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fatta  dal  reve- 

rendo  padre  Frate  Archange- 
lo  da  Borgo  nouo , Piacen- 
tino dell’ordine  di  Mino 
ri  offeruanti . 
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Alla  Illuft  * S.  Taddea  Malafpina 
Frat’Archangelo.  S. 

S s E n d Q 
noi  Chriftia- 
ni  in  quello 
fpatiofo  giar 
dinodel  m5 
doàguifadi 
piante  dalla 

.mano  d’iddio  coltiuate,fiamo  ob 
ligati  à rédergli  il  frutto  fuo , nei 
debito  tempo  : come  conofcitori 
della fua  ineffabile  bontà,  & per 
mollrare  che  il  taleto  ch’egli , iua 
merce, n’hà  dato,  hà  fatto  nel  cor 
fodella'vitanollra  qualche  gua- 
dagno. Io  adunque  minor  di  tut- 
ti i feruifuoi,  per  mollrare  di  co- 
nolcere  in  qualche  parte  l’obligo 
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nfinitochè  io  tengo  con  la  fua 
niaeftà  , & di  effere  offeruatore 
del  nome  fuo,l’hò  conceputo  nel 
core  con  quello  piu  fpirito,che 
gli  ha  piacciuto  , per  fua  grana,, 
lpirarmidal  cielo,  & riceputolo 
nell’animo,  l’hò  pofeia  mille,  & 
mille  fiate  proferito , con  quanta 
maggior  riuerenza  ho  potuto, 
con  la  mia  debil  lingua,&  ho  fpar 
fo  con  la  penna  il  Santifsimo  no- 
me  di  g i e s v,  nel  quale  fiamo  tue 
ti  per  virtù  diuina  labiati , & fatti 
infieme  con  lui , per  lo  fuo  mezo, 
figliuoli  d’Iddio.Ne  ho  porta  ma 
no  alla  penna,  perche  mi  habbia 
penfato  di  poterlo  inalzare, od 
accrefcergli  pregio , che  so  trop- 
po bene  che  la  fua  immenla  gran- 
dezza auanza  qualonque  forza 


humana , ma  folo  per  farmi  vdire 
à laude  della  fua  maeftà,&  per 
fermi  conofcere  per  hurriile  fuo 
ferùo , penfandomi -,  che  il  Tuono 
di  tanto  nome  pofla  conferuare 
molti  buoni,  & confondere  quel- 
li, che  gli  fono  nemici  /Qyindie 
auenuto  Illuft . S . che  mi  fori  da- 
to scomporre  la  prefenre  opera 
in  tre  libri  diuifa,  nellaquale  d’al- 
tro non  fi  tratta, che  della  ampiez 
za , & della  indicibile  grandezza 
del  nome  di  giesv  Signore  & 
Redentor  noftro . Delche  haueti 
do  io  piu  volte  parlato , & con  V. 
S . Illuft . & con  la  S . Giulia  fua 
\dignifsima  figliuola, mi  e parfo 
conueneuole  * che  anco  queftà 
mia  fpirituale  fetiea  efca  fotto  il 
< nomediambedue  in  luce*  Però 
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prego  le  S . V . ad  accettare  quel- 
ito mio  dono, quale  egli  fi  fia,con 
benigno  animo, fé  non  per  rifpet- 
. todell’auttor  Tuo, almeno  per  lo 
grande,#  venerabil  nome,  che  e- 
gli  porta  con  erto  lui  : Al  Tuono 
. del  quale,  per  lo  mezzo  delle S. 
. V.potrebbe,  & l’Hebreo,  & qua- 
lonq;  altro  infidele,vedendo  qua 
:to  di  diuinità  porti  Teco  il  fantifsi 
monome  di  GiESV,conuertirfi 
alla  Chriftiana  fede,  & difporfi  di 
adorare, &d’inchinare  quel  nome 
. nel  qualeèpoftalafalutede  tutta 
la  humana  generatione , il  quale 
prego  che  fia  in  falute  dell’atìime 
•T'  ‘di  V.Illuft.S.&di  tutto  il  popolo 
Chriftiano,  & degni  infin  dal  cie- 
lo mirar  me  baffo, & humile  Tent- 
atore,# farmi  in  tanto  partecipe 
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della fua  gratia,che  come  l’adoro 
in  terra,così  il  poffa  fruire  nel  eie 
lo  tra  il  numero  de  i beati:  Et  pre 
gando  à V.  Illuft.  S.  ogni  felicità 
le  mi  raccomando  * n Abbaimi 


Reverendvs  Pater  Frater 1 
Are  angelus  a Borgo  nono  Place 
tìnuSjunus  cxfratribus  minoribus  obfcr 
tiantne  Diui  Francifci.  Dialogum  ma - 
terna  Italica  lingua  in  tres  Ijbros  dilli - 
funi  compofuit,qucm fpcculum falutisdc 
dìuino  I e s v nomine  infcripft . In  quo 
multa  mySlcria  Cabalistica,  quead  no-  ' 
mina  Dei  Hcbreta  pcrtinent  cxplican - 
tur*  In  hoc  libro,  mea  quidem  fentcntia, 


nibil  firiptum  cjì , aoud  a Cathcliar 
Ortbodoxcc  Ecclcfut  ueritatc  difsideat  : 
quce facris  fcripturis  & legittimis  cteu  - 
menieijqué  Concilijr,  fanFìcrumqué  pa 
trum  decretis  continctur.  Ideino  eum  in 
Dei  Opt.  Max . honorem,  ($  in  Chrijìi 
fidelium  utilitatem  gr auiori  tamen  indi- 
ciò  me Jubmittcns,  cedi  pofje  cenfco . Ad 
cuius  rei  t c jìi ficat  ione  rii  paucis  bis  uerbis 
aliata  manu,  iuffu  tamen  meo,  confcrip - 
tis,  propria  Jubfiripfi  : caquè  filiti  mei 
figlili  obfignatione  confirmaui . 

Ferrarne  ex  cedibili  E pifeo palibus  an- 
no Saluti;.  M.  D.  LfSl  l, 
Diexx.Iutiij  ♦ 

Francifcus  Martellusluris  vtri 
uiq;  Doftor,  CanonicusReigé- 
, fi.s,  & in  ecclefia  Ferrane  nfi  Vi- 
carius  Generalis . 


SPECHIO  DI  SALVTE 


DEL  NOME  DI  GIESV . 
DEL  R.  p,  F«  ARCANGELO 


frad  Minori  dell5  ofse manza 


folamente  la  preponeuano  a tutte  le  altre  fcic- 
ze , ma  alla  legge  fc  ritta  ancora,  affimi  andò 
quella  edere  data  data  a5parriarchi,  & à Mofe, 
a Mofe  fu  data  non  per  ifcrirtura  morta , ma 
nella  mente  fua  inferra,  e coli  fuccelsiuamente 
a profeti,  6c  vldmamente  a quelli,  che  fuccel— 
fero  a loro , per  virtù  di  q uefti  nomi , dicono 
gli  ebrei,  i lùoi  maggiori  hauere  operato  colè 
marauigliofe  ; de’quai  nomi  elsi  antiqui  in 
molti  luoghi  hanno  parlato  non  compitarne*» 


Da  Borgonuouo  Piacentino , de* 


libro  primo#. 


EcondO  i Platonici.  & 
gli  ebrei,  la  notiria  de  nomi 
Diurni  non  è baila,  ma  eccel- 
la. Quella  feienza  la  (limaro- 
no tanto  gli  ebrei , che  non 


A 


LIBRO  I. 

té , ma  ipartatamente , non  chiaramente , ma 
offufeatamente , i quai  nomi,  fe  alcuno  fappia 
raccogliere  , conoscere  > e prononirare  con 
quella  purità  di  mente,  foura  quegli  effetti, 
à’quaì  fono  deputati , e potente  ad  operare 
gran  cofe  : e particolarmente  nel  primo  no- 
me  di  Dio , il  qual  fi  proferire  co  quattro  let- 
cere  mn*  , che  tutte  fono  vocali , e quefto 
fantifsimo  nome  da  niuno , faluo  che  da  pie- 
no di  fpirito,  e con  dritta  intenrione,  e con 
legicrima  caufa  fi  hà  da  pronontiare,  fecondo 
oli  ebrei,  per  che  fono  aftretti  à confettare 
G i E i V il?»  , il  quafeglino  chiamano  il  Na 
zareno:  effer  nome  diuino . Origene,  hauen- 
do  ccnfìdcrato  la  marauigliofa  virtù  de’nomi 
diuini  nel  libro  contra  Celfo,  dille . In  alcuni  • 
diurni,  c facri  nomi  ftà  nafeofto  mirabil  virtù, 
perciò  non  fono  da  tradurli  in  eftrana  lingua 
di  ebraico , ma  fono  da  confcruarfi  ne  propri 
caratteri , e quello  forfè  è , che  fi  come  nel  cor 
po  humano  per  vna  certa  ragione  di  compo- 
licione  la  vita  fta  ferma,  la  qual  compofìtione 
mutata , e variata  non  iftarebbe  ella  vita , coli 
penfano  gli  ebrei  ne’nomi  diuini  comporti 
fecondo  il  coftume  ebraico  • eflere  vna  certa 
vitale  virtù  * fi  come  prima  hauea  ciò  infeg- 

" 'or.  . ...  ."j  ; 


à 


LIBRO  I.  a 

nato  Mercurio  Trifmegifto , e dopo  lui  aliai  : 
Plotino,  e Iamblico  ftatio  : i quali  dicono, 
che  con  quei  nomi,  al  modo  detto  proferti, 
fono  vinti  i Demoni*  e quello  : prouidéte  Dio: 
ogni  volta , che  occorre  il  bifogno,  pofsiamo 
dri  ttamente  vfarli,inuocando  da  quegli  aiuto, 
e dicono,  che  ciò  fiì  primariato , 6c  oOeruaro 
da  Pitagora , di  cui  dicono,  che  egli  con  certe 
diuine  parole  curò  alcuni  di  molte  infermità  ,• 
coli  deiran  imo, come  del  corpo#  Quello  mede/ 
fimo  modo  di  ^pcedere  habiamo  nei  ^cedere 
iècòdo  la  fapiéza  di  Zoroaftro-.la  qualPhrone 
in  Alcibiade  chiama  diuina,NÌuno  rnaraui  :ia 
rii  deue  di  tata  virtù  ne’nomi  diuini  nafcofja, 
fecòlìdera  eflà  virtìi  naturale:  quàdo  noi  veg- 
giamo  la  noritia  difendere  dalioggetto  aUé> 
fo,e  da  i lenii  ala  imaginariua , e da  quella  alla 
mete , e dalla  mente  cfler  concepuro  il  primo, 
poi, quali  per  modo  di  parco,  é efprefio  medi-' 
ante  la  voce  : adunque  in  quefta  voce  cò  certi 
fuoi  articoli  coltituitaja  virtù  della  cola  fotto 
forma  di  lìgnificacioni  fta  nafeofa:  la  qual  vir- 
tù', ò vita , prima  prouiene  dalla  mente  per  lo 
feme  delle  cofe , pofeia  partorita  per  la  voce, 
vltimamente  è riferuata  per  la  fcrittura:  onde 
fc^utti  i nomi  includono  in  fe  vna  certa  virtù, 
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e per  quella , quali  come  per  imagine  delle  co 
£è,  quelle  tali  cole  fono  conofciute , molto 
maggiormentei  nomi  dati  da  Dio  in  ppetuo 
ferueranno  la  virtù  loro,  e quello  non  imme~ 
ritamente  : percioche  il  nome  vero  (come  pia 
ce  a Platone)  non  è altro , che  vna  virtù  della 
cofa  lignificata  cócetta  pria  dalla  mete  (come 
habbiamo  detto)  e poi  cfprefla  per  la  voce,  Se 
vJrirttP.mete  lignificata  g le  lettere  : perche , à 
voler  rìgnificare  la  cofa  diuina  , bifogna , che 
quel  nome  includa  in  fe  la  virtù  ditiina  : per  ì 
(efi  odo  la  virtù  ne’nomi  diuini)  Platone  n- 1 
Fede  ie  commanda, che  fieno  ono;  ati,e  riueri 
ti  picche  le  ftatue  diuine:  gche  efp*  cisione  pi*; 
manifefia  c della  imagine  di  Dio  nell  arrifiti  > 
della  mente  mafsimamcte  infpirata  da  Dio,cha 
qlla,ch  c riferuata  nelle  oge  delle  mani:ma  i no 
mi  primi  di  Dio , e fìncerifsimi  appreflò  delle 
meri  fugne  giudica  Placo.cflerui  : da  cui  Iddio 
più  efpreflamente(s5è  lecito  dirlo)  e còceputo , 
Se  intefo-.poi  nc’Demoni  più  puri:  vltimamcte 
negli  animi  degli  huomini  : e quei  quando  fo 
no  buoni , fparfì  dell’influflò  di  Dio  : Se  allora 
fono  proferti,  come  da  tròbe  « I nomi  aduque 
diuini , à noi  dati  da  gli  antichi  fanti  huomini, 
appaiono  efiere  imagine,  e raggi  di  Dio,pencc 
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rante  gli  animi  de  gfihuomini  per  gli  numi 
fu  perioti , ciafcuno , che  vede  il  fole , o fimi  le 
a lui  ,riuerifce  quello.  e’l  fuo  lume,cofi  primie 
ramente  fa  miftiere  adorar  Dio  coTuoi  raggi: 
che  fono  le  virtù , Se  imagini  nafeofte  nella 
fìgnificacione  de  facri  nomi:  onde  Socrate  nel 
Philebo  coli  grida , sepre  in  me  fù  la  riuereza 
verfo  i diurni , e facri  nomi  : e nò  da  vna  certa 
humana  paura  indotto  u ciò  : ma  dell’amore, 
che  ogni  gran  timore  auanza . Vdiamo  Pla- 
tone nell’  x i . delle  leggi,  che  dice , Quei,che 
machieranno  i diuini  nomi  de  gli  Dei  g bugia 
6 pergiurio,  da  tutti  meritano  efl*er  puniti  fan 
za  nota  di  punitione-.e ^bffara{jffiente,e  non 
punirù,debbe  egli  efllrepunito  # come  tra  f- 
greflore  della  legge.  Non  ci  debbiamo  turba 
re,  feda  Platone habbiamovdito il  nome  di 
piu  Dei  : percioche  egli  in  Parmenide , e nel 
Timeo  proua  efiere  vn  folo  Iddio , gli  altri  li 
nomina  Angeli, & miniftri  celefti  di  Dio, 
Quando  aduncj  nomina  gli  Dei  non  folamcte 
intéde  de  gli  Dei  : ma  ancora  de  gli  huomini 
diuini.  E dopo  che  Platone  in  parmcnide  ha 
còpararo  tutte  le  cofe  a vno  Iddio , giudicò  g 
ciò,  che  que’nomi  nò  fùflèno  fpregiati:nequai 
nomi  elsedo  nafeofa  mirabil  virtù, nò  imerita- 
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mente  il  diurno,  & eftatico  Teologo  Dionifìo 
Ariopagita  tutti  i mifteri)  Teologali  indilli 
ne’diuini  nomi,  non  Jafcercmo  di  recitare  an- 
cora  le  parole  di  quello  fplendor  della  verità  *• 
dico  Paolo  Apoftolo,  il  qual  dice . Il  fermon 
de  Dio  c viuo , & efficace , che  con  maggior 
forza  penetra  foura  ogni  coltello  di  due  pun- 
ce , Se  vn’altra  volta  ..  Iddio  gli  hi  donato  il 
nome  foura  ogni  nome,e  del  nome  foura  og- 
ni  nome  ne  parlò  Platone , quando  dille  » ora 
dura  effe  Deum , vt  nobis  nomen  fui  propriii 
pacefaciac , & cftimò  Platone,  che  i nomi,  che 
noi  attnbuemo  à Dio,nou  notificaffero  la  ef- 
Icnza  di  Dio , ma  fo Io  le  fue  attioni , Se  affet- 
noni  in  Dio , però  Iddio  fi  deue  pregare,  che 
nel  nominarlo  non  gli  difpiacciamo , efog- 
giunge  Platone.  I nomi  de  gli  Dei  mafculini 
lignificano  in  Dio  la  cau fa  efficiente  , e Temi- 
nini  la  potenza  recipiente  * Hauendo  adun- 
que  à parlar  di  quello  nome  proprio  della  di- 
uinica , che  è l nome  detto  G I E S V W*  uog- 
lio  imitar  la  fcuola  Ebraica , da  cui  fono  ftato 
alquatd  inftrutto  : benché  prima  io  fofsi  ftato 
fotto  la  difciplina  del  R.  P*  F,  Francefco  ve- 
neto di  cafa  Giorgia , huomo  veramente  di 
fana  dottrina , e particolarmente  nell’Ebraif- 
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mo  molto  infirmo.  Pertanto,  hauendo  i 
parlare  di  qfto  facrarifsimo  nome  di  G I E S V, 
e confeguentemente  di  tutti  gli  altri  diuini  no 
mi,  non  dirò  cofa  alcuna  di  mio  capo,  fé  pri- 
ma  non  Ha  condito  col  Tale , fèmpre  parlando 
fecondo  le  regole  della  fàcraTheologia  fecre 
ta,  laqual  fi  chiama  Cabala.  E quefto  farò  a ho 
nor  di  Dio,  e laude  del  nome  foura  tutti  i no- 
mi, & à vrilirà  de*  le ttori,&:  à cófufìone  de’ne 
mici  della  croce  diGiESV  CHRisTO,(S: 
non  fono,  come  alcuni,  che  volentieri  fotter- 
rano  il  fuo  talento , volendo  piu  tofio  cfler  te 
miti  ignoranti,  per  nò  infegnare , che  infegna 
do  partorire  emoli  : Se  io  defìdero , fapendo, 
che  tutti  fapianpj  Se  intendano  quel  che  jo  sò. 
Se  intendo  io  (fe  però  sò.  Se  intendo  cofa  alcu 
na)  e che  io  dica  vero  quando  tallora  uve  oc- 
corfo , parendomi  d’intendere  qualche  cofa, 
fubito  me  ne  fon  corfo  à cercate , chi  quella  tal 
cofa  volefle  apparare.  Se  in  ciò  me  n3  è tefiimo 
nio  il  mio  ordine. 

Signora  tadea 
Se  coli  è , perche  dunque  non  mi  fate  parte 
cipe  di  quella  faenza?  più  e più  volte  v’hò  vo 
luto  indurre  à parlare  di  quello  foggetto,  ne 
più  comodo  tempo  del  prefente  ho  trouato  : 

A*  • • * 

ih) 


J)  ràro,nò  v/  eOendo  graue,facciamo  vn  poco 
Vii  bel  difcorlo.  E,fe  tallora  ìnccrrópcro  il  vro 
parlar  per  qualche  mia  dubitatióe,  o p meglio 
mrender  il  Icnfo  qfeo  farò  p piu  mia  Todisfario 
ne:ma  nò  già  per  voler  àrderci  vf i repugnare. 

Frate  arcangelo." 

in  altre  cofe alle  vre  voglie  mi 
oii  offerto, fappiódo  certo, che  da  vn  pfonag- 
gjo  di  cofìnitiftre  sàgue,et  àco  p le  buòne  qua 
Leu  di  q!!a,nò  vferbbe  domàda  meno, che  <^iu 
ita:or  dica  dunq  v.Ill.  S.ciòchelepiace,che’n 
entro  quel, che  Taprò , le  Todis&rò  Volentieri. 
S.T.  Auanri, che  io  altro  vi  domàdi  circa 

1 "omi  _',n’>da  Voi  vo™  Capere, Te  co  buona, 
e heu  ra  còfcienza  pofsiate  riuelarmi  miseri)  dJ 
tara  imporràza:  e quello,  perche  parmi  d’ha- 
uer  letto , che  i piu , e faui  hanno  Tempre  haii 
to  m collume  di  riporre  i Tecreri  di  Dio  Torto 
ofeuri  velami,  aedo  che  non  fieno  inrefì.  Te 
non  da  quei , che  hanno  orecchi  da  intendere 
come  dice  C H R i s r o : e quelli  Tono  gli  ef> 
ferri  : iquali  Tono  degni  d’intendere  i Tannisi 
Afri  mifieri  : e ciò  conferma  per  MoTe  : ilquale, 
de  fondendo  dal  monte, hauendo  parlato  con 
Dio  per  mezzo  dell’Angelo  : nò  poreua  effe 
re  riguardato  dal  popolo , iè  prima  egli  non 
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s’afcòdea  il  voi  co  col  velo  : parimele  £li  apof 
to!i,nò  bene  ancora  initiari  nelle  cofe  diurne, 
veduro  Chrifto  trasfigurato , perlèro  le  forze 
fiumane  , e non  potendo  riguardare  nella  fac 
eia  di  lui , caddero  • fi  che  hora  vorei  fa  pere  le 
glie  lecito  a voi  publicare  increti,  c’mifteri 
diuini  :&àme  vdirli . 

F.  A . Signora  Mia  tutto  quel , che  hauetc 
detto, , é piu , che  vero  : anzi  il  confermo  per 
l’autorità  di  Giouanni  nell’Apocaliflè  che  di 
ce,  E fìgnificollo,  mandandolo  per  l’Angelo 
fuo  al  fuo  feruo  Giouanni,  Doue  appare , che 
(ancora  che  Giouanni  fufle  difcepolo  amato 
da  Chrifto(nò  però  gli  furono  riuelati  i diuini 
mifteri,  fe  nóper  vifioni,  e la  cagioe  di  quello 
^pcedere  (come  dice  Mercurio , Trifmegifto  ) 
è che’l  p arlare  religiofo , e pieno  di  diuinitìt 
vien  violato,  quando  gli  foprauiene  molritu-» 
dine  volgare:  i cui  occhi  non  poflono  foffrire 
i raggi  della  diuinità-.peró  dille  il  maftro  de  la 
verità  in  Mat  - Nò  fono  da  mettere  innanzi  le 
cofe  pretiofe  à’pord  : ne  dare  fi  debbono  le 
cofe  fante  à’cani,  e'parlando  il  faluator  nofiro 
à’fuoi  difcepoli , difie . A voi  è fiato  conceflb 
la  cognitiòe  del  regno  di  Dio:ma  a gli  altri  lo 
lo  in  parabole:accioche,veggcdo  fieno  ciechi; 
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et  vdendo , meno  intendano , e Datiid,  par-» 
landò  con  Dio , dice,  Riuela  à gli  occhi  miei, 
e confìdcrerò  le  tue  marauiglie , doue  non  dif 
fe  di  douer  palefare,  ma  di  confiderare  : con 
quelle  altre  infinite  ragioni  a queftopotrei 
addure  : ma  pche  tutre  cóchiudono  vn  fenfo. 
per  tanto  iafcierolle  da  parte , ma  non  p quef 
to  reiterò  di  manifeftarc  alla  S.  V*  tutto  quel, 
che  mi  porgerà  la  mente  mia , giudicàdo  po- 
cerio  fare  ferirà  nota  di  trafgrefsionc  de’par- 
lamenti  adduti , che , fi  come  fempremai  non 
dura  vn  tempo,  coli  parimente  non  fempre 
durano  gli  ftaniti , e le  leggi  non  lòbmétc  mò 
dani,  ma  diurne  ancora . Vegiamo  nelgo- 
uerno  d’vna  citta , che’n  diuerfì  tempi  fi  mu- 
tano diuerfì  ftaniti  : percioche , fecondo  la  re 
gola  de  canonifti . Quae  denouoemergunt', 
de  nouo  indigenr  auxilio , e Salomone  dice,, 
cofa  da  faggio  ù mutar  cofiglio,  3c  il  limile 
dico  della  politia  diuina:  onde  le  ceremonie,e 
Je  legali  del  teftameto  vechio  fono  celiate  efse 
do  lòlo  rimalo  le  morali  : che  fono  fecodo  1^ 
dettationc  naturale:  adunque,  perche  Crinito 
haueua  da  efler5egli,che  ròpefle  il  velo  del  te- 
pio  , c riuclafie  i diuini  fecreti , per  qucfto  il 
vecchio  teftameto  loda  la  taciturnità , e filetto: 
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cofi  é non  altrimenti  il  Teftamento  nuouo  ha 
fatto  ilei  fuo  eflordio , per  non  elTere  ancora 
gnocchi  mentali  de  gl’huomini  auezzi  ù qlla 
nuoua , e fopreminente  dottrina  , e perciò 
Chrilto  vietò  loro  tal  fapere,  benché  egli  par 
lafle  de’  Giudei  : i quali  opinati  nella  loro  ce- 
cita,  & ignoranza,  comandò , che  tale  dottri- 
na fuife  loro  nafeofa , perche  come  dice  Gio- 
uanni*  Qui  iòrdus  elt , fordeicat  adhuc . ma 
non  à gli  altri  : anzi  hebbono  per  comanda- 
mento, che  publicaffeno  quello  teforo  à tutto 
il  mondo , fi  come  habbiamo  in  Marco,  An- 
date per  tutto’l  mondo , e predicate  Io  Euan- 
gelo , che  cofa  è vangelo , fe  non  regno  del 
Cielo , e5 feci  eri  della  diuinità  i Adunque  no 
refteró  di  parlar  alla  S,  V,  hauendo  riguardo 
al  fuo  intelletto  di  molte  virtù,  e di  diritta  in- 
tentione  dotato  ♦ 

S,  T.  Perche  veggio  quello  mondo  tato 
inclinato^  qfte  lettere humane,vorei prima 
che  noi  parlalsimo  de’nomi  de  gli  Di)  fecódo 
i poeti , accioche  poi  pareggiandoli  al  nome 
di  giesv  fi  conofcefle  la  l'uà  viltà,  e la  pre- 
minenza di  erto  giesv* 

F,  A,  Molti  fono  S.  mia , c’hanno  trat- 
tato di  quelli  Di} } e mafsiraamentc  il  Rene*  e 
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Tempre  degno  di  loda  Metter  Don  Gregorio 
Giraldi  Fcrrarefe,  nel  libro  intitolato.De  Di)s 
gentiuin.  Onde  tra  le  altre  cofe,che  i Romani 
ordinarono,  fecero  la  virtù  Dea  : come  ferine 
AgofiLla  virtù  è detta  à viro:  percioche  la  vir 
tu  orna  molto  Thuomo.  Secondo  Cicerone, e 
fecondo  Lattantio  la  virtù  c vna  inuirra , e fbr 
te  patienza  di  mali , che  s’hanno  à fotìrerire,& 
Ippocratedice.Ia  virtù  è figliuola  della  verità' 
Dicono  anco,  che  la  prouideza  c vna  Dea  : la 
quale  à gui fa  di  madre  di  famiglia  ha  cura  di 
quello  mòdo,  e delii  parti  di  lui . L a mente  da 
Romani  fu  còiàcrata(come  fcriuc  Liuio  c Ci- 
ce.)  accio  che  concedeffe  loro  la  buona  mete  • 
la  Fede  da’Romani  era  adorata  come  Dio,  co 
me  dice  Agoft,  Latr.e  Cicc.  Umilmente  dico 
della  Pietà,  e della  Pace:  perche  fcriue  Piotar 
co,che  gli  Ateniefì  edificarono  vn  tempio  à 
quefta  Dea  della  Pace  , in  Roma  altrefì  ne  fu 
edificato  vnaltro  : che  fu  primamente  comin- 
ciato da  Claudio , e poi  finito  da  Vefpafìano, 
iìcome  fcriuono,Iolèfo,PJinio,Sucronio,e  Di 
one.  la  còcordia  f u da  gli  àtichi  adorata  p dea 
maisimaméte  da’Romani  ,i  quali(comc  narra 
Plu,)fondarono  molti  repi)  a onor  di  quella, 
l’onore  fu  hauuto  per  Dio(come  dicono  Lar. 


Se  Ago.il  cui  tepio  per  molti  anni  era  flato  in 
rouina  per  le  battaglie , e da  Marco  Marcello 
fu  rinouatOjCome  narra  T.Liu.  alla  Mifericor 
dia(ficome  a Dio)  fu  edificato  il  tempio  da  gli 
Ateniefì:  e3l  medefimo  fecero  i Romani  fecò- 
do  Seruio  ncll’v  1 1 1*  del’ Eneida . Gli  antichi 
hebbono  ancora  in  riuercza  (come  narra  Piu  * 
carco)  la  Clemenza.  Alla  pudici  tia(come  red  - 
ta  Liuio)  da’Romani  fu  edificato  vn  tempio  • 
La  Salute  fu  adorata  (fecondo  Macrobio)  da 
Romani, La  Occafione  fu  Dea  preffo  agli  anti 
chi.  Alla  Calunnia  i Greci  edificarono  vn  te- 
pio,come  narra  Teoffafto.  La  Felicita  (come 
recita  Plin.)gli  antichi  filmarono  Dea*  la  Li- 
berta  da  Romani  fu  tenuta  (come  habbiamo 
da  Cice.)per  Dea.  La  Pecunia  fu  da  Romani 
connumerata(fecondo  Ago.)  fra  gli  Dei.  La 
Inuidia  ancora  fu  tenuta  per  Dea , come  dice 
Luciano  nel  fuo  dialogo.  La  Famaja  Mifer i-  t 
cordiale1!  pudore  furono  ( come  certifica  Cice*  * 
in  De  legibus)  adorate  da  gli  Ateniefi.  Caca 
fu  Dea  preflo  à’Romani  : la  quale  fu  forella  di  * 
Caco(come  fcriue  Latt.)  la  qual  fece  indizio 
del  flirto  de’buoi  à Ercole  « Tutilina  fu  edeb- 
rata  Dea:  la  qual  fu  coli  detta  (fecondo  Ago- 
ftino)perche  hauefle  a coftodire  le  biade  coire 
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Scia  fu  Dea  (come  dice  Agoftino)  prepófta 
ella  ancora  alla  coftodia  delle  biade , infìno  a 
tanto , che  ftanno  fotto  terra  : ma  elTendo  vf' 
dte  elle  biade  foura  la  terra , e già  incomencia 
do  a fare  la  fpiga , la  chiamauano  Sege  ria  per 
le  fegeti , come  fcriue  Plinio  ♦ Rufina  fu  Dea 
acuì  raccomandauano  gli  antichi  le  cofe  da 
villa  (come  narra  Ago.)  alcuni  altri  la  chia-» 
rnauano  Rurina . Mellona  (fecondo  Ago.  ) 
fu  Dea  preflo  a gli  antichi  ♦ Fornace  fu  Dea , 
alianti  l’vfo  del  frumento  il  farro  era  dalla  for 
nace  purgato , 6 brufeiato . Collina  fu  Dea,  à 
cui  attribuivano  le  colline  , Se  à Vallonia  le 
valli,  e le  conualli , come  narra  Ago.Proferpi 
na  fìi  tenuta  per  Dea , la  quale  dauafauore  al^ 
lebiade,  che  già  germinauano,  come  recita 
Varr,  Ago.  e Plin.  Lattucina  era  da  gli  an-* 
tichi  adorata , per  eflfer  deputata  alle  biade  già 
cominciano  à gertare(lecondo  Seruio)il  latte* 
Pantalena  era  ftimata  Dea, per  efl'ere  deputata 
foura  le  biade , quando  le  fpighe  cominciano 
a fpuntare , fecondo  Agoft  * Oftilina  era  per 
Dea ‘.celebrata  (come  dice  Agoft.)  quando 
le  biade  erano  eguali  nelle  fpiche  : per  hoftire 
pigliauano  gli  antichi  per  equare  : e Runcina 
allora  era  chiamata,  quando  i frumenti  eràrio 
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per  c fiere  runcari , cioè  ragliad  dalla  terra , fe- 
condo Varr.  Spinenfe  fu  adorato  per  Dio, 
accioche  haueflè  da  ftirpar  le  fpine  da  i campi , 
come  afferma  Ago*  Nemeftrino  fu  Dio  de* 
bofehi , e delle  feltie , come  dice  Arnobio  » 
Flora  Dea  preftaua  fauore  a i frumenti  quan- 
do comineiauano  a fiorire , come  narra  Ago* 
Pomorta  Dea  era  depurata  foura  i frutti , co- 
me nara  Ouid.nel  Metamorph*  Terra,TelIu- 
re , e Tellumone,  i Romani  confacrarono  Io* 
ro  foura  la  terra • Pale  fu  Dea  de’paftori.  co- 
me afferma  Seni,  e Feft  : altri  la  domadauano 
Palilia , ò Parilia , percioche  a lei  erano  fatti 
i facrifici  per  lo  partorir  delle  pecore , Carna 
Dea  era  ordinata  foura  gl’interiori  delfhuo- 
mo , come  certifica  Macrob*  Rubigo  era  da 
Romani  adorata  per  Dio,  adcioche  difendef- 
fc  le  lor  biade  (fecódo  varr*)  dalla  Rubigine, 
Termine  Dio  fri  prima  adorato  da  Numa  Po 
pii , onde  vole  che  fufleno  porte  pietre  per  ter 
mini  delle  poflèfìoni , ebe  fufleno  consacrate 
a qùefto  Dio  . Momo  fri  Dio  de’conuiti , e 
delle  maledicenze,e  delle  riprenfìoni:  la  quale 
(parlando  latinamente)  nominerafsi  inuidia  , 
come  fcriue  Efìodo*  Hippona  fu  Dea  de’ca- 
uallijcome  dicono  Plutarco,  Apuleo,c  molti 
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altri  come  fu  Dio  de’conuiti , fecondo  Philo- 
ladro#  Miagro  fu  Iddio  delle  mofche, come 
narra  Paufania#  Verginenfe  da’Romanidì 
prepofto  alle  nozze  : alla  quale  appertenea -, 
fdogliere  la  cinta  alle  vergine . Partunda  dì  l 
Dea  foura’J  parto  ♦ Vituno  fu  Dio,e  Tentino  : 
quel  daua  alla  creatura,  conceputa  nel  Tuo  ef- 
fere , la  vita  : qùefto  il  fenfo , fi  come  dice , 
Ago  . Vagitano  era  Dio  prcpofio  à i purti 
nel  fuo  piangere , fecondo  Varrone . Cunina 
era  Dea , che  haueua  cura  de  putti  nella  cuna. 
JLeuana  Dea  leuaua  i putti  nati  da  terra . Ru- 
mina , o Rumia  Dea  daua  le  mamme  i’fanciul 
li  per  lattarli  : perche  Ruma , e mamma  fono 
(fecondo  Plinio)  il  medefìmo . Edufa , ouer 
Édulka  Dea  daua  il  cibo , e’I  bere  à’fanciulli , 
come  dice  Ago*  Statilino , 6 Stabilino , e Sta 
cano  (fecondo  Varr.)  erano  prefidenti  à’fan- 
ciulli,  quado  cominciauano  hauere  portanza 
di  dare  in  piede  • Fabulino  fu  Dio  deputato 
à’fanciulli , quando  cominciauano  a parlare  • 
Pauencia  di  Dea  preporti  à’fanciuIli,accioche 
cortodiflc  loro  dalla  paura , fecondo  Agort. 
Timore  fu  Dio  predo  de’Jacedemoni , aedo 
che  non  impauriflèro , come  dice  Plutarco. 
Volupia  fiì  Dea  prediente  alle  voluttà,  e pia- 
ceri ; 
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ceri  : la  quale  teneua  le  virtiì  (òtto  I piedi,  co- 
me fcriue  V arrone . Libentina  fri  Dea , che 
hebbe  il  nome(Sec6do  Ago.)  dalla  libidine  * 
Nixi  furonoDei  ordinati  foura  il  parro,come 
narra  Fedo.  Profa  fu  Dea  predo  é’Romani- 
adorata,  accioche  legrauidepotedero  parto- 
rire  fanza  pericolo  • Ofsilaga  fu  Dea  deputata 
foura  le  offa,  come  dice  Arnobio . N enia  fu 
Dea  delle  efequic  de’morti,  Nundine  fu  Dea 
chiamata  cofi  dal  nono  giorno  del  fanciullo1 
nato:  il  qual  giorno  era  detto  ludrico:  perche 
in  quel  di  i fanciulli  erano  illudrari  per  lo  no-'1 
me,  che  già  (come  dice  Plutarco)  loro  pone- 
uano.  Febre  fu  Dea  predo  à’Romani  (come 
dice  Plinio)adorata,  aedo  che  meno  loro  no- 
cede.  Egeria  era  adorata  dalle  donne,  credcdo 
elle  da  lei  edere  aiurate  nel  parto  loro.  Quieta 
fu  Dea  da  Romani  adorata,acciò  che  li  facedè 
quieti,  come  fcriue  Ago,  Strenua  fu  adorata, 
accioche  rendedè  i fuoi  adoratori  ftrenui  nelle 
loro  operarioni,  Pellonia  Dea  era  adorara  da 
gli  huomini , credendo  diacciare  i loro  ne* 
mici  per  lo  fauore  di  lei#  Agenoria  era  Dea  , * 
che  eccitaua,  gli  huomini  adoperare . Horta 
Dea  coli  nominata  (fecondo  Plutarco)  per 
ciò  che  incitaua  > 6c  inchinaua  ad  operare  # - 
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Cado  fu  Dio , che  facea  gli  huomfni  cati,  do  c 
acuti, fccódo  Ago.  Voluno  fu  Dio,e  Voluna 
Dea  ordinari  foura’I  bc  volare,  a deona,  et  A be 
ona  furono  Dee,  che  concedeuano  il  ben  an^ 
dare,e’i  ritornare . Numeria  Deainfegnaua  il 
numerare, fecondo  Ago.  PopuIoniaDea  vie 
taua  i fulgori , e le  depopolationi  . Laterano 
fu  Dio  de’fochi  : il  quale  anticamente  era  fac* 
co  di  matoncelli  crudi,  fecondo  Arnobio  .Pi 
da  fu  Dea , che  preflaua  il  modo  d’aprire.  Ar 
culo  Dio  era  preludente  alle  calle . Lauerna 
era  Dea  de’ladri,  come  dice  Fello  : e però  i la^ 
dri  diuidono  i lor  furti  in  luogo  lauerno,  ciò  è 
latente*  Furina  III  Dea  (fecondo  Varr«)  ven 
dicatricc  de’peccati.  Buono  euento  fu  da  gli 
antichi  adorato , come  dice  Plinio . Fellonia 
Dea  era  adorata  per  Dea,  che  hauelle  a dare* 
aiuto  à’fefsi , ciò  è Jafsi , Se  accio  che  i nemici 
fuileno  facciati . Bon  Dio  prello  de’  Greci , 
Amiciria  era  da’Greci  adorata  per  Dea,  accio 
che  fauoreggialfe  loro  prello  de’Prencipi*  Vi 
riplaca  Dea  riuerita  dù’Romani  : laquale  hauc 
uà  vffizio  di  placar  gli  huomini . Forcuto, 
Cardea , e Lamentino  furono  tre  Dei  polli 
alla  guardia  dell’vfcio*  Pico  figlio  di  Satura 
nof ù connumcrato  da  Romolo  tra  gli  Dei . 
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Bobona  fu  Dea  deputata  alla  guardia  de’bu^ 
oi . Auerrunco  Iddio  ,che  rimouea  (come 
dice  V arr.)  il  male.  Intercido  Iddio  foura  le 
cofe  tagliate  dalla  fecure*  I ugatino  Iddio  fou 
ra  la  vnione  del  mafthio , e delle  femine.  Do^ 
miduco  era  adorato  nel  condurre  à caia  la  fpo 
fa*  Maniturna  era  Dea  preludente  à i frumcti, 
quando  maturauano.  Pouerrà,  & Arte  erano 
Dee  inclinanti  i pouri  à gli  efercizi,  Et  ernità 
fii  adorata  per  Dea,  de  è tolta(come  fcriue  Pia 
tone)per  lo  tempo,  Tempeftate  Dea  era  de^ 
putata  foura  le  tempefte  del  mare , fecondo 
Ouidio . Aftarte  Dea  de’Siri . Epie  mafsimo 
de  gli  Dei  de  gli  Egitti).  Dcrccto  Dea  de3  Si^ 
ri,  Adad  Iddio  de’Siri.  Aftarte  Dea  de  Sido 
ni.  Adramo  Dea  della  Ifola  de  Sicilia.  Coni 
(àio  Iddio  peculiare  de  gli  Atenielì.  Cabro 
Iddio  de’Fafeliti.  Tanai  Dea  de  gli  Armeni.’ 
Erettheo  Iddio  de  gli  Atcnieft.Canopo  Iddio 
de  gli  Egitti)  : fìmilmente  PaImitio,Tene,Co 
ronide,Teagene,  Damia,  Aufefìa , Drimaco, 
Amphiarano,  Anfiloco,  Ogea,  Zamolfe,  El^ 
liogabalo,  Crefageneto,  Tolesforo , Sango  , 
Quirino,  Tage,  Albunea , Feronia , Marico , 
Palico,  Antinouo,  Ferentina,  Beila,  tutti  qfti 
furono  adorati  per  Dei . 
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S*T.  Voi  hauate  addurrò  nomi  di  Dcf 
non  molto  in  vfo  preflp’l  parlare  commune,  f 

che  fi  fuole  vfare:  c di  que5,  che  fono  in  bocca 
«Fogni  uno  ( come  e Gioue)non  ne  facto  men 
tione  ♦ 

F.  A.  Gioue,  S*  Mia  haueua  lafciato  per 
la  mol  tipicità  deYuoi  nomi,  co’quai  fuole  e£* 
fèr  nominaco,cofì  preflo  à’greci , come  anco 
prefio  Latini , onde  primieramente  fu  detto 
Gioue  : percioche  egli  dà  la  vita  à’mortali , di 
poi  fu  detto  Ditteo  dal  monte  di  Creta  chia*’ 
maco Ditte,  Dipoi  chiamofsildeùda  Ida  di 
Creta, doue  è’J  fepolcro  di  Gioue , nominofsi 
Egioco  : perche  vna  capra  lattò  efio  Gioue  ,e 
la  pelle  diquefia  Capra  adoperò  Gioue  per 
jfcudo,  combattendo  córra  i Titani*  Fu  detto 
Milichio,  ciò  è giocondo,  fecondo  la  interpre 
tatione  di  Domitio,  apprefiò  fu  detto  Srenio, 
ciò  è robufto,e  pofiènte , fu  detto  ancora  Aly 
fio, per  eflère  fiato  adorato  nel  prmon  torio  di 
creta,  oltre  di  quefio  chiamofsi  Moiragete,dò 
c,duce  delle  Parche  per  regger  egli  le  Parche, 
c’Fati*  Fù chiamato  Egittio , Nilo,  oltre  à 
quefio  nominofsi  Tarfo,  e cofì  alrri  innume 
rabili  nomi  gli  fiir  pofii  da  varie  perfone , e 
nationi  di  geme*  Giunone  fù  moglie  di  Gio* 
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uc  : la  qual  fu  anco  nominata  (fecondo  Var- 
rone)  Lucina , e Diana , credendo,  che  ella 
delle  la  luce  à gli  huomini  » Fu  detta  Egeria  : 
perciò  che  le  donne  credeano  nel  parto  loro 
altere  aiutate  da  lei . Chiamofi  oltre  ciò  luga  : 
perche  fi  cógionfe  a matrimonio  con  Gioue: 
e per  ciò  fi  credette , che  ella  fauorcggiafie  chi 
fi  volea  maritare,  onde  fu  anco  chiamata  In-' 
terduca , e Domiduca  da*  Romani  : credendo 
che  ella  accompagnalte  infino  à cafa  del  mv 
rito  la  fpofa  : e fu  detta  Socigena  (fecondo 
Martiano)  perciò  che  accompagnaua  vncn- 
do  lo  fpofo  con  la  fpofa . Fu  detta  Popolana: 
perdo  che  (come  dice  Martiano)  era  adorata 
dal  popolo.  Fu  detta  la  gra  Giunone,Regina 
Giunone , Moneta,  Sofpita,  Matura,  No-» 
uella , Calendare  : e con  altri  quali  innumcra- 
bili  nomi  fu  chiamata , Saturno  fu  figliuolo 
di  Celo , come  fcriue  Lattando . Orpheo  da 
molte  lodi  à quefto  Saturno  nel  fuo  hinna- 
rio , nominàdolo  impollino,  incontaminato. 
Iddio  di  gran  forze , e prencipc  di  generano- 
ne,  è fiato  da  V ergil. chiamato  inueftigatore* 
Rea  che  é detta  Cybele,  fu  madre  de  gli  Dei 
(fecondo  Strabone)e  fu  moglie  di  Saturno  : 
Dindymenefiì  chiamata,  fecondo  Catullo  * 
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fu  chiamata  madre  Idea,  Berecy  ntia,Damia, 
Mecragirte,  Cybecca  * V eda  fu  Dea  chiama 
cofìgliacrice,  fecondo  Dinarco  oratore , Già-' 
no  fu  Dio  antico  predo  à Romani, 8c  Italiani: 
di  cui  nc  parla  Verg.aflai  : e Jo  chiamò  Bifró 
te,  e Quadrifronte  : percioche  riguardaua  le 
cofe  pallate,  eie  future,  chiamofsi  Clauigero, 
Confuuino,  Quirino,  Maturino*  Neruno 
fu  detto  a nubendo  ( come  dice  Varrò  )eo- 
cjuod  nubat  ,ció  c copra  la  terra,et  anco  vieta, 
chc5l  mare  non  inondi  la  terra  habitabile:quef 
to  Dio  pofsiede  egli  ancora  molti  nomi  » Gli 
Dei  del  mare  furono  molti,  ciò  é Nereo,  Oce 
ano,  Proteo,  Ponrico,  Tritone,  Forco,Giau^ 
co,  Portuno.  Furono  molte  le  Ninfe  ancora, 
ciò  è V ranie,  Lemoniade,Napee,Driadi.Eo- 
Io  fu  DiodeVenti.  Plutone  fu  Dio  delio’nfer 
no.  Pluto  fu  Dio  delle  ricchezze , le  Dee  par 
che  cofì  erano  nominate  : perciò  che  à niuno 
perdonauano , c furono  molte , le  Dee  Furie 
erano  quelle , che  puniuano  i peccati  : e però 
fono  coli  chiamare.  Apollo  fu  Dio  predò  alle 
genti,  perche  fu  inuentor  della  Cetcra,  della 
medicina,fu  fagitario,  e fu  profeta  : q udti  oc- 
tene  infiniti  nomi.  EfoiI apio  di’!  primo  in- 
(frutto  nella  medccina  dà  fuo  padre  Apollo  ; 
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ÓC  ha  altri  nomi  din  crii.  Aurora  fu  Dea,  la 
qual  lì  credea,  che  Tempre  precedette  il  Sole* 
jle  Mu  fe  furono  Dee  : lequali  alcuni  credeua- 
no  edere  cre(comc  citato  Zeze)  per  li  tre  toni 
tre  acccti,  tre  tempi,  tre  perfone  ,e  tre  numeri 
dc’G reci: alcuni  quattro  per  le  quattro  lingue 
de’Greci  : Ionica,  Attica,Dorica , Se  Eolica  : 
altri  cinque  ne  poneano  per  li  cinque  fenlì  : ai 
tri  fette  per  le  fette  corde  della  Iira,per  le  fette 
Zone , per  le  fette  ftellc:  alcuni  altri  nouc,  per 
le  noue  cofc  da  loro  trouate:  onde  Clio  trouò 
Tutoria, Talia  f arte  del  piàtare,Euterp  gli  ftor 
meri  dafonare,Melpomene  la  calzone,  Terplì 
core  il  ballo,Erato  le  voci,e’l  faltare,Polynnia 
^agricoltura , V rania l’altrologia,  e Calliope 
T aerologia. Bacco  fu  tenuto  Iddio, 8c  ottcne 
molti  nomi.eMrcurio(comedice  Arnobio)fu 
Iddio  del  parlare,  Priapo  fu  Iddio  del  mébro 
virile,  e foura  la  genitura,  di  lui  Orfeo  ne  par- 
la*  Sonno  fu  Iddio  pretto  a gli  antichi , ilqule 
haueua  auttorita  di  mandate.  Oc  togliere  il  so- 
no, Marte  fu  Iddio , coli  detto:  percioche  egli 
era  prefidete  de’giouanialle  battaglie.  Bellona 
Dea  forella  di  Marte  fu  deputata  foura  il  due! 
Io,  Vittoria  fu  chiamata  Dea,  che  fouraftaua 
alla  guerra  di  Marte , Ercole  hi  tenuto  Iddio, 
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che  dalia  fauorc  alle  forze  : Se  hebbbe  diuerfi 
nomi  * Minerua  fu  Dea , che  non  hebbe  bi- 
sogno di  latte:perche  nacque  adulta  dal  ca» 
pò  del  padre  : e nacque  fanza  madre . Diana 
Dea  fu  figlia  di  Gioue:  onde  é detta  quali  Gio 
uiana . Latona  fu  vno  de  gli  otto  Dei  propri 
adorati  da  gli  Egitti) . Ifìde  fu  Dea  a fìmilitu» 
dine  della  Luna . V enere  Dea  della  generano 
ne -Ha  quale  forti  diuerfi  nomi*  Cupido  col? 
chiamofsi , per  far  l’amóre , come  dice  lèruio  * 
Adone  fu  da  diuerfi  nationi  adorato  * Voi» 
cano  coli  detto  dalla  violenza  , e nacque  di 
Giunone,  le  Grane  furono  Dee  figliuole  di 
Gioue . Cerere  fu  detta  à gerendis  fru<3ibus  ,• 
ciò  e , per  eflere  apportatrice  de3  frutti.  I De» 
moni  fon  detti  fapicnti  : e qualunque  huomo 
fapiente , e buono  é detto  Demone:  parlando 
de  Demoni  fpiriti  buoni , ó mali , ÓC  affai  cene 
farieno  da  dire  : ma  per  breuita  me  ne  palio* 
Gienio  è Iddio  prepofio  alle  geniture.  Penati 
(fecondo  Iginio)  fono  Dei,  fanza  cui  ne  vi» 
uere  né  eflere  pofsiamo.  Lari  fono  gli  Dei  do 
mefiici  : li  quali  erano  formati  in  figure  di  ca» 
ne.  Temi  in  latino  é detta  Fas , e fu  madre  de 
la  Giuftitia,  della  legge  , c della  pace  4 Pan  fìi 
Iddio  paftoralc , Se  era  Signor  non  folamentc 
\ ' * * > 
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dèlie  felue:  ma  di  tutte  le  cofe  materiali  anco^ 
ra  . Fortuna  fu  Dea  : di  cui  parlando  Giuue-* 
naie , difle . T e facimus  Fortuna  Deam  coelòq 
locamus . I Filofofì  conchiufero  quefia  Dea  ef 
fere  fiata  cieca,  e pazza , e fono  flati  molti  altri 
Dei  prefiò  à?gctili,liquali  p breuita  lafceremo» 
S.  T.  V orei  faper,  pche  cagiòe  hauete  fatto 
fi  lugo  difcorfo  di  quelli  Dei,còcio  fìa  Co  fa  che 
vani  pariamoti  fieno,  pche  fono  fànza  frutti  C 
F.A.  S.Mia  non  fanza  buò  fine  mi  fono 
alquanto  dilatato  in  nominare  quelli  Dei  : la 
ragione  é llata,accioche  ogniu  polfa  conofce- 
re,  quàto  é fiato  cieco  il  mòdo,  e nelle  tenebre 
della  ignoràza  infino  à tato , che  fìa  nato  il  ve 
rolume':  i!  quale  tutto’1  mòdo.hà  illuminato 
(&  e xpo  Giefu)  accioche  ognu  corra  al  lume 
della  cognitiòe  di  qfia  luce  Giefu,  fi  come  egli 
di  fe  fteflb  cófeflò,diccdo.Ego  su  lux  mudi, dii 
luce  habetis,credite  in  luce, vt  fili)lucisfìtis*  pj 
che  lafciate  quella  luce,caminafi  p le  tenbre  n5 
fapédo  doue  fi  vada,fì  che  la  S*V*  può  conofce 
re,’chè  nò  fanza  cagione  ho  ciò  fatto:che  fe  le 
piace,ch’io  proceda  piu  oltra  in  quelli  Dei  pet 
fodisfarle,  volentieri  farollo  ♦ 

S.T.  Parmi,che  aliai  veduto,e  difcorfo  hab. 
biamo  itorno  u nomi  de’gli  Dei  de  Cetili, pero 
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«m  parrebe  ormai , che  douefsimo  attendere 
al  nome , anzi  foura  ogni  nome,  che  noi  ChrJ 
ftiani  chiamamo  G I E s v che  c vera  fapienza, 
c perche  la  fcrittura(quanto  al  conofcere  qlio 
nome)  è latilsima  : per  quella  cagione  in  eialta 
mento  della  nollra  fede , vorei  die  meglio  mi 
dichiarane  per  li  detti  de’Cabalifti,  acciochc’I 
Saluator  nollro  da  quei , che  fuori  di  lui  fono 
apparellè  lodato,  e vorei,  che  voi  adunafte 
cutti  i lor  detti,  acciochc  quei , che  la  eccelcza 
loro  dedderano  fapere , non  fufle  lor  mefiieri 
di  cercare  numero  de’iibri:  e bi  euemente  po^ 
felle  perfettifìmo  Cabali/ta  diuenire  • 

F.  A*  Tanta  c giuda  la  voftra  domanda 
Signora,cheper  niun  modo  farebbe  fanza 
nota  di  poca  creanza , il  negarla . Hatiendo 
adunque  à trattare  di  quello  diurno  nome, 
primiero  m’occorre  il  detto  dclfellatico  Dio 
nido  , notato  nel  principio  dc’nomi  diurni: 
doue  dice.  Al  prfente  huomo  di  Dio , doppo 
il  trattato  delie  proprietà  perfonah  , voglio  , 
che  intriamo  nella  dichiarationc  dc’nomi  diui 
ni  : li  quali  (fecondo  le  nolirc  forze)  efplichc^ 
remo,  difendendo  fempre  i nodri  detti  per  la 
legge  : non  con  parole  adulatorie  di  fapienza 
'v  humana,  ma  fccòdo , clic  ! noltro  Ipirico  farà 
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comodo  dallo  fpi'rico  Tanto,  per  lo  coi  influfiò 
ineffabilmente  damo  vniri  alTineffabile , non 
e adunque  da  prefumere  di  poter  penfare,ò 
parlare  de’fecreci  della  Diuinità  oltre  à quell» 
mecche  ne  porge  la  facra  fcrittura,  Quello 
diceria  egli.  Quelle cofe,  che  nella  facra  ferie 
tura  fono  fcritte(dellequai  alcuna  fimilitudinc 
fi  ritroua  nelle  creature)  fono  in  due  modi  : 
onde  alcuna  creatura  ha  qualche  perfettione, 
la  qual  é proceduta  da  Dio , de  in  quella  ma-* 
niera  diciamo  dal  fommo  Bene , procedono 
tutti  i beni , dalla  prima  magnitudine  ogni 
magnitudine , dalla  prima  verità  ogni  verità, 
dalla  prima  Eternità  ogni  duratone,  dalla 
prima  vertu , ogni  verni , dal  primo  viuente 
ogni  vita , e cofi  delle  altre  cofe , e ^pprietà  k 
lui  fono  attribuite,  in  molte  altre  colè  la  firn i- 
litudine  fi  confiderà , fecondo  alcuna  cola  trac 
ta  dalla  creatura  in  Dio , de  in  quella  guifa  (I 
può  dire.  Iddio  è pietra.  Iddio  c JLeone,Iddio 
c Sole,  e limile  altre  cofe,  é dò  per  traflarione* 
II  primo  modo  di  parlare  fa  più  al  vollro  prò 
polito:  pertanto  é da  fapere,  che  ogni  fimi- 
glianza , che  fi  truoua  nella  creatura  verfo  if 
Ilio  Iddio , manca,  de  è manco  perfetta , onde 
Iddio  (fecondo  Te  (Ter  Tuo)  eccede  tutto  quel. 
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che  nelle  creature  fi  truoua  : però  tutro  quel, 
che  in  noi  fi  conolce  effere , c da  Dio  rimoflò 
(fecondo  fcfl'cr  però,che  ha  in  quelle)cofì  adu 
que , doppo  ogni  cognitione,  che  noi  habbia 
dj  Dio  per  le  creature  : rimane  ancora  Iddio 
occolto,&  incognito  al  noftro  intelletto  : per 
che  non  follmente  Iddio  non  è pietra  6 leone 
come  fono  que5,  che  noi  apprendiamo  co’no 
/tri  fenfì  : ma  ancora  non  c tale  vita,  ò clfenza, 
fìcome  é concetto  dal  noftro  intellerro: perche 
adunque  Iddio  (fecondo  Fiìèr  fuo)  eccede  tue 
to  quel,  che  da  noi  è comprcfo,  d;  elio  refta  in 
cognito  : perche  è da  fapere , che  i Platonici 
.(volendo  tutte  le  cofe  compofte,materiali  ri- 
durre  ne  Vuoi  principi)  femplid,  &aftratci)po 
ferole  fpetie feparate  delle  creature, afferma- 
do , che  egli  lì  truouaua  l'huomo  feparato  da 
ogni  materia , e’1  cauallo  alcrefì , c delle  altre 
fpetie  naturali , e diccuano , che’l  huomo  (in- 
goiare, e particolare,  comc,Giouanni,  Fran- 
cefilo, none  quel  huomo  , che  veramente  è 
■huomo  chiamato:  ma  è chiamato  huomo  par 
ticolare  di  quello  huomo  fepararo , che  vera- 
mente è detto  huomo  : percioche  in  lui  non 
lì  truoua  cofa , che  non  sVppertenga  alla  fpe- 
tie,&  clfenza  di  elio  huomo:  ma  ne’ parti- 
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colari  huomini  lì  truoua  alcuna  cofa  non  par- 
imente alla  fpecic  della  h umani rà,  fi  come  la 
materia  indiuiduale , ouero  echayta  : le'  qual 
co  fé  tutte  determinano  Ilare  per  Thiiomo  fen- 
libile  : e coli  può  dirli,  che  fhuomo.feparato 
fìa  foura  gli  huomini  : c che  fìa  lVmanità  di 
tutti  gli  huomini  fenfìbili , e particolari , e che 
da  quella  defcendono*  Quello  medefìmo 
cofìderauano  i Platonici  intorno  alle  cofe  cò- 
munì,  come  farebbe , bontà , vnità,  Se  eflere  : 
ondeponeuanovna  prima  bontà,  vna  pri- 
ma  vnità,  Se  vn  primo  eflere  : le  quai  cofe  tur- 
te  diccuano , o chiamauano  Dio:  perche  ogni 
altra  bontà  9 vnità , Se  eflere  da  quello  dipen- 
dono  : e quel  primo  nominauano  bontà:  vni- 
tà , Se  elTenza  in  quel  modo , che  habbiamo 
detto  dell’huomo  feparato  , queflo  vltimo 
modo  di  parlare  è verifsimo,  &alla  fede  no- 
lira  conforme  : per  la  qual  cofa  Dioniflo  no- 
mina Iddio  eflere  fommo  bene , e foura  ogni 
bene,  e ben  principale,  e bontà  d’ogni  be- 
ne : lo  chiama  ancora  foura  ogni  vita , foura 
ogni  eflere , Se  foura  ogni  foftanza  : e chiama 
efla  Deità  Tearchica,  cioè,  principale  Dei- 
tà : per  ciò  che  nelle  creatute  fì  truoua  il  no* 
me  della  Deità  per  modo  di  participatione  ; ‘ 
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« la  cognicione  di  qucfto  folo  pertinft  à Dio 
à infonderla  : onde  a Dio  folo  pertinfì  còno- 
feere  pefettamente  fe  fteflò  , fecondo,  che  egli 
è,  Neflùno  adunque  può  veraceméte  parlare, 
b penfare  di  Dio,lè  non  quanto  è da  elio  mie- 
lato  : che  é riuelazione  diuina,e  nelle  facre 
fcr itture  contenuta , e però  a lui  (oh  s’appar- 
tene  conferire  la  fourafoftantiale  feienza , che 
non  c incognita  a noi  per  diffetto  di  lei  : ma 
per  l’e ccelTo,e  troppa  grandezza  fua  : perche 
ella  è foura  Jo’ncelletto  creato,  e foura  ogni 
/creata  folta  za, la  quale  é oggetto^pportionato 
. • all’intelletto  nto  creato:  fì  come  adunq  la  efsc  . 
u za  diuina  è foura  ogni  foftàza  coli  é la  fua  feie 
za,Jper  ciò  bi/ògna,  che  l’oggetto  delia  virtù 
conofciriua  fia  proportionata  all’cflére  della 
virtù  del  conofcente,  ma,acciochc  non  rima- 
gnino affetto  nella  ignoranza  di  Dio  : è con- 
neneuoIe,chcci  approfsimiano  alla  inteltigi- 
bil  verità , e quello  per  la  fpirituale  contem- 
platone,quanto  ne  porge  il  raggio  de’parlari 
diuini,  la  verità  della  facra  Icrittura  e vn  certo 
lume  in  modo  di  raggio, deriuaro  dalla  prima 
verità;  il  qual  lume  non  s’eftende  à quello  che 
per  quello  pofsiamo  vedere  l’elTenza  diuina  , 
ouero  tutte  quelle  cofe , che  Iddio  m fe  fteifo 
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conofce , ouer  gli  Angeli , ouero  i beati  : ma 
in  fin’à  vn  certo  termine , ò mifura , onde  per 
diuina  riuelatione  Iddio  fecòdo  li  torale  eiTer 
fuo  da  ninno  è conofciuto  : percioche  alcuna 
cofa  é da  Dio  riuelata , e da  noi  è conofrìuta  , 
fecondo  la  proportione  della  mente  di  ciafcu- 
no , onde  é ferir to  in  S.  Mar.  al  x x v.  Cap* 
Hà  il  fommo  moderatore  dato  à ciaicuno  fc-> 
condo  la  propria  virtù  : onde  dà  beati  la  (bui- 
na elfenza  è apprefà,  ma  non  comprefa , e ciò 
fk  Iddio  nella  giuftitia  falutare,in  quello  con- 
fìftc  la  quidità  della  giuftitia  difttributiua , che 
a ciafcuno  Ha  dato  fecondo  la  fua  conditione  , 
e fi  come  per  l’ordine  della  giuftitia  diftribtiu* 
e faluato  l’ordine  della  politica , parimele  per 
qfto  ordine  della  giuftitia  è faluato  tutto  l’or- 
dine dcll’vniuerfo,  onde  rimoftbquefto  ogni 
cofa  confùfa  rimane  adunque , perche  Iddio  è. 
incóprcfìbilc  ad  ogni  intelletto  creato(percia 
che  è foura  ogni  méte,#  ogni  intelletto)ciò  e 
hauedo  nella  fua  eftènza  più  chiarità  di  verità 
che  qualunque  creato  virtù  di  conolcere,per 
quello  niuna  creatura  può  peruenire  al  perfet 
to  modo  di  cognitione  di  lui  : il  qual  grado  e 
nominato  feienza  foprafoftantiale:  e quella  fa 
rebbe  vn  compr edere  lui  può  nondimeno  lo 
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fntelltto  creato  in  qualche  modo  cotemplare- 
la  diuina  efì’cnza  non  per  gli  obietti  creati,  6 
per  le  loro  fpecic,  3c  imagini , 6 per  qnaluque 
fìmiglianza  creata  : perciochc  ninna  di  quelle 
cofe  pud  cundurre  lo  intelletto  noftro  in  eilà 
diuina  efìenza,e  molte  meno,che'l  corpo  nel-' 
la  elTenza  corporea  bifogna  adunque  dire  che 
d’ogni  intelletto  e Iddio  in  comprenfìbile  e’n 
cótéplabile  nella  fua  eflenza  pura,infìno  a tato- 
che  la  noftra  cognizione  s5è  legata  allecofe  ere 
ate  con  naturali  à noi , e quello  è nello  flato  de 
fa  vita  prefcntc,  e (fecondo  Marfìlio  Ficino) 
l’ntelletto  noflro  per  virili  del  fuo  lume  natu- 
rale può  per  certe  ragioni’  conofcere  primie- 
ramere,  che  Iddio  è:  di  poi  può  conofcere  tue 
to  quel,  che  non  è Iddio , oltre  à ciò , che  egli 
regge  il  mondo,  oltre  à quello , come  tutte  le 
altre  cofe  dipendono  da  eflò  Iddio , ma  (ape- 
re  che  cofa  fìa  propriamente  Iddio,  o per  me- 
glio dire  la  fua  naturane  ^intelletto  noltro, 
ne  angelico  può  col  lume  naturale,  per  edere 
quella  natura  per  lungo  inreruallo  foura  ogni 
elfenza  , & intelligenza  perfetta , ma  folo  le  * 
iwcti  beate  conofcono , che  cof  i fìa  Iddio  per 
vn  cp'to  lume  piò,che  naturale,&  a volere  ciò 
confeguire , bifogna  primieramcce  deificarli  : 
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onde  Plotino  dice,l5animo  perfettamente  pur 
gato  primamente  per  la  vnione  dmina  è fatto 
Iddio , auanti , che  egli  conofca , che  cofa  fìa 
eflo  Iddio  : ma  comprendere  Iddio,  ciò  e co* 
nofcerlo , fecòdo  la  fua  natura , e fecòdo  ogni 
fua  ragione,  niuno  intelletto  per  alcun  lume , 
puote  farlo,  aduque  niun  veftigio  ci  occorre  : 
per  cui  Iddio  da  noi  poflà  eflere  aflòlutaméte 
conofciuto  : ne  anco  quei , che  contemplano 
(fecòdo5!  lór  modo)qucfta  diuinita  fotto  qual 
che  proprietà , poflòno  ad  altri  di  quefta  con* 
teplatione  parlare:ne  altri  ponno  di  quefti  fe* 
creti  eflere  informati  da  altrui  . onde  quelle 
cofe , che  conobbe  Paolo  nel  fuo  ratto , non 
gli  fu  lecito  ridirle  ad  altri  : oltre  di  q uefto  di-* 
ce  Platone , che  i fecreti  diurni  non  poflbno 
eflere  infognati  : ma  con  l'animo  pio  approf* 
fimandofì  à Dio , fubito  il  lume  c d’alto  acce-4 
fo  : il  qual  lume  intrinficamente  nudrifee:  per 
che  eftrinficamente  non  fi  concede  rifplende* 
re*  Trouafi moiri  Teologi  hauer  celebrato 
quefta  Diuinirà , non  folamente  lodandola. 
Che  ella  fìa  inuifibile , incomprenfìbile  : ma  in 
fcrutabile , &ininueftigabile  : Jquafì  dicefle- 
ro , niun  veftigio  habbiamo  nelle  creature;1 
per  cui  pofsiamo  lucrare,  allaòccvita,  & in* 
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finita  cognitione  : la  qual’è  foura  noi  : perdo 
che  la  cognitione  noftraè  commifurata  alle 
colè  create , i nomi  dunque  à Dio  da  noi  im«- 
pofri  non  lignificano , fecondo  la  conuenien- 
za  della  diurna  eccellenza  : ma  fecondo  che  e 
conuengono  alfefìftenze  delle  cofe  create,  1* 
eflere  di  eiTe  cofe  create  é tirato  dall’eflere  diV 
uino , fecondo  pero  vna  fomiglianza  mane 5 
*c , ÓC  imperfetta  : e fecòdo  quella  imperfetta 
fimiltudine  delle  cofe  create  poniamo  i nomi 
à Dio , non  fecondo  quel  modo , che  conuen 
gono  alle  creature,  ma  per  vn  certo  eccedo  : p 
caro  Iddio  e detto  foftanza  fourafoftanqde,& 
inccllettonóintelligibile  , ciò  è nò  come  fono 
gli  intelletti  da  noi  conolciuti/alcre  a ciò  c dee 
ro  verbo  non  dicibile , dò  è non  come  fono 
le  parole  proferte  da  noi , fi  come  adunque  i 
nomi  da  noi  importi  pofibno  predicare  di  Dio 
per  ragione  di  qualche  proprietà  ritrouata  ne 
la  creatura  verfo  Iddio  t coli  parimente,fecon 
do , che  le  creature  mancano  dalla  rapprelèn 
catione,  i nomi  da  noi  impofii  à Dio , pofibno 
«fière  da  lui  rimoisi , e’ioro  nomi  oppofìri  pre 
dicare  di  eflo  Iddio , e conuenirgli , fecondo 
Dionifìo:  il  qual  dice,  che  Iddio  talmente  c 
detto  ragione  c che  fi  può  domandare  uratio- 
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nabiGtu,  e' talmente  intelletto , che  può  chfa* 
marfi  non  intelligibilità, & è cofidetto  verbo, 
che  può  efler detro  itviòmirràbilità,  non  èhe 
quefte  cofe  manchino  à Dio  : ma , perciochc 
eglinonhà  fa  Tua  efìftenza , fecondo ’l  modo 
dell’ efìftenza,  delle  creature:  Se  egli  è cagione 
della  efìG^riza  di  tutti  : in  tutti  trasfondendo 
in  qualche  modo  la  Tua  fìmilit udine , accioche 
per  gli  nomi  delie  creature  pofla  eflere  nomi- 
nate , Se  efiò  Iddio  è non  efìftenre , e non  che 
in  lui  manchi  Tenènza  : ma , perche  è Tour* 
ogni  foftanza  éfìftenza , Se  è innominabfle  ì 
perciochc  folo  egli  feientériierite , e perfetta 
mete  fi  sà  nominare , fecondo  le  proprietà  del 
Teflèr  fuo r.i! che  niuna  Creatura  può  forese 
queita  chiara  fciczz , ouer  contemplatione 
nota  à Dio  folo, fi  come  éicritto  nelI’Eflodò  al 
xxx  i i) . Cap  • Non  mi  vedrà  huomo  viuen 
te,  percioche  come  dice  Paolo  à Timoteo  nel 
fvltimo  Cap,  Egli  habita  nella  luce  inacefsibi 
le,  et a’Romani all5  xi,  Cap , O quanto  fono 
incomprenfìbili  i Puoi  giudici; , Se  inueftiga- 
bili  le  vie  fue , e bertche  Iddio  iìa  à noi  incoiti' 
prenfìbile  : non  e però  inapprenfìbile  : perciò^ 
che  quello  Paria  contro  la  bontà  diuina  : laquà 
ledifua  natura  vuole  eflère  comunicata:  ilehe 
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non  farebbe, quando  egli  riccnefle  quefta  bo. 
gnicionc , e per  niun  modo  ad  altri  la  comuni: 
<a ancora  che  la  foprafollantiale  fcicpzx. 
di  Dio  fìa  a lui  folo  da  eflère  attribuita  : non- . 
dimeno(eflendo  Iddio  fommo  bene)non  pud; 
effe  re,  che  non  fìa  communicata  ad’alcuna  ere. 
atura  , nò  in  quella  manera , che  efìo  Iddio  co 
nofee  fé  ftefl'o  : percioche  egli  à fe  fteflb  ha  ri- 
ferbato  quello  foura  loftantiale  raggio , ouer 
quella  diltinta  cognitione  : onde  ( fecondo 
Agatone)  folo  Iddio  hà  quello  honore  di  elle 
re  perfetto  Metafilico , ciò  è , fa  piente,  e quel . 
lume , che  egli  comunica  alle  creature  per  gra 
f ia  fua , quello  infonde  à dafeuno  , fecondo  U 
fua  proportionc  : e non  (blamente .egli  imme 
diatamenre  illumina  : ma  ancora  le  menti  illu 
minate  non  ponno  vfare  elfo  lume  ad  illu- 
minare altro  fanza  quello  fupremo  lume  : per 
gli  nomi  adunque  diurni,  a noi  dati  nella  facra 
fcrittura,molte  cofe  conofeiamo  di  Dio  i quai 
itomi  non  fono  molti:  perche  fìe  in  Dio  alcu- 
na moltitudine,  ò diuerfita  nella  diuinita  : per 
cicche  ogni  cofa  quiui  ritrouata  è vno , fi  co- 
me » bontà , verità , vnità , vita , fapienza , c 
de  gli  altri  à lui  attribuiti  .*  ma  quello  proce- 
de» che  da  diuerfì  perfectioni  delle  creature 
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'toglfemo  differii  nomi,  che  actribuemo  à Dio 
c per  principio  di  quefto  procedo , Iddio  per 
.gii  fuoi  effetti  à noi  s’è  manifeftato:  Se  in  quo 
fto  Iddio  è lodato , inquanto  che  tutto  qucfto 
appartene  alia  bontà  di  Dio , communicando 
alle  cofe  create  le  Tue  pcrfectioni,  e grande  è la 
differenza  fra  la  cognirione,  laquale  habbia-*» 
mo  di  Dio  noi  in  quella  mortale  vira  ftanti  per 
Iinomiàlui  attribuiti  da  quella  che  hanno! 
beati  nell»  futura  gloria:  perciochc  qua  fiamo 
inftructi  fecondo  la  proporrione  noftra  per 
velame'della  facra  feri  ttura  i chedaJprofeti , Se 
Apoftoh’i,<  da  fioro  difcepoli  è data  a noi  : la 
qual  irradinone  non  è contenuta  ne’iàcri  .vo* 
lumi  ,!e  quefte  cole  pcrtengono  alla  cogniriò 
'nè  deYacri  mifteri) , e quefta  cognitione  è cau 
fata  dalle  cofe  fenfìbili  : perciochc  (fecondo 
♦Paolo  A portolo)  in  quefta  mortai  vita  veg- 
liamo Iddio  , come  vna  fimilitudine  che  rif* 
plenda  nello  fpecchio,  Et  Ifaiaconfeflaha- 
uer  veduto  erto  Iddio  federe  fopra  vno  eccel- 
lo feggio , e Serafini  ftauano  lotto  di  lui , ha-» 
uendo  ciafcuno  di  loro  fei  ali,  le  cofe  adun> 
que  diurne,  e fpirituali  dalla  facra  fcrittura  fo- 
no  à noi  efpreil'e  per  cofe  fenfìbili , e quefta  s£ 
plice  cognirione  delie  cofeffiuine  nò  e da  noi 
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per  inuidia  fòctrarta  ; ma:  per  note  vtflità:  on 
de  la  fcrittura , à noi  condefcendendo , ci  hà 
porro  inanzi  a gli  occhi  noftri  i mifteri  diuim , 
.che  fono  foura  di  noi,  non  fecondo,  che  fono: 
ma  fecondo  il  noftro  modo  d’intendere  :<e*|- 
jfto  modo  di  cónofcere  è quello:  per  cui  pofsia 
monella  prefence  vita  conoicere  Iddio  : ma, 
•doppola  refurrettione,  quando  faremo  im- 
mortali,  e die  haurerao  conseguito  il  fine  cri- 
ftiforme , ciò  è . la  fomiglianza  con  C H R i- 
■STO  fecondo  il  detto  di  Paolo  a’Philpenfì  al 
i i )d  Gap.  egli  riformerà  il  corpo  della  note 
humilità  aisimigliaro  al  corpo  della  fua  chiari 
eà  : cnon  folamente  allora  farà  l’anima  beati- 
ficata : ma  il  corpo  ancora  : Se  allora  faremo 
Tempre  vniti  ù lui  per  amore  eftatico  : e vede- 
mmo C H R i S T o intorno  a'  noi  rifplendcte 
per  la  chiarirà  del  fuo  corpo , fi  come  fu  fatto 
nella  fua  trasfìguratione,  e non  pure fplende- 
remo  eftrinfìcamente  di  fenfìbili  apparinone: 
ma  ancora  parriciperemo  la  fua  intelligibilità 
medianre’l  fuo  lume  : che  fpargerà  in  noi,  fe- 
condo la  virtù  della  fua  diuinità  : e tutto  qfto* 
nella  im  mortai  vira  : ma  nella  preséte  vita  noi 
vfìamo(fecondo  che  à noi  c pofsibile)i  propri 
fegni  u conofccre  le  cofe  diuine  : i quai  fegni 
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fono  lignificatila  delle  perfeteioni,  che  da  Dio 
procedono  nelle  creature  5 come  fono  le  me- 
taforiche dalle  creature  fono  à Dio  attribuite 
per  fimilitudini , e quelli  tai  fegni  fono  propia 
mente  deciti  caufatiui  delie  colè  diurne  in  noi. 
perciochenon  pofsiamo  per  altro  modo  ap- 
prendere le  cofe  Deiali:  non  dimeno  percolai 
legni  non  pofsiamo  perfettamente  peruenire 
alla  intelligenza  di  elle  cofe  diuine  : rqa  lolo  à 
quel  grado  : nelquale  querar  ci  debbiamoci 
quando  a lui  ncll’altr a vita  vniti  faremo  per 
chi  ira  cognitione  à noi  pofsibile:  alcuna  cofa 
ancora  delle  diurne  rimarrà  à noi  nafeofa  : e 
querar  ne  conuerra  l’intelletto  n offro  dalla  in 
quifitione  di  quella.  LVltimo,  che  noi  pofsia- 
mo di  Dio  in  quella  more  al  vita  conofcere  èt 
che  egli  e'  foura  ogni  cofa , che  da  noi  può  eC* 
fere  cono  feiuta , 3c  imaginata  : e per  quefto  la 
nomination  de  Dio , Iaquai’c'  per  rimotione, 
molto  e'  propria  à lui:  pcrche,eflèndoegli  ca- 
gion  d’ogni  elìdente , non  e'  alcuno  di  efsi  elì- 
denti : non  perche  egli  manchi  dall5 efTere:  ma 
perche  eccellentfsimamente , Se  eminentemé 
te  e’  feparato  da  tutti:  e per  quello  la  diuina  lo 
prafuflantialità . Iaqual’c'della  bontà  eficnza  : 
da  niuno  perf et  camere  può  edere  lodata  : an- 
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'cora  che  ella  (ìa  detta  intelletto,  virtute  , men- 
te , vita , oucr  foftanza , e de  gli  altri  nomi  : li 
*jUai  lignificano  procefsione,  ouer  influfio,  o- 
ìi ero  emanatone  di  Dio  nelle  creature  : ma  s’c 
lodata,  inquanto  che  infinitamente  eccede  tue 
re  quelle  cofc  : & è feparata  da  ogni  habito  de 
le  colè  artificiali , ò da  ogni  circoftanza  ette- 
tiore delle cofe naturali,  come  per  grafia  di 
efi'cmpio , dal  moto , quanto  alle  cófe  natu- 
rali : dalla  vita , quanto  à i viuenti  : da  la  fan- 
tafìa , quanto  alle  cofe  fenfiriue , dalla  delibera 
rione,  quanto  all’intelletto.  Il  primo  modo 
adunque  di  nominare  Iddio  è per  rimotione  > 
e fepararione  di  tutte  le  cofe:  inquàto  che  eflo 
è fopra  ogni  cola  creata  : percioche  egli  ecce?* 
de  ogni  noftra  cognitione:  laquale  habbiamo 
di  quello  pergli  nomiàlui  da  noi  impofti* 
Ancora  è da  fapere , che  ogni  effetto , che  da 
la  cagionfua  per  vna  certa  fomiglianza  pro- 
cede , in  quel  modo,  che  è cagione , porta  pri 
mieramente  in  fe  la  fìmilitudine  del  fuo  effet- 
to : onde  quella  cofa , che  é cagione  d’altro  , 
fecòdo  la  fpecie  fua , o natura , tale  effetto  ha 
in  fe  la  fìmilitudine , fecondo  la  natura  di  tale 
cagione , come  è l’huomo  generato  dall’altro 
huomo  : ma  fe  farà  cagione  d’altro , fecondo 
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altra  difpoficione  aggiunta  dalla  natura  : tale 
effetto  ancora  haurà  fomiglianza  di  quella  ca- 
gionc  ; e Umilmente  la  caufa  haurà  fornigli^ 
za  di  raffretto  : onde  l’edificatore  è cagione 
della  cafa,  non  fecondo  la  fua  natura  ma  fe- 
condo  l’arte:  però  la  fìmilictidine  de  la  cafa  no 
è nella  natura  dello  edificatore  *.  ma  nell’arte , 
oltre  à do  conciofia  cofa  che’l  bene  habbia  ra 
gione  del  fine , effendo  il  bene  da  tutti  defìde- 
rato,  il  fine  é la  prima  cagione  di  tutte  quatro 
le  cagioni:  e’1  bene  è quello  à cui  primamente 
conuiene  la  ragion  del  caufare  : adunque , fe- 
condo la  perfetion  del  bene , farà  la  primi  tà 
della  caufa:  fi  che  effendo  Iddio  fommo  bene, 
non  per  participatione  : ma  fecondo  l’effere 
iuo , è cagine  d’ogni  efìftente  : adunqnc  in  lui 
fara  la  fìmilitude  di  tutti  gli  effetti  fuoi  : e coll 
ogni  caufa  fi  potrà  nominare  g nome  de’fuoi 
effetti  : perche, fe  quella  farà  fìmilitudine , fe* 
condo  la  identità  della  natura  : quel  nome 
conuerrà  alla  caufa , & al  caufato , fi  come  ii 
nome dell’huomo conuiene  aJ  generante, & 
al  generato  : ma  le  non  lata  limili  elidine , fe- 
ròdo quella  medefìma  fpctie  : ma  fara  la  cauli, 
piti  fopreminéte , il  nome  nò  farà  comune  all 
viro, e all’altro/ccòdo  vna  medito»  ragion^ 
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ma  piu  eccelcncemente  couerrà  alla  cagione, 
fi  come  il  calore  conuiene  al  Sole,  Se  al  fuoco, 
■che  è con  naturale  al  fuoco , Se  accidentale,  al 
SoIe:percio  che  conuiene  à lui  per  la  rcfflefsio 
ne  de  i raggi  : c pcrquefto  piu  eccel famence  li 
fuoco , che’l  Sole , e1  detto  caldo  : cofì  al  pro- 
polito, perche  la  fìmilitudine  di  tutte  le  cofe 
prcefifte  nella  diuina  ellènza  , non  fecondo 
quella  ragione,  che  (i ritroua  in  Dio,feguita 
che  per  la  eminenda  della  Deità , fi  come  prc- 
cipe  d’ogni  bonrà , ciò  e'  principalmente  con 
tinente  in  fe  ogni  bontà , quelli  a gli  altri  dif- 
fondendola : conuiene  efi'er  lodato  da  tute  le 
creature , non  feeondo  vn  modo  ; ma  con  di- 
gerii modi  da  chi  piu,  e da  chi  manco,fccondo 
la  couenicnza,  che  hanno  le  creature  con  ella 
diuinitu»  I Teologi,  confìdcrando  Idddio  da 
ogni  creatura  feparato  (come  cagion  pero  di 
tutte) alcuna  volta  il  chiamano  innominabi 
le  : alcuna  volta  gli  attribuifcon^ilnome  di 
tutte  le  cofe  : e perquefto  dille  Iddip  ùlacob 
nel  Genelì  al  x x x i ) . Gap.  Perche  domandi 
il  nome  mio , che  e'  ammirabile  : Se  che  e'  fou 
ra  ogni  altro  nome:*  à’Philipp.al  i ).Cap.  e no 
folamente  e' lodato  Iddio  nelle  fiere  lettere, 
come  innomirabile  : ma  ancora , come  di  di- 
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uerlì  nomi  capaci  fi  come  è quello, quàdo  egli 
dice.  Io  fono  quel , che  io  fono,  nell’  Eflbdo 
al  i .Cap.  Io  fon  vita , e verità  ♦ In  Gionanni 
al  x i i i ) , Cap  • Io  fono  Iddio  di  Abramo  • 
N ell’Eirod.ai  .Cap.Ma  i periti  circa  la  Deità, 
nò  foIamJre  attribuifeono  à Dio  que’nomijche 
egK  à fe  fteflò  attribuifee , come  furono  i Pro 
feti , & A portoli  : ma  acora  lodano  quello* 
i ♦ Come  cagion  di  tutti . 

2.  Come  bene.  Lue.  i 8«  .rito''  . ■ . 
j.  Come  bello.  Cane.  t.  •'  jU.  : o . 

4.  Come  fapfente.  Giob,  9. 

I*  ComediIigibile.Cant.  s*  ' s 

6.  Come  Iddio  de  gli  Dei.  Sai.  49*  v : 

7 • Come  Signor  de’Signori.  Apoc.  1 7 • 

8.  Come  Santo  de’Santi.  Daniel.  9 • 

9.  Come  ererno.Baruc. 

1 o.  Come  efìrtente.  Giob,  x 4* 
x t.  Come  cagione  deTccoli.EccIe.  24.  , 

1 2,  Come  vero  donatore,  Att.  x 7 # . ^ 

« * . Come  fapienza,  prima  Cor*  *.  . > 

1 4*  Come  Monte.  Ila.  27. 

1 r.  Come  conofcitore,  feconda  Tim.  $ f 
16.  Come  polsidente  tutti  iTefori  della  < 
feienza.  Collo.  2. 

x 7 • Come  virtute.  prima  Cor.  i9  , » 4 
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* 8.  Come  potente.  Sai.  12.  . » 1 . . - ; T' 

• 1 9.  Come  Re  dei  Re.  A poc.  1.9.  c.  c.: 

2 o.  Come  vecchio  di  giorni,  Daniel  7. 

-li* Come fenza  vecchiezza , Oc inuariar 
bile.  Giaco,  1.  .. 

la  2 • Come  Saluatione.  Mate*  1 . 

< * > ♦ Come  giitiria 
2 4*  Come  giufrifitante 
2 7,  Come  redentione 
26,  Come  magnitudine  eccedente  ogni 
cola.  Giob.  2 

2 7.  Come  vento  Tortile,  j . Rom.  19,  . r 

2 8.  Come  ftando  ne’cori.  Efef.  ; , 

2 9.  Come  elìcente  nelle  anime.  Sap;  7. 
j o.Come  efìftcn  te  ne’corpi.  prima  Gor.tf . 
j 1 . Come  riepicndo  il  cielo  e la  tfa*Ger*  z j, 
5*  2 . Come  efìftcndo  nel  mondo.  Io.  1 . 

SS*  Come circoftando al  mondo.  Eccle. 4 j , 

S 4.  Come  foura’I  mondo.  ETa.  vlr. 

S 5 * Come  eccelfo  foura  ogni  gente.  Sai.  i 

^ 6,  Come  fourafoftantiale,  Mate.  5. 

S 7.  Come  Sole.  Malach.  4.  • ; 

j 8.Comaftefla.  Apoc.  vlr*  l ì 
S 9*  Come  fuoco,  Dcur.  4.  . ] .2J  i 

4 o.  Come  acqua.  Io,  7.  .su-:-  -4 

4 * * Come  Spirito.  Io.  4 4 
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4*.  Come  rugiada.  Of.  vie. 

4* . Come  nuba;  Of.  6 . 

44.  Come pierra.  Sai.  1 1 7* 

E coli  ogni  altra  cofa  gli  s’attribuifee  a lui, 
come  à cagione,  ÓC  egli  non  è alcuno  di  quei, 
che  hanno  l’eflère  : perche  tutti  gli  eccede.  Al 
cri  nomi  cauati  dal  fonte  de’diuini  parlari  à lui 
fono  attribuiti  : liquai  fono.  • 

•.  Illuminatore. 


а.  Caufa» 
Principio. 

4.  Softanza. 
jr.  E rettore. 

б . Rinouatore. 

7.  Confermatore. 

8.  Corroboratore. 

9.  Superiore  attore, 


» oq  b *f-  oqjaj  '-’à  • * ri  ; 
ili  | 

%x  Oi£.rtort?L*U' . 

: £i*Èlqt£»ù . 1 t 

.jbicur  aiHfi-AoC/ . „ i.  \ 
: O'ì'urfccoiqosù  >fl  IH  c 
(ri  t rjìnovib*>7rm  CI . m. 


1 o.  Illuminatore. 

1 1 . Perfettione  • 

1 2.  Diuinita, 


, nrnuiv 

. . 


CK 


1 3 • Simplicio! . 
*4.Vnitì.  Vi 

i jftri 

r . 6a  3riaooj;7 

} SM0IT3:  TOCÌsI  333 

17.  Pringpio  i 

U'Ul  c 

i orioì  or  «I&j&mr 

16,  Occulto  combattitore,  V a 

17. Vita,  'j'j- 

1 J I . ,* 

n v otCItbtrntBlcn; 

; au> 


1 $.  Entità,  . 
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I 9.  Cagione  ♦ rr  ',mo'  * * V 

a o*  Principio  d’illuminatione  ’ n amoD  . r * 
a 1 . Cagione  d’ogni  cofa „ 
a 2 , Principio  d’ogni  cofa*  ite  fa  tuo  fio  ri 
a^.  Softanza di  tutti.  .\v/ :»  £ 

a 4.  E rettor  de  cadenti*  < ; onr  rN  ifo 

a s * Riformato!-  decorro  tri  «!  <■  1 \n 

1 6 • Conformatore  delle  cofe  fotte  # . > r\o\ 
a 7.  Corroborator  di  quei  cheftanno  * } , • 

a 8.  Illuminatione  de  gli  illuminati  • : 
a 9 . Perfetrionc  di  perfetti . 

3 o.  Somma  diuinità  di  que*,  che  in  lui fi 
trasformano*  jjt> j 

3 1 . Simplicità de’femplid,  . -q  ,'c 

3 a.  Vnità  delle  vnità.  . ) .<► 

$ $ . Principio  di  tutto  lVniuerfo  « t ) 

5 4»  Datore  de  conforti)  occulti  • - { ,0 

5 f.  Vitade  viuenti,  t 

36*  Entità  delle  foftanze. 
j 7 . Cagione  d‘ogni  vita  • 

Et  accioche  co  breuità  me  ne  Ipedifca,  dico 
che  tutte  le  facre  lettere  predo  di  quei , che  d’ 
ocelli  mentali  no  fono  priuati,{òno  pieni  de* 
nomi  diuini , e di  que’,  che  lignificano  effetti 
benignilsimi  di  Dio  verfo  le  fue  creature  : per 
tanto  gli  amatori  della  vita  contemplatiua  ne 
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i loro  primi  introiti  delle  diurne  lcttioni , de 
ono  le  loro  ginocchia  inclinare,  e con  riueré- 
ra,  e timore  intrare  con  la  mente  purgata  alla 
contemplarione  di  efsi  r che  coli  facendo  fan-* 
za  dubbio  farà  no  di  quegli  illuminati , eglic1 
vero,  che  i nomi,  che  nò  lignificano  qualche 
effetto  benefìcio  di  Dio  in  noi , nò  appaiono, 
coli  chiari  nelle  dette  làcre  lettere,  come  per 
grane  d’effernpio,  infinito,  immenfo,inuifibi 
le,  abitante  nella  luce  inaccefsibile , & limili  al 
tri  nomi  negatiui  : mali  mutano  per  li  fuoi 
nomi  affermariui  per  mezo  d’una  fecreca  ana 
logia,  ouero  proprietà,  proportione , Conue- 
nienza,c>  fimiglianza,e  quello  nella  eccelléza 
della  negarione  p la  foure'ccellenza  il  tutto  fu 
perite  e coli  le  creature,come  5co  Iddio, ne’pi) 
cuori  habitanre,  forma  in  efsi  i fuoi  nomi,  e lì 
nomina , e manifefta  u quelli  : glaqualcofa  no 
minar  fe  altro  non  é, faluo  che  fe  fteffo  dichia 
rare, fieno  adfique tutti i nomi  diuini afferma 
tiui,  e negatiui,  che  molto  eccedono  gli  affer- 
marmi, benedetti  Tempre  ♦ 

S.  T*  Parmi,  che  voi  procediate  in  queli- 
to parlare  per  vn  modo,  non  vfitato  preilo  al 
commnne  vulgo,  e fecondo  diuerfì  mezzi , 11 
quali  pero  credo,  che  tendano  à vn  medefimo 
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fine  : e perqiiefto  fon  di  par  ere , che  in  db  fa 
ineftieri  dVna  gran  fede . 

F,  A,  Haucte  Signora  fatto  vn  drittifsi- 
tno  giudirio:  perdo  che  altramente  farebbe 
vn’eflère  vagabondo:  e mai  in  nefluna  co  fa  fi 
fermerebbe  la  mente  : e ftarebbe  in  pericolo 
di  dannatone  : però  egli  òda  fapere,  che  la  ve 
rità  Teologica  é neceflariaal  viatore  à voler 
con  ieguir  vira  eterna , Se  àciafeuno,  che  ha  1* 
^rfo  di  ragione:  e quefto  efplicitamenre,  b al-' 
fneno implicitamente:  de  efplicitàmcte dico  : 
percheogni  verità  cótenuta  nella  Bibbia,òda 
cjlladcduttain  confequenra,è  verità  Teologa 
le:  perciò  non  è neceifario  alla  falute , che  da 
tutti  efprcflamente  fieno  tutte  conoiciute,  é* 
credute , fi  come  è quella  . C H R r S T O era  la 
pietra , Se  Abramo  hebbe  due  figliuoli*  Im-* 
ficitamen  te  però  fono  neceflarfe  : la  qual  co-* 
grlitioneé  alla  falute  fu fficientc:  onde  batta 
credere  in  comune,  che  ogni  cofa  da  Dio  n'u e 
lata(fecondo’l  fenfo  dello  fpirito  fanto)intefo 
eflèr  vera,e  fecondo  quetto  modo  tutte  le  co-* 
(è  iui  contenute , implicitamente  fono  credu- 
te : onde  implicitamente  è creduto  quelIo,che» 
feguita  da  quel,  che  éefplicitamente  conoidi» 
to3t  di  quette  verità  Teologiche  alcune  fono 
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note  per  lo  lume  naturale , fi  come  è quella  ; 
Iddio  è Buono,  Viuente9Sapicte,Intelligc 
te , le  quai  Ariftotile dimoflra nel  xx  x , della 
fua  Me  tafìfìca , e per  quello  tali  verità  più  to- 
fio  pertengono  alla  Metafilica , che  alla  Teo- 
logia : egli  è vero , che  nella  prima  fono  ma- 
nifeflate per dimollra rione  detta,  quia,  ouer 
Jjer  effetto  : nella  feconda  per  dimollracione  , 
propterquid , fecondo  (ciò  é)  feffere  che  ha  * 
Altre  verità  fono,  conofciute  per  lume  fuper- 
naturale,  e credute  per  fede , fi  come  : Iddio 
C trino  ,&  vno , Iddio  e incarnato , 

S.T,  V orei  faper  fe  I ddio  da  noi  viatori 
•n  quella  mortai  vita  può  edere  conofduto  * 

F*  A.  Iddio  da  noi  viatori  non  puòef- 
fer  comprefo  : perche  il  viatore  è quello , che 
non  è in  quel  termine , doue  egli  pretende  d* 
andare , che  non  è beato , ne  finalmente  dan- 
nato : niuno  dunque  puro  viatore  fu  beato  : 
eglié'  vero  che  C H R i s T O fu  viatore , e cò- 
prenfore:  e però  fu  beato  : perciò  che  egli  heb 
be  fempre  la  notitia  intuitiuadiDio  : vedete 
lui  Iddio  nudo , ò per  eflènza , fi  come  é . 

S*  T*  Che  direte  di  Paolo , ilquale , nell* 
infrante  del  fuo  ratto , vide  egli  ancora  Iddio, 
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€ pur  fu  viatore:  perche  non  era  intermine  : 
F.  A*  A quello  vi  rilpondo , edico(fe* 
códo  Agoftino  à Paolino , de  videndo  Deu  ) 
che  Paolo , nell’inftante  del  fuo  ratto , non  fu 
viatore  : ma  vero  beato  : benché  la  Tua  beati-* 
tudinc  non  fulfe  perfeuerante  : percioche , do 
po’i  ratto , ritornò  allo  (lato  del  viatore  : ouer 
pofsiamo  dire  (come  dice  quel  gran  Teologo 
Okano)che  Paolo,nel  ratto , fu  viatore,  e non 
beato  : percioche  la  continouatione  (fecòdo 
alcuni)  ouer  la  perpetuità  e della  eflénza  della 
beatitudine  : però  il  viatore  è quello,  che  non 
hà  di  Dio  la  notitia  intuiriua  permanente,  à 
fé  pofsidile  di  potenza  diuina  ordinata  • A! 
propofìto  adunque  dico  , che  la  cognizione 
di  Dio  nell’intelletto  noftto  fi  ritroua  in  due 
ma  nere.  la  prima  é comprenfìua  : e quella  è 
quando  niuna  cofa  conofibile  è nafcofa  al  co* 
nofcentc  : anzi’l  conoscente  conofce  tale  o* 
bietto , fecondo  federe  fuo  totale  e di  tale  co 
gnitione  non  é Iddio  conofcibile  dalla  creatu 
ra  (ome  anco  di  foura  habbiamo  detto)  fi  ri-* 
troua  vn’alrra  cognitione  detta  apprenfionc  : 
e quella  è quado  il  conofcibile  in  alcun  modo 
é dall’intelletto  creato  participato:  c di  cale  co 
gridone  pub  eflcre  Iddio  dalla  creatura  cono 
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fciuco:  è tal  cognitione  e data  à noi  nella  facra 
fcrittura  à vtilità , c neccfsità  della  falute  : per 
cioche  il  fine  della  vita  humana  é la  contépla- 
rione  di  Dio:  e queftacontmplatione  fìrit- 
roua  in  due  modi:  vna  imperfetta , laqual’é 
cagionata  dalle  creature , come  dice  paolo  a’ 
Romani  al  pri.  Cap.  Le  cofe  di  Dio  inuifìbili 
6Japprendono  per  le  cofe  fatte , e create,  6ck 
quello  pretende  la  cognition  fifìcale  : la  qual 
procede  per  ragiò  naturale  tolta  dalle  creatu- 
re , ecci  vn’alrra  cótemplatione  di  Dio:  per  la 
quale  e veduto  elfo  Iddio  per  efl'entia  nella  pa 
tria  : e quella  è pofìbile  à l’huomo  per  fede  : g 
che,  accioche  l’huomo  à quella  cótemplatione 
fufie  guidato , fu  necelfario:  che  e fufl'e  alcuna 
feienza  : la  quale  per  infpirationc  del  diuino 
lume  procede  per  fede  accettato  : e quella  feie 
za  è detta  Teologia:  laquale  è detta  cognition 
di  Dio  : e quella  è vna  fola  Teologia  : perciò 
che  la  cognitione  quato  è piu  fublime  : tanto 
èvnicatondeconciofìa  cofa  che  la  Teologia 
fia  altifsima  , 6c  effìcacifsima , hauendo  la  cer- 
tezza fua  per  la  infpiratione  del  lume  diuino, 
rimanendo  vnica,  pofsiedela  confìderatione 
di  diuerlè  cofe  : percioche  il  diuino  lume  in  lè 
(lance,  c ballante  alla  manifellatione  di  molte 
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cofe  : e quefta  notitia  alcuna  voltaédetra  fde 
za  : tallora  é detta  fapienza . 

S.  T*  Si  come  ogni  parlar  conclufìuo,  o 
detto  à qualche  propoli to,  ha  qualche  obietto 
per  fuo  fine  ; coli  ogni  feieza  deue  hauere  qual 
chefubietto  : à cui  principalmente  pretenda 
no  tutte  le  cole  trattate  in  tale  feienza , vorei 
dunque  fapere  da  voi , qual’è’l  (oggetto  di 
fta  feienza,  accio  che  ei  fìa  Tempre  auanti  à gli 
occhi  miei  neVoftri  ragionamenti . 

F.  A.  Signora  Mia  quefta  è domada  mol 
to  faggiamente  chiefta , a cui  rifpondo  (fecò^ 
do  Toppinione  del  Serafico  S.  Bonauentura) 
che quefto  fubietto  é detto l’Ente,  ouer  cofa 
diuina  conofcibile  per  infpiratione  : e queftò 
Ente  Diuino  comprende  Iddio , c le  creature, 
ch’in  lui  fono , e tédono  in  lui  : e di  quefte  tali 
cofe  fono  trattate  nella  facra  feri  ttura,  anco  in 
quanto  , che  per  infpiratipne  fono  conofeibi 
li , non  per  naturai  cognizione,  percioche  qua 
to  à quefto  ne  fon  trattate  nelle  altre  faenze  : 
nondimeo  il  principale  cofìderato  qui  è l’ente 
Diuino,  ciò  è,  Iddio . ilquale  in  fe  e conofeibi 
le , e da  fe , e perfe , conciofìa  cofa  che  egli  fia 
• immateriale  : per  laqual  cofa  l’inrelletto  non 
fu  conofcibile  quello  in  quella  guifa , che  ei 
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<onofcibili  le  cole  materiali:  egli  e'vero,che  ef 
fa  Iddio , per  comparatione  di  noi  in  due  mo 
di  può  efl'er  conofciuco , primamente , fecon»- 
do  la  condittione  Tua  fpetialc , ciò  e' , che  egli 
fommo  Bene  : ouer  fecòdo  quello,  che  egli 
e'  incorporeo  nella  natura  fua-.e  quello  tal’ef- 
fere  non  e'  per  Te  noto , anzi  molti  negarono 
Iddio  cflere  coli:  l’altro  modo  di  conolcere 
Iddio  e' per  la  fìmilitudine  fua,ouer  fecondo  le 
fue  condittioni  generali  : che  fono, Bontà, 
V eri  tà , ÓC  altre , c’n  quello  modo  e1  Iddio  no 
to  per  fe:  onde  e'  noto  da  fe,che  la  Verità  e',e 
<iò,che  e'  conofciuro,e‘p  la  verità  conofciuto, 
nondimeno  gli  Angeli  conofcono  Iddio,  no 
P le  creature  : pcioche  tal  cognitione  ha  prici 
pio  da  elle  crcarure,e  termina  in  Dio  creatore: 
-ma  la  loro  cognitióe,  aco  dc’buoni„pcede  dal 
creatore  nelle  creature, egli  e'vero,che  efsi  An 
geli  conofirono  Iddio  nelle  creature:  e fìmilm2 
te  i beati,e  p cotal  cognitione,  diciamo  Iddio 
elfere  vno , pcioche  (come  dice  il  diuin  Dio»* 
nifio)  ogni  moltitudine  ,pcede  dall ’vnità, ode 
fà  mclliero  di  ridurre  tutta  la  moltitudine  del 
l’vniuerfoin  vn  pricipio,che  e'Iddio.appreflo 
dice  Boetio  nel  lib.dellacòfolati5e,ogni  cofa 
imp fetta  tira  la  fua  origine  dalia  cofa  pfetra , 
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ogni  coià  creata  e imperfetta  : perche  è di  ■nien- 
te, e tende  al  non  edere:  pertanto  fa  bifogno, 
che  egli  Ha  da  qualche  cagion  perfetta  princi-* 
palmente , & vniuerfalmente  : ma  edere  per- 
fetto femplieimcnte  : 3c  vniuerfalmente  non 
può,  faiuo  che  vno  : il  qual’ è Iddio  : da  i iccre 
ti  Teologi  ebrei  derto  En  foph , ciò  c 

infinito  : da  cui  ogni  buono  influflò  procede 
ne  gli  altri  atrributi , che  fono  mola , e p quei 
diicende  nelle  creature  : percioche  ogni  bòra, 
óc  entità  nelle  creature  trottata,  é dal  creatore  : 
ma  la  imperfettione  e'  dalla  parte  loro:  ma>c5 
ciofìacofa  che  colui , che  e‘  cagione  d’alcuno 
infludò,  contenga  in  fe  piu  eccelen  temente  ql 
lo:  fàmeftiere,  che  tutte  le  nobiltà,  eperfec 
cloni  ritrouate  nelle  creature , deno  in  Dio  fot 
to  vn  modo  nobilifsimo  : e però  quelle,  che 
fono  nelle  creature  diueriè  in  Dio  (per  la  iua 
femplicita  fomma)  fono  vna  coià  fola,  con  q- 
ito  però  ftà , che  fieno  differenti  : e fe  non  per 
vna  realità , almeno  fon  o differenti  per  ragiS 
formale  : percioche  la  formalità,  ouer  di  feni- 
cio ne  d Vna , non  e'  quella  dell’altra  pcrchejal- 
tra  ragione , ò diffinicione  fi  rende  della  bòtà, 
altra  della  fapienza , e tale  pluralità  de  gli  at- 
ributi in  alcun  modo  fi  rìtroua  in  Dio , e non 
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(blamente  nell’intelletto  noftro  (come  dico- 
no alcuni)  percioche  hanno  diuerlè  ragioni  in 
fe , che  la  rendono  differente  : onde  la  ragio- 
ne : di  cui  parliamo  al  prefente,  e'’l  concetto  , 
che  ha  l'intelletto  del  lignificato  d’alcun  no- 
me : però  quella  cofa , che  rintellecto  mio  con 
cepifci  per  queffo  nome  fapienza,  e‘  detta  ra- 
gione, ouer  formalità, quiddità  della  fapicza  : 
e cotal  ragione  e‘  detta  eflère  in  elìltcza  reale, 
quando  (rimofla  ogni  opera  d’intelletto)  hi 
qual  cofa  corrifpondente  à tale  vocabolo , co 
me  lignificato  al  lignificante  5 dico  adunque 
che  in  Dio  e‘  tale  pluralità  di  ragione  : perciò 
che  in  elio  Iddio  à cotale  pluralità  corrifpon- 
dc  qualche  cofa,  ciò  e1,  la  petfettion  diurna  sc- 
plicifsima , che  corrifponde  alla  moltitudine 
de  gli  attributi:  e per  quella  tali  attributi  pof- 
fono  predicare  di  Dio , e coli  la  pluralità  di  co 
tal  ragione , 6 quiddità  parte  procede  da  can- 
to di  Dio , ejparte  dalfinrclletto  : perche  Tin- 
telletto , nò  potendo  pienamente  con  vn  folo 
còcetco  apprendere  la  diurna  perfetrione  : bi- 
fogna , che  ciò  facci  per  diuerli  concetti  : & i 
quei  ponga  diuerli  nomi  : ma  s’ei  potefle  ap- 
predere  la  diuina  perfettione  con  vn  folo  con 
ceno  9 allora  potrebbe  anco  nominar  quella 
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per  vn  foto  nome  fecondo  Okano  ,c  però  e' 
da  notare , che  la  perfettione  in  due  modi  il 
può  pigliar,  a vn  modo  per  la  cola  medelìma, 
laqualV  perfetta,  à vn’altro  modo  e'prefa  per 
quella  dittione,  laqual  predica  di  ella  perfettio 
ne . fi  può  ancora  pigliare  impropriamente 
per  quel  concetto , o fegno , che  rapprefenta, 
ouer  lignifica  la  cofa  perferta  femplicimente , 
ciò  e' che  quello,diche  predicano  quelli  còcetti 
ouer  fegni , non  feguita,  che  Ila  imperfetto,  e 
coll  i fccreti  Telogi,  cioè',  i cabalilli  tra  glialtri 
nepògonodiecechefono  ina  Chétcr,àcui 
è alfegnato  il  primo  nome  Diuino,  che  e1  rPHK 
Eheye,il  fecondo  e1  detto  nean  Chocma,  Se  à 
lui  e'aflègnato  il  nome  n»  Iah.il  * *e'  detto  nra 
Bina*  à cui  e‘  allignato  il  nome  di  Min»  lehoua 
Il  quarto  e'  non  Chéfed,&aluie'daro  il  no- 
me El.  Il  quinto  e'  detto  ina  Pachad,al 
qualV  a (legnato  il  nomee»,!1?*  Elohim.  Il  le^ 
ilo  e detto  mxan  Tiph/ret,à  cui  e dato  il  mn» 
Tctrag.il  fettimo  è detto  nrj  Nezach,a  cui  è 
attribuito  il  nome  nuar  ’ji*  Adonai  zeuaor* 
L’ottauo  è detto  un  Hod,  à cui  è allègnato  il 
nome  JTKar  o»^*  Elohim  zeuaoth  Ji  nono  é 
detto  no»  lefod,  a cui  è alfegnato  il  *TO  Sadai* 
Il  decimo  è detto  nD/O  Malchuth,  à cui é con 
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ceffo  i!  nome  ’JIK  Adonai.  Di  quefti  nomi  di 
uini,edegli  attributi,  ouer  concetti , alcuni 
fono  affermatiui , Se  affolu  ti , ciò  è , che  non 
lignificano  rifpetto  alcuno  circa  le  cofe  create, 
e cofì  allo! uro  vuol  dire  non  relatiuo:e’n  qfto 
modo  i Cabalici  ne  pògono  tre  attributi , ciò 
e'iro  Keter  nnan  Hocman:o  Bina,  alcuni  fo- 
no attributi,  ò concetti  cònotatiui,&  afferma- 
tiuijCiò  e'  che  lignificano  la  Diuina  effenza,rif 
pettando  le  creature , come  è.  Creatore,  Con 
feruatore,Predeftinate,&  altri,  c fecòdo  i Ca- 
balici fono  quei  fette  reftari  del  numero  dena 
rio  fuperiore,  ciò  ev,n*3YnGeduIa  niDjGebura 
mKfin  Tipheret  runNezahTinHod  "HO»  lefod  , 
Malcut.  Alcuni  fono  negatiui,per  grana  d’ef 
6cpio,incorruttibile,imortaIe,&  altri,  parlàdo 
de’primi  attributi,ouer  còcetti  ; li  quali  in  qfta 
fapienza  Cabaliftica  fono  vfirati , alcuni  fono 
detti  primi  concetti  delibammo, è fono,  Vnu, 
Effe,Veru,  Se  Bonu , e fon  detti  primi  cócetti 
dell7 animo  : perche  fono  noti  perfe  predò  ali* 
intelletto,  e niuno  fano  di  mente  può  negarli, 
che  nò  neghi  l’effer  d’ogn’altra  cofa,  tra  quali 
il  primo  còcetto  dell’animo  e‘,  effe , lo  efferej 
che  e'genere  generalfsimo  due1  comune  à tue 
ce  le  cofe  ; i contrari  a qfto,  *.fòuradecu  fono. 
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Nihil,  fallimi,  multitudo,  de  maltinti,  e perche 
l’eflère  e'  commune  al  neceflario,&  alieremo 
perciochc  ogni  neceflario  e'  lo  efl*ere,ciò  e', che 
<i  fìa  : nò  però  ogni  efler  e'  neceflario. fimilmS 
te  ogni  eterno  é eflere  : nò  però  ogni  eflère  ev 
eterno  : à quel  medeflmo  modo  diciamo  del- 
l’Ente , e del  buono  : ogni  ente  e‘  buono  : nò 
però  ogni  buono  e'  ente  : perche  Iddio  e1  buo 
no  : non  però  Iddio  e'  ente  : perche  Iddio  e' 
verbo  : e’i  verbo  non  può  efler  ente  : perciò 
che  per  Io  verbo  e1  fatto  ogni  ente  : òde  il  buo 
no  non  fi  conuerte  con  l’ente  : per  che  e'  più 
comune  d5ogni  ente , dico  adiìqne  che  l’cfl'er  è 
più  comune , che  ognialtra  cofa , de  e'g  fe  no 
co  : 6c  ha  bifogno  di  dichiaratione  : òde  le  Aie 
parti  coli  dichiariamo  : Bonum , inquàto  fà  al 
propofìro , e'  quell’eflère , percui  tutte  le  cole 
buone  fono  dette  buone,adunque  la  bontà  nò 
s’vniicecol  buono,  fe  non,  perche5!  buono 
operi, e producali  buono . però  il  bonificare 
non  s’aderifce , fe  non  a!  buono  . Magnum,  e' 
quell’eflcre, per  grafia  di  cui  tutte  le  cole  fono 
magne:  e la  magnitudine  non  s’aderilce  al 
magno,  (è  non,  perche  il  magno  operi  cofe 
grandi  : però  il  magnificare  non  fi  ritruoua  : 
fe  non  nel  magno.  Durans , e'  feflere  di  colui 
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per  grada  del  quale  ogni  cola  dura  : peroche 
fefler  durificantc,e  e' permanente , Se  eterno  , 
none'  nelfeterno;>faIuoche  per  eternificare: 
ouer  fecondo  federe  indiuiduale,  o fpecifico* 
Potcns , e'  quell’ edere , per  grada  di  cui , tutte 
le  colè  fono  pofsibili , perche  federe  potendfi 
canee  e'  quello  : la  cui  proprietà  none'  altro, 
che  potentificare  ♦ Sapiens,e'  lo  edere,  per  gra 
da  del  quale  tutte  le  cofeiòno  fcibili,  e di  fe 
poiTono  generare  faenza  : perche  eflèr  fapic- 
tificàte  fi  aderifee  al  fapiente  : la  cui  proprietà 
non  e‘  altro , che  fapien tificare  • V olens  c',1* 
edere , per  grada  delquale  tutte  le  cofe  fono 
volibili , 6e  amabili  : f edèr  dunque  de  volup-* 
tuofìficante  non  e'  altro , che’l  volente . Vir-* 
tuofum,  e'  federe  per  grada  di  cui  tutte  le  co-* 
fe  fono  virtuofe  : felle  r dunque  vertuodficate 
non  e'  altro , chel  virtuofo  : la  proprietà  di  cui 
nnn  e',  faluo  che  virtuofificare.  Verum,  e'  1* 
edere  : per  grada  delquale  tutte  le  colè  fono 
vere  : il  proprio  aduque  del  vero  e'  verificare  : 
perche  efièr  verificante  non  e'altro,che’l  vero* 
Gloriosu, e'  federe*,  per  cui  grada  tutte  le  cofe 
fono  gloriole , e dilettabili  : federe  adunque 
glorificante  non  é altro , che’]  gloriofò:  la  chi 
proprietà  non  e' altro,  che  glorificare.  Quelle 
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fono  le  parti  dell’efléf  : lequai  parti  a lui  s’attri 
buifcono , come  primi  attributi  al  primo  attri 
buro,  e quefti attriburi in  Ebreo  fono  detti, 
•n no  Midoth  , ciò  è prprietà  : i quali  (come  di 
fopra  detto  habbiamo)fono  diece  : à quai  die 
ce  attribuiti  altri  diece  s’aggiugono  fecondo 
la  dottrina  di  Raimondo  Lullo  : e fon  quefti 


: correfpondenti  1 vno  all  altro  ♦ 

Ebrei 

Raimondo  Lui* 

Cheter  Elion 

uro 

Poteftas 

•Chocma 

rwan 

Sapienza 

Bina 

Voluntas 

Chefcd 

non 

Bonitas 

Gebura 

n-ìiDa 

Magnitudo 

Tiphereth 

rnKsn 

Aeternitas 

Nezach 

n ra 

Virtus 

Hod 

un 

Veritas 

Iefod 

no* 

Gloria 

Malcuth 

nobo 

Gloria 

: Quefti  due  virimi  fono  vna  cofa  medefìma: 

però  e replicato.  Gloria,  Gloria  * E quefti  at- 
tributi  fi  pruoua  còuenirc  à Dio  per  equipera 
tia,  che  é,quando  l’eguale  manco  noto  é demo 
ftrato  perun’altro  eguale  più  noto  : ma  i pre- 
detti accributi3ò  eftèmiaiiin  Dio  fono  eguali 
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e fono  identificati:  onde  fi  come  nella  càpanaf 
nò  pofsiamo  toccare  vna  parte,che  nò  le  cor^ 
rifpòdano  aco  tutte  le  altri  partitoli  ne  in  Dio: 
pofsiamo  porre  vna  gfettione , che  ancora  nò: 
le  poniamo  tutte:  e fi  come  in  Dio  il  concrero  : 
predica  dell’altro  cócreto:  coli  lo  aftratto,  pnre 
dica  dell'altro  attratto.  Eflempiodel  primo  : : 
Bonu  iùpremu  c infiniremagnum.  & infinite'  * 
magnfi  c bonu  fupremu . Efsépìo  del  fecòdo. 
Bonitas  infinita  eft  magnitudo  infinita  : 6ctx . 
contrario:  percioche  tutto  quel , che  e'  infine  : 
tamente  buono,e'  infìnitamete  magno , e per 
lo  contrario,  E non  fi  pub  dare  alcuna  fupre^ 
ma  bontà,  che  non  fia  magnitudine  infinita  : 
ma  Iddio  e'  ente  infinitamente  buono:  adunq 
e'  infinitamente  magno  : che,  quando  nò  fufle 
coli , farebbe  finito , e limitato  : e cofì  da  alcu^ 
no  altro  farebbe  imitato , che  ftifiè  maggior 
di  lui:  onde  non  faria  ben  fupremo,  conrìofia 
cofa  che  ogni  cofa , che  hà  1’eiTere  fia  finita  * ò r 
infinita  : e cofi  la  magnitudine  mancherebbe  ; 
à lui  : cofa  che  contradice  ad  Anfelmo,  ilqual. 
dice.Deus  cens,quo  maius  cogitari  nò  poteft* 
oltre  di  qfto  ogni  cofa  che  e'  iiipremo  buonoj- 
Sc  infinitamente  magno,  tal’e'  eterno-.Iddio  e' 
cofi  aduque  e'  eterno  : che  fe  non  filile  eterno? 
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farebbe  principiato  da  altro  : e coli  non  fareb 
be  fupremo  bene  : conciofia  cofa  clic  quello  , 
da  cui  é principiato,  fìa  maggiore  di  quello  in 
perfettione , e bontà  : perche  tutto  quel , ch^ 
5,ouero  e'eterno,ouero  e'principiato-.e  fc  egli 
c'  principiato  : d’alrro  e'  principiato  : quando 
niuno  dà  principio  à fé  fteflo  : perche  in  qflo 
cafo  egli  farebbe  auanti’l  fuo  eflere  : & anco 
quel , che  e'  fupremo  bene , infinito  magno,& 
eterno , quello  e'  onnipotente  : e quando  coli 
non  fufTe , alcuna  cofa  gli  cótradirebbe  : e coli 
non  faria  fupremo  bene  : quello  e'  falfo  : adu^ 
que  Iddio  e'  onnipotente , oltre  di  quello  ciò  , 
che  e'  fupremo  buon  , infinitamente  magno  , 
«temo,&  mnnipotente , quello  e'  fapiente: 
Iddio  e'  coli . adunque  Iddio  c‘  d’infinita  fapic 
za  : percioche  , fe  egli  non  fe  conofcefle  eflere 
quello , che  egli  c'  veramente , realmente , 8c 
infinitamente  ,non  haurebbein  fe  il  compie 
mento  della  perfettione  i perciò  che  farebbe 
ignorante , & infipiente  : che  e'  falfo  : perche 
Agollino,  decognirione  veraevitae  , dice* 
Deus  fe  ipfum , & totam  facturam  fapit , 3c 
intelligit . oltre  à cid  quel , che  e'  buono  fup^ 
remo,  con  le  altre  aggiunte,  e'  d’infinito  vole^ 
Ire  : Iddio  e'  coli,  adunque  Iddio  vuole  infinita 
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mente , e quando  nò,non  haurebbe  in  fe  ogni 
forte  di  perfezione,  e conciofìa  cofa  che  lavo 
lontà  dica  perfetione,  fi  come  e'  manifefto  in 
noi  : adunque  la  volontà  fi  deue  attribuire  à 
Dio  in  maggior  grado  di  perfettiòe , che  dare 
fi  polla,  oltre  di  quello  quel,  che  e1  fupremo 
Bono.&T  c.(come  di  foura)quellY  sòmo  ver- 
tuofo . Iddio  e'  coll,  adunque  Iddio  e'  lommo 
vertuofo  : altramente  faria  vitiolb , 6c  imper- 
fetto : perche  ogni  ente  quanto  s’appropin- 
qua più  alla  lòmmità , Oc  immenfità  : tanto  e' 
di  maggiore  vertù  » Iddio  e'  la  immenfità , e 
fonami tà  infinita:  adunque  Iddio  e'  fommo 
vertuolò , altrimenti  quanto  più  s’appropin- 
quallè  al  non  ellère , farebbe  di  maggior  per- 
fezione, e di  maggior  vertù,  che  e falfo,  aco 
ra  che  fìa  fupremo  buono,&  c.  come  di  foura 
quellY  fummo  vero  : Iddio  e'  coli  , adunque 
Iddio  e sòmo  vero  : conciofìacofa  che’l  bene, 
e’iverofìconuertonoin  quello,  niuno  bene 
fupremo  infini to.& c.  vt  fu.fi  deue  dare,faluo 
Cc  di  lui  non  fia  vero  à dire , quod  eli,  che  egli 
c',  e fia  la  vera  adequatione  di  lui  all’intelletto, 
come  dice  Ari.  nel  z , della  Metafi.  -Ma  Iddio 
e'  fommo  bene , adunque  di  lui  e'  vero  à dire  , 
che  l’cfler  e’i  vero  fi  couertono , oltre  di  qfto 
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ql,  che  è fupremo  buono  (come  di  foura)que! 
Io  é fommo  gloriofo  : perciò  che  chi  hi  in  fe 
tutto  quel , che  Tuona  perfettione , è glorio- 
fifsimo , Iddio  é coll  : adunque  Iddio  è glorio 
fìisimo:  onde  Agoftino  de  fummo  bono,dicc 
Supremumbonum  eft  omnium  bonoru  ag- 
gregano ; inquo  nihil  eft  de  maliria , aut  de- 
fe<ftu , adunque  è fommamete  appetibile  : il> 
quale  fruendo  Iddio , fommamente  fi  gloriai 
perciò  é detto  gloriofì  fsimo  : e .'coli  fi  rende  à 
que’,  ohe  Io  feguono  in  verità  di  cuore*  Per 
che  è da  notare,  che  tutti  quefti  attribiriri,  ouer 
TìH’BD  Sephirorh,  s’identificano  realmente  t 
e s’vnifcono  nella  vnità  dell’efiènza  : laquale 
gli  Ebrei  Teologi  domàdano  En  foph 

in  tale  vnità  fono  confiderati  il  concreto , el? 
àftratto,  e’I  fottratto  : concreto  è detto  à con- 
cerno,concernis  : perche  piu  cofe  nel  Tuo  cò- 
cetto  lignifica , e (Tempio  : Bonum , che  fìgni- 
ficalabontà  come  raggion  formale, e come 
attratto  : ouer  concerne  e rapprefentale  altre 
formalità , che  fanno  vna  cofa  medefìma,  ciò 
c vno  eflere  : e quefto  è detto  fottratto  : onde 
< Agoftino  nel  libro  8 * * delle  quiftioni , dice  * 
•Omne  caftum , cattitate  eft  caftum  : 8c  omne 
'«ternum , aeterni  tate  eft  aeternum , 6c  omne 

bonum 
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ijoniim  j bónitate  eft  bonum  : altramente  le 
•quiddità  formali  farebbono  mani , e cafuali  : 
.perdoeheper  quella  ragione  : per  cui  il  buo- 
fio  faria  ditto  buono  per  la  bontà  : ancora  fa- 
tta detto  buono  per  la  magnitudine:  e coli  del 
•fé  altre  : ne  manco  fi  dee  dire , che  tal  buono 
;lìa  accidental  bene  : ma  quiddità riuamen  ce  ,e 
«per  liia  natura  : la  ragione  è , perche,  fe  Iddio 
jfiìfle  buono  per  altro,  & accidentalmente,  no 
farebbe  quel,che  egli  è.,  ciò  è fupremo  bendi 
•vale  la  còfequenza,  percioche  l’oppofito  d$l 
^onlégueate  ripugna  alfan  te  ceden  te:  & Ati 
fiorile  nel  2 . della  Metafilica  dice.  Quel,  che  e 
teaufa  da  gji  altri,  che  fieno  di  tal  forte  cquelfè 
«piiLtalei.fi  come  il  fuoco,  ilqualc  c cagione 
;del  calore  negli  altri:  però  egli  è piu  caldo!: 
'ina  fe  Iddio  fuflè  buono  per  altro,e  non  da  fe, 
*quello  percui  egli  farebbe  tale.faria  ottimo*: 
ìiche  èinconueniente,  e quelli  eflèntiali,  ouero 
•attributi  ; ouer  nrVDD  Sephirot fìdeono ridur 
re  à minor  .paudta,  che  fi  pofia  dare , fecondo 
-Àgoftino  i j',deTrinitate,e  minor  numero 
-di  diecc  di  tali  non  puote  eflere,  come  di  fours» 
-«’èdetto;  Nota  però  che  Guglie UOkam  dice, 
•«he,fe  fi  piglieranno  le  perfettione  artributali 
cper  la  cofa,che  c perfetta,^  Dio  non  fono  piti 
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perle  trioni  attributali  : perdo  che  in  diuinis 
nò  funt  plura  perfetta, fi  come  anco  non  vi  fo 
no  piti  elfenze,  ò piu  voluntà,  ó piu  intelletti, 
ma  quiuié  vna  femplice  eflénza  : laqual’è  per 
fertifsima , & infinita  : laqual’é  intelletto^  vo 
lon  tà  , né  diftinta  da  quelli  realmente , nè  per 
intelletto  : fìcome  adunque  non  fono  più  efsé 
ze,né  piu  intelletti,  cofi  anco  non  fono  piti  g- 
fettioni  attributali*  Seguita  Okam , dicendo, 
fe  vogliamo  pigliar  gli  attributi  in  Dio  per 
gli  nomi  vocali , che  predicano  della  e (lenza 
Diuina , comedvna  cofa  perfètta,  dico,  che 
vi  fono  tali  attributi  innumerabili  : liquai  pe- 
ro lignificano  vna  ellènza  diuina  fola  : e quefti 
attributi  vocali , ò in  ifcritto  fono  diftinti  tra 
loro  realmente , o dall5 eflénza  diuina , onde 
conchiude  Okam,  che  propriamente  ,e  fecón- 
do la  proprietà  del  parlare , non  fi  deuc  con- 
cedere,  chc’n  Dio  fieno  tali  attributi , ouer  cali 
perfettioni  : perdoche  la  perfetta , e fomma 
perfettione  è ella  elfenza  diuina , e coll  qfto 
dottore  niega  le  dimoftrariom  per  aequiperà- 
riam  (come  di  foura  habbiam  toccato , e me-  ' 
gito  diremo  più  di  fotto)  non  dimeno  è con- 
cello  quello  modo  di  procedere  dal  dottor 
fottile  nel  primo  delle  temenze,  alla dittino? 
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ire  8. alla  queftione  4.douc<pua  quefta  plurali 
tà  di  attributi  cò  1 Vnità  delfeflènza:  òde  dice, 
che  tra  le  gfettioni  efsctiali  nò  vi  è la  fola  difti 
rione  della  ragione , ciò  è,  de’diuerfì  modi  di 
conofere  quel  medefimo  obietto  formale  : g^ 
cioche  tal  diftinrione  è tra  la  fapienza,  c’ifa^ 
piente  : & maggiore  tra  la  fapienza  , e la  ve 
rirà , bontà , e magnitudine  : e non  fi  truoua 
canta  diftinrione  tra  gli  obieri  formali  nelfóv 
telletto  : percioche  quella  non  c mai  nella  co^ 
gnitione  intuiriua  : fe  ancora  nò  e‘  nell’oggcc 
to  intuiriuamete  cognito  : adunque  vi  e'quiUi 
diftinrione , precedente  ogni  operatione  d’in 
telletto  : 8c  e*  quefta , che  la  fapienza  le  e'  in  re 
alita  di  natura  fua  : e Umilmente  la  magniti^ 
dine , e la  eternità  & c.  La  fapienza  in  efìftetL 
za  reale  non  e'  formalmente  la  bontà  in  re  : g 
che,  fe  la  infinita  fapicza  fofle  formalmente  la 
infinita  bontà:  anco  la  fapienza  in  communi, 
farebbe  formalmente  la  bontà  in  commune  : 
onde  la  infinità  non  deftrue  formalmente  la 
quiddità  di  quello  : à cui  gli  e'  aggiunta  : per 
cioche  in  qualuque  grado  e'  intefa,  e conofciu 
ta  alcuna  perfettione:  il  qual  grado  pero  e'gra 
do  di  quella  perfettione  : nò  e'  rimoflà  la  quid 
dita  formale  di  quefta  perfettione  per  quéftó 

E i ) 


tìigitized  by  Googl 


A. 


1* 


i . ,1»  I B R O I;* 

grado,  per  tato  e'  da  nocare,che  includer  alcu 
na  cofa  nella  fua  ragione, ouero  eflcnza,fì  chi? 
ma  includere  formalmente  : onde  chivolefle 
diffinire  quel,  che  include,  lo’nchiufo  formai 
mente  faria  diftìnittione , ò parte  didiffinitio 
ne  dello  inchiudente:perche,fc  la  diffininone 
- della  verità  in  communc,  non  ha  la  fapienza 
in  fe  : coli  anco  nè  la  infinita  verità,  ha  in  fe  la 
infinita  fapienza:  c’è  adunque  alcuna  non  idé 
jtitd  fermale  della  fapienza , e della  bontà  # in 
quanto  che  di  loro  Tarano  diftinte  diffinirioni 
fe  fulTeno  diflFinibili  : ma  la  diffinittione  non 
folamente  dimoftra  la  quiddità  caufata  dall* 
intelletto:  ma  la  quiddità  reale  ancora  : adunq 
«ra  queftì  attributi  non  c’è  la  identità  formale 
nella  reale  efìftenza  : de  intendo  di  dire  coli  ; 
che  l’in  telletto  componente  quella , la  fapien 
j non  e la  bontà  formalmente , non  caufò 
con  l’atto  fuo  collatiuo  la  verità  di  quella  cò«- 
pofìtione  : ben  che  truouigli  ellremi  nell’ob 
ietto  : dalla  compofitione  de’quali  è fatto  l’at< 
.*o  vero  : e quello  argomfeo  della  nò  formale 
, idenntàdifiero  gli  antichi  dottori:  ponendo 
^in  diuinis  ,e!Tere  alcuna  predicanone  vera  per 
identità  : laqual  però  non  è vera  formalmen-r 
St  • coli  per  identità  la  verità  è bontà  in  realità 
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non  però  la  verità  c bontà  formalmertte  : per 
che  fono  difgiunte  formalmente  : onde  fu 
Dio  non  ri  (pugna  la  diftintione  formale  con 
la  identità  reale. 

S.  T.  Che  cofa  è quefta  formalità:  di  cui 
tanto  n’hauete  detto , perche  à me  pare,  che 
tutta  la  forza  di  conchiudere  diuerfì  attributi 
in  Dio , confìtte  in  quefto . 

F«  A.  La  formalità  S.  Mia  è quella  cofa 
la  quale  aggiuta  à vn’altra,  varia  la  ragione  del 
conftituto , com’è  manifefto  di  Dio , e dell'in 
rellecto  fuo  : onde  Iddio  c detto  intelligenti 
per  lo’ntelletto , e non  per  la  volontà:  ma  per 
quella  e' detto  volens*  quefto  e'  quel,  che  dice 
Platone  nel  Thimeo:  la  bontà  e‘ la  idea  del 
buono  fi  come  la  entità’  dell’ente  : e la  vni ta* 
dell‘vno  : e cofi  Bonum  c‘  per  la  bota , Se  ens 
per  la  enrità  : quefta  formalità  e*  diftinta  dal  » 
modo  : perche’l  modo  (benché  fìa  agiunto  ad 
altro)  non  varia  le  ragione  del  conftituto , 11 
come  e'  la  finirà , la  contingentia,la  efìftenza: 
onde  tutti  gli  huomini  fono  detti  finiti, -non 
pero  per  la  finità:  ne  anco  fono  detti  efìftéti  |>’ 
la  efiftcza,ma  per  le  proprie  ragioni  forma  li, 
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facto  quello  dico , doue  fono  piu  formalità  , 
quiui  fi  ritroua  la  diftincione  formale  : in  Dio 
fono  piu  formalità(come  habbiam  veduto) 
adunque  in  Dio  e‘  diftintione  formale  : perciò 
che  Iddio  (come  habbiam  detto)  e*  intelligcte 
♦ per  lo ’nrel  letto,  e non  per  la  volontà  : Se  e’vo 
lenrc  per  la  volontà, e non  per  la  verità  : altra 
mente  le  Ior  quiddità  farebbono  frullatorie,  c 
cafuali:  farà  dunque  tra  quelle  diftintioni  for- 
mali , per  laqual  cofa  dice  Dionifio  de’Diuini 
nomi  .in  Deo  vnam  inrelligimus  eflenrià , Se 
formaliratum,  Se  rationum  còmunicabilium 
multiplicitatem , Onde  Damafceno  dice,  che 
quella  diuinità  e'  pelago  di  perfettione . per- 
cioche  la  eflènza  diuina  còriene  i fe  quelle  per 
fettioni,  Se  attributi  g modo  piu  perfetto, che 
fia  potabile  trouare  in  vno,  e’n  quell’  eflèr  co- 
tenute,  e per  quello  non  folamente  fono  con- 
tenute in  ella  eflènza  per  identità,per  la  fua  in 
finità  formale  (perche  in  quella  guifa  ogni  in 
finito  contene  ogni  cofa  ) ma  ancora  fono  in 
efla  contenute  virtualmente,  quali  come  nel- 
la loro  cagione,  con  rene  anco  tutte,  come  pri 
ma,  Se  vniuerfalifsima  cagione , in  quello  mo 
do  la  eflènza  diuina  e'  pelago:  gche  ogni  mol 
• mudine  conuien  ridurli  a vn  primo,  in  Dio, 
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■ non  alerò  primo,  che  c\iopt  Enfoph  ciò  e la 
efienza  diuina  quella  e (lenza  non  folo  e1  (bru- 
malmente infinita  : ma  ancora  verbalmente 
continente  tutte  le  altri  perfezioni,  neper 
virtù  d'altro  contien  quelle:  ma  le  ha  da  fe:  di 
forte  che  ella  hi  la  infinità  formalmente  pri- 
maria , cofi  da  fe  : come  ancora  per  rilpetto  , 
che  ella  e'  caggione  vniucrfale  di  tutti , e del 
tutto  contentiua  : e cofi  e'  pelago,  cofi  conti" 
nente  tutte , fi  come  pofiòno  eflère  contenute 
eminentemente  in  vno  edere  : tutti  i fiumi  cu 
erano  nel  mare,  donde  fonovfciri  : fi  come 
adunque  tutte  quelle  perfettioni,ouero  aari" 
buri  fono  vna  cofa  medefima  nella  efienza  di" 
uina  : cofi  parimente  l'vna  predica  dell'altra 
perche  quella  propofìtione  e‘  vera  : la  bontà  è 
magnitudine  : e colila  bontà  e'  eternità:  la 
bontà  e'  volontà  de  c,  per  quelli  attributi  Co' 
no  quali  vna  medefima  cofa  per  reciproca  idc 
tira  : percioche  lòno  formalmcte  infiniti  tutti  : 
per  laquale  infinità  l'vno  e vna  medefima  co 
fa  con  l'altro  : e quefht  e'  la  cagione  : per  che 
(fecondo  Agollino  nel  7. della  Trinità)  ev  ne 
gata  la  identità  de  la  Deità , e della  paternità  : 
percioche  la  Deità,  e paternità  non  fono  quel 
mcdelimo  in  quello  modo  detto:  percioche 
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vna  di'  loro , ciò  e'  la  paternità  non  ev  ftìrmàl 
mente  infinita  : che  fe  cofì  tutte , il  padre  fariat' 
maggiore  del  figliuolo  : percioche  haurcbbe' 
la  paternità  formalmente  infinita  : la  quale  no 
bruirebbe  il  figliuolo  : però  la  Deità  é formai' 
menteinfìnita  : e per  quella  infinità  la  paterni 
tàé‘  idenrificataa  lui  : ma  non  per  Io  contrai 
rio  : Cofì  dunque  i fouradetti  attributi  fono 
talmente  identificati , che  fì  verifica  quefta  prc‘ 
dicatione  : Iddio  p quell’e1  buono , perloqual 
empiente,  eodem , ciò  e*  quali  per  mutua  idcv 
tira  : la  onde  la  Deità , per  quel  medefimo  sc- 
plicemcte , per  la  perfettione  d’vna  medefìma 
ragione  e'  buona,  làpiente,  eterna , Se  c.  non 
cofì  per  quel  medefìmo  e'  Iddio , e padre  : per 
cioche  non  e1  lVnò , e l’altro  efìcntiale  perfec 
rione  di  quello  : a cui  fono  applicati  : non  vale 
adunque  : quello  e'  idem  alteri  : ergo  eli:  for- 
maliteridem  eidem,  tra  la  bontà,  e là  fapien-* 
za  e'  vera  identità:percioche  s’identificano  ne’ 
la  eflenra,  fenzache  l’vno  fia  inclufo  nella 
diffmition  dell’altro. 

S.  T.  Quello  nome  di  attributo  e’ egli 
vocabulo  antico,  ò pur  nuouo  1 percioche  no 
mi  pare  5 che  la  ferir  cura  l’vfì  • 
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r F,  A.  Gli  antichi  fanri  (i  quali  per  voca- 
bolo più  noto  fonò  detti  Theologi  fecreti) 
non  vfauano  quello  vocabolo , attribuco,ma 
quello  vocabolo  nome  diuino  : liquai  (come 
di  foura  habbiam  veduto)  fono  in  numero  de 
nario  : dé3quali  principalmcte  in  rendo  di  par 
lare  in  qfto  trattato , &C  accioche  di  loro  sJhab 
bia  piu  chiara  norma , fono  da  e (Ter  confiderà 
te  quelle  cofe  che  habbiam  detto  nell’aggifita 
di  quei  nuouifubiecii , cioè'  della poccza,fj| 
pienza  & c. 

Dico  aduque,  che  eflppK  Enfophe'  la  natura 
Diuina,ouer  leffenza  da  cui,  come  dal  prima 
fonte  diuerfì  rvno  Midolli , ouero  nVveo  Se- 
firoth  per  diuerfì  canali  riceuono  lo  influllb:ac 
cioche  facciamo  ritorno  in  que’medefimi:  be 
che  per  Temi  te  : lequai  per  vocabolo  pili  vfita 
to  fono  dette  attributi  : & ancora  che  fìa  di- 
ficile  di  efplicarle  : non  mancare mo  pero  in 
qualche  modo  farle  note  « Quella  e'  la  verità , 
che  ogni  ben  procede  difouradal  padre  de* 
lumi  : e (come  dice  piatone)  dal  sòmo  Bene 9 
non  viene  altro,  che  bene:  fi  che  : quantuque 
fieno  difficili  : fecondo  però  il  modo  noftro  di 
fapere  aliqualmente  Implicheremo , fi  come 
Platone  3 e gli  àtichi&mi  Teologi  infognano 
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la  erba  dunque , ò la  pietra  hà  la  Tua  vertù  fum 
miniftrata  dal  cielo^l  cielo  dalla  intelligenza, 
l’intelligenza  dall’opifice,in  cui  ogni  cofain 
maTsima  vertù  prefifteno , e Tempre  con  quel 
medefimo  ordine , ciafcuna  cofa  corrilponde 
all’altra,  quello  c‘  confermato  dal  Tommo  fat- 
tore nell’eflòdo,  quando  commanda , che  ciaf 
cuna  cortina  del  tabernaculo,che  renea  il  typo 
efprefsifsimo  di  quella  machina , fia  coniunta 
con  la  TorelIa,ouer  compagna,  onde  gli  elcmc 
ti,  e tutti  i midi  co’  i cieli,  e’ncelligenze  loro  lì 
corrifpondono,  e con  quelli  mezzi  s’vnifco- 
no  con  l’Archetipo,  nel  quale  lono  tutte  le  an 
numerarìoni,  & tutti  gli  e (Tèmpi  ari  d’ogni  co 
fa  : e'  pianeti  hanno  colligarione  con  le  midi- 
re  fupreme,  ouero  attributi , ouer  Sephiroth. 
Difcorriamo  Vn  poco  quedecolligationi,àc- 
doch’el  prudente  lettore  capifca  la  conuenien 
za  delle  coTe  inferiori,  che  hanno  con  le  Tuprc 
me,  in  Dio  fono  molte  manfioni,  e fra  le  al  tre 
Tono  diece  * Il  primo  mobile  corrifpondc  al 
primo  motore  : il  quale,  mouendo  ogni  colà, 
tira  quegli  à Te,  fi  come’j  cenrro  in  Te  dalla  cir 
conferenza  tutte  le  linee  conduce  : elio  moto- 
re adunque  e1  centro,  e circoIo,e  fpera  abbrac 
c ciante’l  tutto , c conducete  in  Te  tutte  le  linee  : 
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il  quale  attratto  attribuirceli  figliuolo  al  pa- 
dre, quando  dice  • Niuno  viene  i me,  faluo 
fe7I  padre  no7]  tira  : laquale  vertìi  attrariua  (co 
me  che’J  figliuolo  lo  habbia  dal  padre  ) egli 
però  dice . Quando  io  farò  eflaltato  foura  Ira 
terra,  il  tutto  arerò  à me , Adunque,  in  quel 
la  fuprema  Tedia  facendo  refidenza  il  padre,le 
dà  il  nome  di  n*riK  Ehei)e  che  lignifica  felle- 
re  fimplicifsimo  della  Diuinità,  del  quale  nonr 
decito  parlarne  : il  qualda’dotti  e detto,  j’J? 
nnm  kò  Ain  lo  rehatha  *ù  oculus  non  vidit  : 
fioche  niuno  ha  veduto  il  padre  (quato  alla 
eflenza  ) faluo  che’l  figliuolo  ,e  detto  ancora 
del o di  otturatione,ouer  di  filenrìo,dicuin5 
fi  puotc  parlare,  ma  ( per  grada  di  G I E S V 
christO,  che’l  tutto  duella)  ne  parlaremo 
Il  nome  dunque  di  Ehei)e  lignifica  la  eflenza, 
ouer,  Sum,  Fui,  & Ero , e fu  nudato  à Mofe 
ncll’Eflòdo  al  3 • cap . La  Tua  ma  Mida  ouer 
proprietà  e detta  ITO  cheter,  cioè,  corona  co- 
notando  la  onnipotenza,  il  tutto  abbracciati 
do  nellVnità  in  guilà  d7vn  Re , il  quale  il  me 
to  tempera,  e regge  : quaudo  adunque  fi  no- 
mina quel , che  e , s’intende’l  padre  de7  lumi, 
da  cui  ogni  cofa  buona  dipende,  e procede, 
per  diuerfi  canali  però , influendo  in  cune  le 
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cofe  creare*.  & a tutti  concede  operare  inficine 
con  Jufj'perquetto  tutte  le  orationi  fono  in  lui 
dirizzate  : rettificate  quello  colui , che  hà  cit> 
conoftiuto , quando  dice.  Quando  orarete  di 
rete  t Pater  nofter  Se  c,  e fpellè  volte  ha  que- 
llo medefimo  replicato  , che  noi  domandia- 
mo dal  padre  donatore  de  tutti  i beni  : il  qual 
per  Tua  clementia  ne  dirizza  in  quel  fine  : per 
cui.  Se  à cui  hà  ordinato,che  habbiamo  iguar 
dare , e’n  quello  fperare.  Di  poi  dico,che*l  eie 
lo  ftellifero  e fottopofto  alla  rPDn  Cocma,  che  • 
è quella  luprema  fapieiiza  , Se  &l  figliuolodi 
Dio  pieno  d’idee , e di  forme  di  tutte  le  cofe  , 
che  hanno  à eflèr  prodotte , Se  anco  già  pro- 
dotte : e fi  come  quel  cielo  è pieno  di  ftelle,  co 
finenti  in  fé  la  verni  di  turtìr  in  quello  Trono* 
ché’l  figliuolo  di  Dio  federe  : Se  Iddio  quiui 
è nominato  mn»  lehoua  cum  il  1 od  del  Tetra-  » 
gramaton , ilqual  lignifica  eflà  diuiniru  fìmpli 
rifsima,  Alcuni  altri  Cabàlifti  à quella  dime-  : 
Itone  attr  ibuifeono  folo  il  nome  n»  Iah,nelqua 
ìe  v’éfolamcnte’l  principio , e’i  fine  del  Ter-? 
ragramaton,  lamoMidah,ouer  proprietà,- 
ouero  attributo  foo  é HQ^nChocma , ouer  Sa 
picnza  perla  verità  ogni  cofa  diuolgando:  Se  > 
è attribuita  à la  feconda  per  fona,  oltre  ciò  di- . 


co,  che  Saturno  riceué  tutto  quel  de  ftW  Bina, 
che  fignificaintelligenza , e quiuifà  refieféza 
io  fpirito  Tanto  : di  cui  parla  TEccles.  dicedo, 
*lo  fpirito  della  intelligenza  empirà  colui', 
Qiiefto  medefìmo  diede  aco  i’profeti,  & a gli 
Apoftoli  la  intelligenza  delle  cofe  fecretedai 
qual  luogo  gli  Ebrei  riceuerono  til  loro  Sab- 
tato  dedicato  al’vno,  & all’altro  Saturno, cid 
è celefte , Se  Archetypo  : e poi  la  rimifsione, 
c’1  giubileo  dell’anno  quiete  dedurto  per  lo 
numero  quadrato  del  fettenario  : le  quài  cofe 
(operante  Iddio)  chiamanfi  nin*  Iehoua  con  la 
He  n del  Tetragramaton  quello  nome  lignifi- 
ca la  cflenza  nella  finale  bontà  delle  cofe:  & è 
fcrirto  quello  nome  ne  gli  virimi  profeti, doue 
fidimoftra  la  bontà  del  Signore  ; e ia  bontà 
verfo’l  Tuo  popolo:  c'però  c puntato  Compunti 
di  QTÒk  Elohim  mn»  e più  di  Torto  vederemo 
più  chiaramcce,che  qfto  nome  c attribuito  allo 
fpirito  Tanto  cooperante  al  padre  (come  che 
non  mai  feparare  fi  pollano)  la  Tua  verni  e det 
«a  ru*a  Bina,  e lignifica  mediarionetrà  due, 
< dipendenza  da  que’  medefìmi  : fi  come  la 
bota  dipende  dalla  verità , c dalla  vnità  Coll  Io 
fpirito  Tanto  dipende  dalla  vnità  paternale 
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dalla  venti  figliale,  e quella  nj\3  Bina  e'  pili 
fpeccialc  intelligenza , che  la  noDTt  Chocma  , 
quali  che  la  Chocma  fìa  delle  co  fé  generali , e 
.quella  delle  fpedali , e delle  indiuidue  e que- 
lle tre  foura  détte  proprietà  hanno  rifpetto 
adoperar  del  padre  : benché  tutte  egualmfc* 
te  operino*  lupiter  c coli  chiamato:  percioche 
aiuta  tutti:  hà  conuenienza  con  quella  man- 
fione  Archetypa , che  e chiamata  non  Kefed 
che  einterpetratamifericordia,picrà,ouer  eie 
«lenza,  mediante  laquale  il  fommo  Iddio  à 
tutti  e Tempre  benefico  : le  cofc  afpre,  e dure 
v ' Tempre  con  tempra,  in  tutte  diffondendo  la 
Tua  benignità,  fecondo  quel  Salmo  : la  mife- 
ricordia  Tua  foura  le  opere  Tue  : Se  Iddio  in  q! 
la  manfione  operante  e detto  E1 , che  noi 
t Gabbiamo  in  terpetrato  Iddio  : che’l  tutto  co 
ftodifce  : foccorre  con  lomma  pierà , e clemc- 
za , che  c Tuo  propio  : e quello  nome  btt  EI,  li- 
gnifica fortezza,  e porenza  in  operare,  come 
fti  nella  creatione  del  mondo , e nella  Tua  cò- 
tinoua  gouernatione.  Lafua  proprietà  è dee 
ta  non, Kefed,  ouer  (come  vogliono  alcuni  al 
tri)  frina  Gedula,  dò  e mifericordia , ò gran 
dezza:  percioche  conofduto  non  habbiamo 
la  grandezza  di  Dio , Te  nó  per  le  opere  della 
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fniTericordia  nella  creationc  : laqual  creano-* 
ne  per  lo  fpirito  del  padre , del  figliuolo , e 
dello  fpirito  fanto,ouer  per  l’vnità  creata  , 
6 fecondo  gli  auditori  di  Mofe , perla  rU’3» 
Sechina , cioè' , per  lo  fpirito  del  Mefsia , abi- 
tante  localmente  nel  mondo  ,c  Hata  pofta  in 
elTe , quefta  me  Midi,  ouer  ^pprietà  e di  Ab 
raham  nel  fecondo  ternario , 6c  e pofta  in  au 
ftro , da  quefta  « 7 »♦  vecchi  : che  riccuettero 

10  fpirito  di  mofe  : per  influfib  di  quefta  Mi' 
dà  Io  riceuerono . Marte  da  mua  Gebura  , 
che  lignifica  fortezza-.hà  la  forza  iua:delqualc 

11  profeta  nel  Salmo  1 4;  «dice,  Potentiam  tu^ 
am  pronunriabunt , e potenriam  tuam,  in 
ebreo  dicefi  ’l’rriai  Geburatecha , e quel,  che 
c quiui  efercitato , e detto  p Din , ciò  e giu** 
ditio  duro, e feuero:  di  cui  ancora  nel  Salmo* 
De  corio  auditum  fecifti  iudiciu , doue  e fcrit*- 
to  p Din*  terra  trcmuir,&  quicuit.percioche 
Iddio , inabitante  quella  Midàh, e detto  tre** 
mebondo  : da  quel  luogo  per  Marte  vengo-* 
no  Icfeuere  punitioni , mortalità , tempefta 
& c.  e gli  huomini  bellicofi  : però  Iddio  efer- 
^citando  la  fua  potenza , punendo  i flagitiofi, 
<c  detto  huomo  di  battaglia,  come  appare  ne 
l’Eftòdoc’nGieremia*  DominusmecumtS 
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qiiam  belktorìForris,  vcl  tanquam  robudus  co  % 
franar , equefto  vffiicio  efercitando  Iddio,  c 
chiamato  cmbK  Elohim , e gli  Angeli  deputa 
ti  al  feruigio  di  quegli  indulsi , fono  chiamati 
B’hVk  ’33  Bene  Elohim , ciò  è figliuoli  di  EIo-^ 
liim,  & è da  fapcre , che  fi  conme  Aquilone  è 
òppofito  arSert^ntrionc  prello  à Cabalilo , co 
fi  tutta  la  parte  materiale  inferiore  del  mòr- 

do è intcià , che  fìsi  polla  in  quel  luogo  da  efsl 
Cabalilo,  di  manièra  che  ogni  cofay  che  pre> 
tende  idearne,  fia  aquilonare,  e quel  tuttoché 
pretende  in  fpirito,  fia  meridioriale,e  dalla  ma 
fio  delira  : quello  intendo,  che  la  Diuinita  po 
. fta  in  carne,  Agnus  occifus  eli  ob  origine  m(i 
di  innanzi  la  colpa  dAdamo , ftì  determinato 
dalla  bontà  di  Dio,  che  vnaltra  volta  s’haueflè 
ad  vnire  in  C H R ! s T O , Incarnarus  eli  de 
fpirito  fan£o,  acciochc  la  mifericordia  auàzaf 
^e  la  giuftitia,  e che  le  opere  della  róru  Gcdula 
tnifericòrdia  fuperafleno  le  opere  de  la  nntìa 
-Cebuva  giuftiria*  Il  Sole  é’1  cuore  de’cieli  : co 
aiene  con  jTWfinTiphercc  archetypodlquafcl 
■cuore  deire  niTfiD  Sephirot  e lignifica  bejl ezr 
,5ta  : da  cuiprocedcno  tutte  le  cole  belle . Di 
•quella  Midanr  parla  il  Salmografo  dicendo, 
ìVirtus,  Se  mK  un  Tipherctciò  e pulcritudoih 

fanc  citate 
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fànctinte,  vel  fan<rtuario  cius.  le  qrtò  Tipheref 
m«Bn  è porto  in  mezzo  di  tutto  lede  fino  del 
'répio  ,comè  Santo  dc’Santi,  E fì  come  qtiefto 
Sole  fenfìbile  fa  il  tutto  rifpelcdere,&  àpparer 
bello:  cofì  quel  diuino  fole  fa  tutte  le  còfc  m<J 
diali,  Se  archery  pé  rifplcndete,  e falle  apparer 
belle:  laqual  beHezzaSòcratericercàua  d’ili 
tendere  da  Ippia , nella  quale  gloria , e Tro  > 
Ho  di  bellezza  rertdenre  Dio  , chiamali  rnn* 
Tetragramaton , che  e' ineffabile,  &inefpli> 
tabile,  fi  come  anco  e'  la  fua  bellezza, e gloriai 
è però  efpreflo  foeto5!  nome  di  ’3*1X  A don  ai:  il 
Cuo  luogo  parricolar  nell’archetypo  fi  chiama 
arbore  della  vita,é  della  faenza  del  bene,edèl 
male  laqualV  n*ra  W*  G i È S V Mefsiah,Ia  fua 
Mida,ouer  ,pp  riera  c'  nominata  Tipheret,  ciò 
e',  decòro  dellVnnierfo,&  e‘  attione  dello  fpi 
rito  sato,  riformate  Crirto  Giefù  nelle  fue  me> 
bra,e’n  quelle  inflluctc,qrta  e la  Mida  de  lacòb 
(upplltatore  dell  Vnìuerfo  mòdo  nel  fuo  fra-- 
tello  Edò,ouer  Efati,  il  nòe  fuoe'Ter.qrto  rftrf> 
Tctrag.él  neruo  di  cutte  la  facra  fcrittura:per& 
ntlfoperare,  che  fece  Iddio  ne’  fei  giofrni,maf 
41ò  fu  nominatorma  folamctc  D’hVn  Elohim,|> 
loche  l’opera  del  figliuolo  apparue  più  eminZ 
te^  di  maggiorfortezza  nel  dare  la  pfettionc 


«Ile  co  fé,  che  nella  proda  mone  di  niente  : c 
fi  come  Se  EI  primo  nome  del  fecondo  terna 
rio  lignifica  potenza , e fortezza  : coli 
Elohim  nome  fecondo  di  quel  medefimo  ter- 
nario lignifica  la  foura  detta  fortezza  inclinar 
fi  verfo  l’huomo  : per  grada  di  cui  ftà  il  mòdo 
c condolìa  cofe  che  lafomma  fapienza  diftrj 
Jbuifca  il  tutto,&  à quella  fapienza  par  dcolar 
mete  l’atrione  del  figliuolo  detto  ntv  lehoua: 
cedono  Se  per  lo  fote  d’amore  il  tutto  còfuma 
ecd  Io  fpirito  fanto , ciò  c,la  gratia , refiituen- 
do  noia  Dio  per  conformità  d’amore  : per 
cui  liamo  fatti  limili  a lui:  onde  quando  lo  fpi 
rito  viene  in  noi , compifcc  l’opra  della  ere- 
adone , che  in  vero  non  è compita , in  fìnoà 
tanto  che  l’huomo  (per  gratia  di  cui  il  tutto  c 
permanente)  lia  perfetto, ciò  e'  tutto  perfufo 
dallo  fpirito  d’ogni  cofa  amaeftrante  : la  ere 
adone  adunque  non  e‘  folamente  in  que’  lèi 
giorni  : ma  in  quegli  il  padre  opera  infino  al 
prefente  : coll  ancora  il  figliuolo , e lo  fpirito 
£antovinfino  à tanto , che  l’opifido  del  huo- 
Dio  fia  compito.  Le  tre  prime  reladoni,  dò  d* 
«Via  Keter,  naDn  Chocma,  e n:o  Bina:  ouer  pa 
tcrniràjfigliationejC  fpiratione,ellcno  operano 
nuanci  la  creatone  del  mondo  fattìbile , e la- 
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{joriofo  ,le  tre  feguenti,  non  Kefed,  rrnhj  C2t 
bura,  e nix  Bn  Tipheret  fono  operanti  nel  mó 
do  laboriofo  de*  fei giorni, ciò  c' ne5  fei  milia 
anni,  di  forte  che  l’operation  del  padre  fta  nel 
la  legge  di  natura  inuincibife  e'  pocentifsimas 
l’operarionedel  figliuolo  ek  nella  legge  di  ia> 
pienza  Mofaica , e profetale  : . Istrione  ouer 
opera  dello  fpirito  fanto,  e'  nella  Igge  della 
gratia,per  applicarci  noi  le  opere  buone  del 
Mefsiah  : le  tre  feguenti  fono  pcrtincri  al  fab 
bato , Se  al  tempo  del  fecole  futuro  . II  nome 
mn»  lehoua  e'  V irti!,  e mifterio  dellVniuerfoS: 
però  e'  pofto  nel  fefto  luogo  difendendo  có> 
me  fefto  giorno:  nel  qual  Vftato  creato  Fhuo> 
mo , & é’1  quinto  a fendendo,  acciocheappa 
ia  lui  cifre  quel  cielo  > che  lignifica  i quattro 
elementi  : il  nome  adunque  mn*  lehoua  ini  è 
pofto  molto  accomodato  a noi  . Venere  da 
HJfJ  Nera  eh  riceue  laiùa  verni-,  Se  ev  interpe> 
«rata  vincente , ouer  vittoria  ,’ouer  perpetuo;* 
Se  e'pofta  in  mólti  artrculi  de’Salmi , l’Amore 
il  tutto  vince,  e mena  l’opra  in  fino  al  fine  nói 
iftimandofatica  alcuna , hauendo  quelle  p nil 
te  blddiò  in  quel  luogo  influente  e'  chiamato 
ristar  a»iV?6t  Elohim  zeuaoth,  ciò  e'  Iddio  de 
gli  Angeli,  e delle  felle  : però  e'detfo  Iddio 
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de  gli  cferciri:  e quefto  e'nome  di  Dio  ordini 
tc,ò  fabricante:  e fàccdo  vendetta  per  guerre, 
ò per  altre  puniripni:  non  e'da  marauigliarfì  + 
che  Venere  fìa  porta  nella  fortezza  del  còbae 
eere^  percioche  ogni  guerra  ingiufta  procede 
da  Vcncf  deprauara,eiò  e'dal  troppo  propria 
«more,  ouer  difordinato  : ma  còbattendo  per 
atelo  di  Dio , 6 per  rileuare  gli  opprejfsi  ingitt 
Hàmenre,e'  giufto.  Mercurio  corrifpòde  alla 
mi  da,  òuer  attributo  detro  "nn  Hod,e  lignifica 
ornato, decoro, e celebrità:  di  cui  il  profeta  nel 
Salmo.  Là  confusione  , e bellezza  nel  cofpet 
co  Tuo,  meglio  farebbe  coli  interpetrato  quel 
«erto  ebraico.  CeIebriras,veIom  a tus,5f  decor 
in  còfpetrtu  eiu* , Se  Iddio  influcte  quà  e'  chia^ 
«nato  n*H33f  Adonai  zeuaor , ciò  e*.  Iddio 
de  gli  elèrciti:  il  qual  nome  nò  e'  di  guerra,ma 
di  pietà,e  di  confonIza,e  di  foauità:  allaquale 
inferiore  ne  induce  Mercurio  inferiore:#  alla 
fu  peno  re  ne  induce  Mercurio  fuperiore.  Que 
ilo  nome  riguarda  Io  fpirito  Tanto,  & e'  detto 
Iddio  de  gli  eferciti  : perche  doue  per  Topera 
dello  fpirito  Tanto  damo  rertituiti  in  Chrirto 
tn  gradifsima  politezza  : bifogna,  che  creTda 
ino  p opere , prima  per  via  di  mifericordia , t 
però  la  prima  ve  ttoria  di  mòdo  è qlla  del  cuo 
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re,  cóciofìa  cofa,  che  Iddio  vica  noi  fòucdoci 
interiormente  con  la  gratta  Tua  : có  quefta  mi 
lieta  ne  conuien  vincere  tutco’l  mondo  in  ron* 
Ichoua  cè  la  mifcricordia,  e la  vittoria  infìeme 
gciochc  c’n  mezzo  deilVna , c dell’altra , & c 
in  figura  dell’huomo  fra  due  eftremi  il  tutto 
ricòcigliame  • La  luna  per  edere  paticolar  pia 
neta,hà  la  iìia  verni  da  "PO’  lefod  dqual  e inter 
petrato  fondamento.  Iddio  viuo,  vita  del  ino 
do  , c di  tutte  le  cole  difpofìtorie  : fi  come  la  li» 
na  diipone  i corpi  inferiori, & Iddio  quiui  abi 
tante  t;  chiamato  Sadai,  che  è imerpecrato 
onpipoccte , ouero  poflente  fodisfare  à tutri ,, 
di<;ui  parla  il  Salmo  ♦ Qm  habitat  in  adiuco- 
rJp;aiu(sirni,  in  vmbra  Sadai  morabitur,c 
perche  par, che5!  profeta  Thabbia  voluto  tace- 
pq,con  mifterio  nominando  l’ombra  Tua;  però: 
in  luogo  di  quello,  fe  gliafiegna  à quel  luo- 
go vn’alti  o nome  che  è detto  »n  b'ichai  ciò 
ti  Iddio  vino , condotta  cola  che  dal  fuperior> 
fpnte , oucr  dal  iouramondano  fole  la  vita  di. 
tu  tti  proceda:  fi  come  perla  lu  na  il  fauore  dci; 
la  vita  corporale  è perfufa  dal  Sole,  oltre  ciò  è 
nominato  ’TO  Vk  LI  fadai  ciò  è.  Iddio  della  on 
nipocentia , e delle  màmelle , còciofìacofa  che. 
ùiji  lViiiuerfo,  fodisfacendo  jtfuoi  appetiti  « 
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I padri  ahrichi  conobéro  il  gradodiquefti  nò 
mi  afcendendo , ma  non  difendendo , Que^ 
fta  m»  Mida  dunque  e'  detta  Ito»  lefod  -,  cio  è , 
fondamenrcr,Ò  baie  de!  mondo,  co?fuoi  me> 
bri ’1  tutto  abbracciando.  La  Luna  dunque 
inquanto  che  e1  ricettacolo  de  gli  ihflufsi  fupe 
riori , corriiponde  allVltima  numerartene , o’ 
uero  attributo  : benché  6a  in  arrendere  la  pri 
ma  *,  laqual  taJlora  evdetta  terra  di  vaienti,  hòr 
tabernacolo,  hor  ricetacolo,  e fenodi  tutti  gli 
indulsi , horVdetto  regno  : di  cui  canta  il  fai 
mo,  Regnum  tuum , regnum  omnium  fecu- 
lum,  Se  vn’alrra  volta.  Regnum  iplìusdomi- 
nabirur  omnibus,  nella  qual  manfìone  abita- 
te colui  che  in  ogni  luogo  fi  ritroua  e‘  chiama 
to  Adonai,  ciò  e1  Signore , ouer  "fra  Me 

lech,  ciò  e‘  Re , giuftificato  nel  peculio  di  CH 
RISTO:  e quello  c’1  fine  della  diuina  inten>' 
rione,  e de  i nomi  diuini  in  fc  quado  l’huomo 
coli  priuato  come  publico  totalmente  e1  mor 
to  in  fé , e mutato  in  dio  : e coli  le  virtù  di  tue 
ti  i nomi , coli  nel  mondo  fuperiore , che  ^at- 
tribuito al  padre  : come  anco  nel  mezzo , al 
figliuolo  dedicato  : e nel  terzo  applicato  al* 
fpirito Tanto  : poflòno  attraetegli  huomini, 
ÓC  elli  per  quelle  deificarli:  Se  allora  quello  no 


me  di  ’JTK  Adonai  contiene  à Dio  : Se  e'  coro 
nato,  come  del  tutto  vincitore . e chi  vince  Te 
ftefl'o  (occidendofì)  viue  per  influflò  di  que- 
fti  dieci  nomi , 

S.  T*  Quanto  al  mio  giudirio  quelli  fou- 
radetti  attributi,  e diuini  nomi  non  fi  pofiòno 
ben  dichiarare  con  poche  parole  : non  reftate 
donque  di  dire  per  me  quei  tan  to v che  vi  pia- 
ce  : perche  molto  mi  diletta  quefto  parlare, 

F.  A*  £ gli  e impofìbile  Signora  cò  po- 
che parole  dichiarare  bene  la  importanza  di 
quelli  nomi , fi  come  eila,e  con  fano  giudirio, 
dice,voglio  dunque  accomodare  l’intensione 
de  gli  antichi  padri,  che  hanno  trattato  di  que 
Ili  nomi  : ii  le  cofe  noftre  : le  quai  proprietà  , 
ouero  attributi , ouer  nomi  noi  gli  appiichia- 
mo  alle  tre  perTone  Diuine  : le  quali  i padri  le 
applicauano  à i tre  padri  fuperiori , e quel,che 
noi  chiamiamo  padre , quegli  il  nominauano 
Abramo  Tuper/ore  : il  figliuolo  era  nominate» 
Ifaac  fuperiore , e lo  Tpirito  Tanto  Giacob  (u- 
periore  : fi  come  adunque  Tono  predo  di  noi 
differentiTsime  comparationidattributi,  Te- 
condo  i riTpetti  delle  perTonc,  fi  com  e,  quàdo 
diciamo  padre,figliuolo,e  Tpirito  Tanto,  per  ri 
(petto  dell’ar  clone  del  padre:  padre  figliuolo 
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éfpiriro  fanro,per  rifpetto  dell’attionc  delti-* 
gliuolo  : padre , figliolo , e (pirico  (anco , per 
nfperro de) Istrione  dello  rpirico  (anco  : pche 
( curro  che  à quefie  perfone  fieno  appropria-* 
re  diuerfè  opere)concorrono  però  cucce  egual 
mère  alle  opere  delfvna,  e dell’altra  pfona:  co 
fi  gli  a n ciche  auditori  di  Mofe  confcriuano  le 
operedi  Àbramo,  d^Ifaac,  c di  lacob  : alle  o 
pere  d’ Àbramo  ad  Uaac , Se  à lacob  : al  mo- 
do fbura  decco  : e coli  rifulcaua  il  numero  no- 
uenario,  e perquerte  fono  noue  ordinid’An- 
geli,  deducendo  il  ternario  in  fé  medefìmo  : j> 
cioche  triplicaro  il  tre,fà  noue , vltimamence 
per  compimento  del  numero  femplice  perfet 
to  ,chc  è’1  denario  : euui  fiato  pofio  lo  fpirico 
humano  forco  que’noue  cori,  fi  come  lVniuer 
fo  locato , e forco  porto  alle  noue  atrioni  delle 
perfone,è  pofio  nel  decimo  luogo  : fìmilmcte 
fono  noue  ordini  de  cieli:  lbtco’1  primo  mobi 
le  noue  virtù  di  precetti  : gcheJl  nono  e’i  deci- 
mo fono  circa  la  ^pibiciòe  della  còcupifcaza:  e1 
quc’due  pcetcifolo  corti cuifcono  vn  precetto 
Et  accioche  più  chiaramente  còprcdiamoi  lo  » 
uradetri  attributi, dico, che  fono  egualméce  ne 
la «(lènza  diurna , yurta,  verità,  e bontà,e  fo- 
no per  Io  padre,figliuolo,e  fpirico  famo,auàti 
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la  crcafione  nella  crearione,e’n  qlla  medefima 
eflènza,  pùt^ra,  fapienza  e volontà, oucr  amo 
re-  Bcza  i quali  niuna  cola  mai  hi  potuto  edere 
Creata  d’alcun  potente,vnicà,vcricà,e  bontà* 
nella  generano  ne  fono,padre,figliuolo,e  fpiri 
co  Tanto  : nelTefscza  di  quefte  tre  gfone  e la  cf 
séza,ouer  Te  He  re , duratione,  & attitudine  : se 
za  lequai  virtù  niente  può  Te  ri  lare  il  ilio  edere* 

„ S.  T.  In  che  guiTa  proucrete  voi,  che  i 
predetti  attributi  fieno  in  Dioc’  voréi  intender 
qtiefto  • perche  parmi , che  Tara'  cofa  dJingo* 
gno,e  molto  diletteuolc  da  vdire. 

. F.  A.  Che  i predetti  attributi  fieno  in 
Dio  S«  Mia  ev  chiaro  : ek  prima  della  bontà  : c 
prouafì  coli . La  bontà  e>  ente  : per  cagiondt 
Curii  buono  opera  il  bene:ela  magnitudine  c. 
nella  bontà  di  Dio , in  quanto  che  la  bontà, ev 
la  magnitudine  fono  vna  medefìma  cofa  per 
numero:e  perche  la  maguitudine  di  Dio  e'  in* 
finita,  pero  è nella  bontà,accioche  la  bontà  fia 
infinita,  e fia  ragione , ò cagione  à Dio , che  e? 
buono , accioche  egli  operi  il  buono  magno 
coli  infinito  , come  e‘  : fi  come  la  bontà  e1  ra* 
gioneà  Dio  buono, e magno  ad  operare  i| 
ben  magno,  e’nfinito  : ode  ièguita  necelfaria 
mcte,che  Indiuinisjper  la  botale  magnitudine 
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0 da  vno  bonificante , magnificante , ilquale 
opera  cofi  vn  ben  magno,  fi  come  la  boncàt 
grande  cl  ragione  al  buono,  che  egli  operi  vn 
magno  bene  : e quel  magno  bene  nò  potreb 
be efière  cofi  potente  per  bontà  finita:  ma 
infinita . L'eremita  e1  nella  bontà  diuina , Se 
eternamente , accioche  ella  fìa  ragione  al  buo 
no , che  egli  operi  il  bene  eternamente  : per 
canto  Iddio,  che  e'  buono.  Se  eternamente  , 
ha  la  ragione  buona , ouer  formalità  buona  % 
Se  eterna , accioche  egli  operi’1  bene  eterna- 
mente : quello  eterno  bene  non  porla  cflèr 
produtto  da  altro , che  non  fiifl'e  bono  eterna 
mente  : Iddio  adunque  bene  eterno  e7  bonifi- 
cante eternamente,  generante,  e producente 
di  fe  ftefiò  vn  bonificabilc,  Se  cternabile,accio 
che  la  bontà  polla  durare  eternamente  : e che 
fiala  forma  : per  laquale  il  buono  polla  opera: 
re’i  bene.  La  potefta  e'  nella  bontà  diuina,ac- 
cioche  la  bontà  pofià edere  la  ragione  al  buo 
no  che  egli  operi5!  bene  : aduque  Iddio  il  qua. 
le  e'  buonora  potefta  di  operar  bene,e  puote 
operare  tanto  bene,  quàtola  bontà  può  efte. 
re  à lui  ragione,  che  egli  operi  bene  : altriméti 
fc  egli  nò  operade  quel  bene,  che  puote  opera^ 
re,  conciofìa  cofa  che  la  bontà  è i lui  ragione; 
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che  operi  quel  tal  bene  : far ia  contra  la  natu- 
ra della  bontà  fua , e della  poteftà,  che  e'  falfo, 
& imponibile*  La  fapienza  e‘  nella  bontà  di 
Dio, accio  che  la  bontà  con  la  fapienzafia 
ragione  à Dio  ( ilqual  e‘ buono,  e fauio)  accio 
che  la  fapienza  operi’1  bene , per  laqual  ragio 
ne  fa  meftieri , che  Iddio  operi  vn  cofi  magno 
bene , fi  come  egli  intende  la  fapienza  fua  fot 
to  ragione  di  bontà  : onde  ek  neceflàrio  ,’che 
intendendo  quel  bene , che  e'  Iddio , generi , 
c produca  Iddio  bonificarle,  e’ntelligibile 
intanto , inquanto  la  bontà  con  la  fapienza  c 
ragione  à Dio  buono , e fapiente  ad  operar  il 
bene  fapientemente*  La  volontà,  ouero  l’A- 
more e‘  nella  bontà  di  Dio , accioche  erta  bon 
tà  fia  ragione  à Dio , che  e'  buono , che  egli 
operi  bene , e che  quel  bene  fia  amato , fi  co** 
me  la  bontà  con  la  volontà  c'  ragione  à Dio  , 
che  operi’l  bene  amante,&  amabile  : e perciò 
Iddio , in  amando  iè  fletto , opera  il  bene  : C 
quel  bene , che  egli  produce,  bifogna  che  egli 
fia  Iddio,  accioche  ei  fia  egualmente  buono, 
de  amabile  : perciò  che  la  bontà  con  la  Volótà 
e'  ragione  à lui  d’operar  bene*  La  virtù  e'nella 
bontà  diuina,  accioche  la  bontà  con  la  virtd 
fia  ragione  al  buono  a che  egli  ,pduca  il  befl$ 
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yertuofo:  dunque  Iddio  opera  il  bene  coli  ve# 
tuofojfi  come  la  bontà  è ragione  à lui  d’opera 
fc  il  bene  con  ver  tu  : altramente  feguirebbe  , 
che  Iddio  Iteflè  vitioTamente , Se  otiolo  Torto 
JLi  Forma  della  bonrà,e  della  verni,  che  è falfo. 
Se  imponibile.  La  verità  è nella  bota  Diuina  , 
accioche  la  bòra  fìa  ragione  al  buono  ad  opc^ 
rar,il  bene  : ouer  fi  come  la  verità  c nella  bó^a 
diuina:  co  laqual  bontà  c ragione  a Dio,ilqua 
le  c buono  ad  operare  il  bene  vero , che  Iddio 
opera  in  le  Ttcfiò  : e quello  c quando  Iddio  pa 
di  e genera  il  figliuolo, & amenduc  fpirano  lo 
Tpiri  to  Tanto  : laqual  verità  coli  c buona,como 
Ja  bontà  co  lei  c ragione  a Dio. , ad  operare  ìf 
ben  vero:  é ancora  la  bontà  cò  la  verità  ragia 
ne  ii  Dio,  che  egli  operi  U bene  vero  nelle  ere* 
ature*.  che  fon  buone,e,verc.  La  Gloria  è nella  . 
bontà  diuina  : e per  queTto  la  bota  diuina  con 
ja  gloria  è ragione  à Dio  : che  è buono,  e glo-% 
riolò:  perciochc  egli  produce  il  ben  glorioTa. 
tanto,  qu  ento  la  bontà,ela  glorrafono  ragio, 
ne  à lui , à produrre  il  ben  gioì ioTo:  conciofia 
colà  adunque  che  lepredette  formalità , Se  at-, 
tributi  fieno  in  Dio , bifogno  è , che  Iddio  Toc 
to  di  loro  cflendo,  produca  Iddio  buono,  c 
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gloriofo.  Similmente  l’eternità  c nella  magni 
tudine  diuina , accioche  fìa  eterna.  La  poteftà 
è nella  magnitudine, accioche  la  magnitudine 
porta  eflerc  quel , che  è : la  fapienza  è nella  mi 
gnitudine , accioche  la  magnitudine  fìa  gran> 
de  in  fapienza  : e la  fapienza  fìa  grande  nella 
magnitudide , la  volontà  e nella  magnitudini 
di  Dio , accioche  porta  amare  , e defìderare  I 
magni  enti , e le  cofe  grandi , Se  hauer  il  ma^ 
gno  amore  : di  forte  che  la  volótà  è tanto  gri 
de  in  amare  : quanto  è f oggetto  grande  in  ef 
(ère  amato  : onde  fé  meftieri , che  l’amante , è 
l’amabile  fieno  eguali  in  magnitudine,  la  vir^ 
tu  è nella  magnitudine  di  Dio,aceioche  fìa  ma 
gna,&  all’incontro  la  magninidine  è nelW 
vertu,  accioche  fìa  vertuofa , fìcòme  è nelli 
magnitudine  di  Dio  : nella  qual’2  la  verni  in> 
finita  : e perche  la  magnitudine  everta  ,;pert3 
to  è vircuo  fa  magnitudine  infinitamente  • Lì 
verità  è nella  magnitudine , accioche  pofla tré 
Hficare  le  cofe  magne  t onde  è gran  gloriò  à 
Dio  nel  generar  della  magnitudine,  e della 
gloria  Dio  , il  quale  Iddio  generatola  ma 
gno , e gloriofo  : la  qual  gètleratione  é necce 
faria  in  Dio,accioche  magna  gloria  fìa  in  Dio 
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La  poteftà  e'  nell’eternità  di  Dio  : per  laqual 
cofa  l’eternità  può  cflere  quel,  che  e' . e può  ef 
fere  vnacofa  medefìma  con  la  poteftu,  La  (a 
pienza  é neireternità  di  Dio , accioche  l’erer^ 
nità  fìa  faplbile,  Se  amabile.  Se  iui  non  potreb 
l>e  elTerc  lènza  intelligibilità,  e lo’cendere  : on 
dc,fc  lo  intelligence  non  intédefl'e  tutta  l’erer 
fiità , farebbe  veramente  l’eternità  piu  igno-* 

. (an , che  in  tefa  : eco  fi  farebbe  piu  ignorabile 
f he  intelligibile  ; perche  feguirebbe,  che  faria 
tnale  à intendere  la  lapienza  eterna  efler’eter»? 
Da*  La  volontà  c nell’eternità  di  Dio  : perciò 
che  fenza  eternità  non  potrebbe  durare:  e qL 
^4  volontà , che  è eternità , e volontà  Diuina  , 
furante  in  amar  eternamente.  La  verta  è neL 
faecernità  nafeendo  da  quella  : e l’eternità  fi< 
vilmente  è nella  virtù , pcrciochc  fanra  eter- 
nità, ouer  duratione  la  virtù  non  può  nafeere 
fù  quella  : ma  le  la  virtù , e la  duratione  fono 
vpa  cofa  medelìma , Se  vno  in  numero,non 
può  la  virtù  mancare  in  durare:  ne  anco  la  dii 
rettone  in  fe  medelìma  haura  vitio  alcuno.La 
verità  è nella  duratione , accioche  verifichi  ql 
la  in  durare.  La  gloria  è nella  duratione,ouer 
nell’eternità , accio  che  la  ducanone  polla  in 
quella,  hauer  dilètcacione,  e quiete,  e che  polla 
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la-gloria  durare,  ft  come  e la  gloria  diurna  : la 
qual  dura  nell’eternità  : e l’eternità  in  quella 
medcfìma  ha  dilettatone  : cofa  che  non  porla 
edere  quando  fodero  due  eternita:fi  come  no 
potrebbe  hauer  quiete , fé  fodero  due  Deita* 
La  fapienza  e nella  potefta , accioche  poflà  e T 
fere , Óc  operare  : e la  potefta  e nella  fapienza, 
accioche  daconofciuta:  però,  fi  come  la  fa* 
pienza  e nella  potefta , accioche  fìa  quel , che 
«‘ , e podà  hauere  in  fe  roperatione  delio  intei 
ligente , e dello  intendere  : cod  parimente  la 
potefta  c nella  fapienza , accioche  da  ditela  irt 
edere , quel , che  e.  La  verni  e nelle  potefta,ac 
.cicche  la  potefta  da  virtuofa  : e la  Vertìi  dalla 
potefta  podà  nafeere  in  fede,  fperanza,  canta, 
giuftitia , de  altre  vrtu.  La  verità  e nella  pota 
fta , accioche  la  potefta'  podà  poftificare  le  co 
fe  vere: e la  verità  podà  veriheare  della  potefta 
le  cofe  podfìcate.  La  gloria  e nella  potefta,  ac 
cioche  la  potefta  podà  donare  la  gloria,  e’n 
quella  hauer  dille  tea  rione,  La  volontà  e nella 
fapienza , accioche  lo’ntelligen  te , el’ontcn* 
dere  deno  amabili  : la  fapienza  , allo’ncontro 
e nella  volontà  , accioche  amatiuo , de  amare 
Ifcno  intelligibili*  Là  vertu  e nella  fapienza  , 
accioche  ella  habbia  l uuellettiua,  elo’ntetv 
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dere  vlrtuolì  eiTa  fapienza  « IL*  verità  e*  nella 
fapienza,acdoehe,l fapiencc  intenda  le  cofit 
Vere  t e la  verità  verifichi  quelle , fi  come  nella 
diuina  (àpienra  : nella  quale  ev  la  Verità  nelle 
cofe  vere  : lanza  le  quai  non  porca  efière  inre 
fa  : ne  la  fapienza  potrebbe  verificare  cofa  al- 
cuna  > cornee*  manifefto:  La  Gloria  e‘ nella  fìt 
pienza,  accio  che  la  fapienza  habbia  diletta* 
rione , e quiete  nelfi'nrendcre,  e nel  gloriarfì, 
ficomc  appare  nella  Capienza,  e gloria  di  Dio 
Da  Verrà  e*  nella  volontà,  acciochela  volòri 
habbia  la  verrà  amariua.  la  verità  e'  nella  volò 
ra , accioche  fìa  nella  volórà  la  verità  amariua  * 
fi  come  e'  detto  delia  verrà , c della  volontà^ 
la  gloria  e‘  nella  volontà , accioche  habbia  glO 
riofo  amare  : onde  la  volontà  con  quefto  ha  la 
quiete,  c dilettatile  in  gloria * La  vertè  e'nellà 
ver  tu, accioche  la  verrà  fia  verificatiua  nel  vir- 
tuofo  verificare.  Se  e'  verificatiua  in’quato  naf 
ce  dalla  verirà:laquale  comunica  a quello  la  iua 
fimi lirudi  ne  formalmcte.La  gloria  e1  nellajver 
tti,accioche  la  verrà  fìa  glorifica  ritta, & habbia 
vimiofo  glorificare  ♦ E cofì  ciafcuno  attri- 
buto include  curri  & è in  d ufo  da  tutti , come 
babbi am  veduto,!  perché  tutti  quefti  arrribù 
ti  fono  ir*  Dio  fowmlmc  te  : pertan  to  piti  for- 
malità 
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mal/rì  fbho  in  vno  e (Te  re  di  Dioiperdochc  in 
quello  fono  vno  : òde  feparando  la  fapicza  da 
tutte  le  cofe,che  fieno  fuori  della  (ua  formalità 
oucr  quiddità:  fimilméte  (fcparàdo  la  bontà  al 
modo  predetto)  retta  l’vna,  e l’altra  quiddità, 
folitariamente  tolte , formalmcte  infinite  : e g 
che  la  infinità , c cagione  della  identità  de  gli 
eftremi  : perche  qfti  nò  fono  quel  medefmo  in 
ficme  folamcre  g la  identità  di  quelle  in  vn  ter 
zo,da  cui  fono  attratte:  ma  p la  infinità  forma 
le  dell ’vna,e  deli’aitra:e  nò  folamcre  qiti  attriv 
B.uti  pdicano  di  fcmedelmi  infìeme  cóucrtibil 
mcte:ma  pdicano  aco  deli’efleza  diuina,  ouer 
della  Deità:  gche  qfta  evera^ppofitiòc.la  dei* 
tà  e bota  gcioche  le  retta  la  infinità, nò  folamc 
te  in  vno  eftremo,ma  nell’vno,e  l’altro:  però 
c‘  qui  la  verità  perla  identità  indufa  in  ambi 
due  gli  eftremi  : e ciò  per  verni  della  infinità  : 
S.  T*  V oi  hauete  inprima  afsignato  die 
ce  attributi  fecondo  gli  ebrei:  di  poi  hauere  far 
to  vn  gran  dilcorfo  di  noue  altri,  feguendo  1* 
arte  di  Raimondo  Lullo:  in  che  modo  adunq 
fi  verificherà  il  vottro  detto , quando  di  foura 
diccfte,che  manco  e'pofsibile  douere  effère  gli 
attributi  diuini,  e che  non  fono  pitiche  diece 
c fono  que’,  che  fon  polli  da  gli  £brei.. 
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F*  A.  V ero  e'  quel , che  dice  là  S * V .ma 
deue  fapere  , che  non  fono  più,  che  diece  ma-» 
cftrali  attributi  : fé  altri  fi  ritrouano , tutti  c5^ 
uengono  con  quefti  diece , fi  come  in  propo- 
fico  fono  gli  attributi:  de’quali  infino  a qui  hò 
parlato  : e quefti  medefimi  cóuengonoco’dic 
ce  nna  Midoth,  ouero  attributi  de  gli  Ebrei  : 
pertanto  quel , che  e'  detto  d’vno , s’intende 
efler  detto  di  quell’altro.  e quei  pofiòno  efler 
confìderati,in  due  modi:  primo  inquanto  che 
operano  ad  intra,  ciò  e',  nelle  cofe  diurne  : e, 
cofì  quefti  noue  attributi  nouamente  detti,  cò 
uengono  co’i  tre  primi  attributi  ebraici:  liqua 
li  folamente  operano  intra  le  perfone  diuine  ♦ 
fecondo  fono  confiderà»  in  quàto , che  Iddio 
opera  con  noi  : ma  e'  da  veder  prima  l’ordine 
di  quegli  inquanto  operano  intra  la  diuinita . 
adunq  il  primo  attributo  ebraico  e'  detto  ina 
Keter,  che  significa  Corona,  da  cui  prouiene 
la  feconda  : la  quai’e'detta  naan  Cocma,  ciò  è 
Sapienza  : da  quefte  due  procede  la  terza,  che 
ev  chiamata  n:»3  Bina , ciò  e'  intelligcza  « à 
fta  prima  fe  le  applicano  tre  di  quelle  noue,ciò 
e'Jbontà , potenza,  e virtù  : alla  fecondarlo  é 
àia  Cocma  le  e'  attribuito  magnitudine,fapic 
za,  e verità  : alla  terza , ciò  e1 , alla  Bina  fe  le  ^ 
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dà  durationc  volontà-,  c gloria,  il  primo  tcr> 
nario  adunque  e'  attribuirò  al  padre , come 
corona , e fonte  di  bontà  : da  cui  prouiene  o U 
gni  bene:  ilquale  Paolo  domanda  padre  delle 
mifericordie  :edaGlESV  C H risto  c'det 
to , che  egli  non  giudica  alcuno,  glie'  dunque 
appropriato  al  padre  la  potenza  : perciò  che 
egli  e'  la  prima  origine  della  Deità  : fc  gli  ap^ 
propria  anco  la  virtù  : laquale  include  tutta  le 
perfetrioni:  coli  nel  padre  fi  ritrouano  tutte 
le  perfetrioni , come  nel  primo  fonte  di  tutti: 
dal  quale  il  figliuolo , e lo  fpiriro  fanto  pren-’ 
dono  la  diuinità,fì  come  teftifica  Christo 
dieendo.Pater  quoddeditmihi,maius  eft  ora 
nibus,  cioè  l’cflertza  : e non  folamente  riccuè 
dal  padre  l’efiènza  : ma  ancora  tutti  glialtri  at 
triburi  : dicendo  elio  Christo,  omnia  tra 
dita  funt  mihi  à patte  meo  : fimilmcnte  Io  fpi 
- rito  fanto  riceuc' dal  padre , come  ha  fatto*! 
figliuolo,  dicendo  lui  : lo  fpirito  che  procede 
dal  padre , e'  appropriato  al  figliuolo  la  ma^ 
gnitudine . quia  verbo  (filio)cceli  firmati  »ut. 
c non  pure  fermati,e  conferuati  fono  : ma  fòr 
mari  , e creati  ancora , liquali  fono  magni , e 
non  folo  quelli  materiali:  ma  ancora  gli  arche 
tipi  : li  quali  (fecondo  i Cabali  Ili)  fono  detti 
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nrPBD  Sephirote . oltre  ciò  gli  e'  appropriato 
lafapienza  : e per  quefto’l  figliuolo  e'  detto  (k 
pienza  del  padre,  portas  omnia  verbo  virturis 
iuae  (fecondo  Paolo)  apprefio  gli  e' appropria 
to  la  verità,!!  come  egli  ftelTo  còferma,dicédo* 
Io  fono  verità,  e vita*  e'appropriato  allo  fpiri 
to  Tanto  la  duratione  : percioche  lo  fpirito  sa- 
to  e'  eterno  al  padre,  6c  al  figliuolo . oltre  di  q 
fto  gli  e1  appropriato  la  volóta , per  ciTer  egli 
ipirato  per  modo  di  volere,  cioè7,  d’amore.gli 
c’  anco  concerta , b attribuita  la  gloria  : laqual 
cortile  in  amore , óc  e'  detta  in  ebreo  nra  Bina 
ciòe',  intelligenza  • Quelli  medefìmi  attributi 
in  vn’altro  modo  fono  toIti,ciòe‘,  inquàro  h5 
no  rifpetto  alle  creature:  percioche  Iddio  opc 
r i con  noi , veftito  di  diuerfì  vcftimcti , come 
dimoflraflè  anco  con  noi  d’hauer  diftinre  mem- 
bra: onde  Iddio  parla  à noi,  nò  fecondo  la  for 
ma,  che  egli  hà  : ma  fecondo  che  damo  noi  : e 
quello  farà  vtile  à Tape  re , accioche  l’huomo  s> 
allegri  di  confimile  figura,  fe  egli  vuole  còte- 
nere  la  vera  imagine  di  Dio  : ma  che  figura  af 
fegnaremo  noi  à quello,  che  non  e'  ferrato  da 
termine , o confine  alcuno  ? egli  non  e'  deter- 
minato in  alcu  luogo  :ne  figurato  d’alcun  co- 
lore: perquerto  dalla  facra  fcritrura  damo  fatti 
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cauri  : che  per  mini  modo  fìa  fatta  alcuna  pit- 
tura . ne  di  elio  Iddio , ne  delle  cole  celcfti , 
accioche  per  quegli  idoli  la  creatura  non  ve- 
rnile adorata  : e che  falfamente  tulle  efprelib 
quel,  che  non  fì  può  effigiare  : nondimeno  , 
fe  bene  iddio  in  quefte  cofe  da  ballò  non  può 
eflere  effigiato , Óe  afsimigliato  degnamente  : 
aiutato  pei  ò dalla  teffimonanza  di  Dioc  riero 
ueremo  nclfhuomo  la  fìmilitudine  di  quello  , 
eia  tìgura  : almeno  per  vna  cerca  analogia  : g 
laquaie  elio  fommo  opcrice  s’è  dignato  dJap- 
plicarla  à le  lì  come  delle  parti  corporee  : on- 
de nella  Cantica  al  7 . Gap  . teiìihca  hauere’1 
capo , e’capelli , dicendo  ; Il  capo  Tuo  è come 
il  monte  Chermel  : e le  chiome  del  fuo  capo 
fì  come  purpura  regale.  De  gli  occhi,  pal- 
pebre , de  01  cecilie  habbiamo  nel  Salmo . Gli 
occhi  del  Signore  foura  i giufìi , e le  fue  orec- 
chie nelle  preci  loro  : gli  occhi  Tuoi  riguarda- 
no fourai  pouero  : e le  palpebre  Tue  interro- 
gano i figliuoli  de  gli  huomini . Della  boc^ 
caèfcrictoin  tifala.  La  bocca  mianonfha- 
liete  interrogata  « Della  gola  nella  Cantica* 
Il  fuo  guttere  è come  vino  ottimo  ♦ Delle  la- 
bia,edenti  habbiamo  nella  Cantica.  Il  vi- 
no è degno  di  ellcre  beuuto  dal  mio  diletto  : 

G ii) 


<£ 


Dig^feec)  by  Google 


LIBRO  r* 

c’1  cibo c degno de’labri  Tuoi, de!  nafo  nella 
fcrittura , fpelfe  fiate  odoraua  la  foauità  delibo 
dorè , fono  in  lui  le  fpalle  : Efaia  ♦ Il  prind  -*• 
pato  e fatto  foura  le  fpalle  fue  . delle  braccia  , 
Elàia.  Il  braccio  de  Dio  à cui  ev  egli  riuelato  £ 
delle  mani , Giob . le  tue  inani  m'hanno  pla^ 
fmaco.  dc3dici  ne  Salmo.  Io  vedrò  i tuoi  cieli , 
opera  de’tuoi  diti,  della  deftra  nel  Salmo,  dii* 
fe  il  Signore  al  Signore  mio  fìede  alla  delira 
naia,  della  fìniftra  e1  fcritto  nel  fac ro, vangelo  « 
doue  Tarino  locati  i dannati,  del  cuore  ne’lib 
ri  de  i Re.Io  ho  ritrouato  vn’huomo fecòdo’l 
cuor  mio.  del- petto  nel  vangelio  e fcritto,che 
Giouanni  vi  fi  riposò,  del  Tuo  dorfoil  Salmo, 
foura’l  dorfo  mio  hàno  fabricatoi  peccatori 
de’piedi  il  Salmo,  la  nuuola  fotto  ritioi  piedi, 
del  fijo  andare  nel  Ccnefì  e'  fcritto,  che  Iddio 
andaua  verlo  le  parte  meridionale , 

S.T.  Che  cola  fono  quelle  membra  de 
Dio  C conciofìa  cofa  che  Iddio  lìa  fpirito  fem- 
plicifsimo,  in  che  modo  polfono  Itare  in  vno 
tale  tante  varietà  di  membra  C 

F.  A.  Per  quelle  membra  di  Dio,Signo 
ra  s’intendono  verta  moltiplici , e femplicilsi 
me  in  Dio  : non  fono  adunque  in  Dio  quelle 
membra. limili  alle  noftre  i ma  idee,  8c  dlem- 


Die 


LIBRO  I*  ft 

plari  delle  jnoftre  membrana  cui  fé  drittamcte 
ci  conformiamojallora,  trasformati  in  quella 
fìmilitudinc,  damo  fatti  veri  figliuoli  di  Dio,e 
limili  à lui  : operanti  le  opere  de  Dio  : da’quai 
membri  diuini , tutu  i noftri  membri  > e le  no  • 
(tre  ope  fono  rer  teorizzate,  e coftodite,e  go 
uernate  , e giudicate, fìcome  dice’!  cantore  del 
lo  fpirito Tanto»  Iddio  hi  dirizzato  i miei  ca- 
miniOn  vn’altro  luogo»  benedetto  Iddio  mi 
o , che  ammaeltra  le  mie  mani  al  combattere, 
e’ diti  miei  alia  battaglia , c’1  Saluatore  di  prò,* 
pria  bocca  dille.  Io  vi  darò  la  bocca  , c la  fa- 
pienza  : onde  elio  onnipotente  Iddio  (hauc- 
do  voluto , che  noi  damo  limili  a lui)  ha  poflo 
in  noi  membra , olTa , nerui c e figura  ; che  fo . 
no  fegni,  e rapprefentationi  di  molti  verrò 
fecrctc  che  fono  in  Dio  : le  quai  egli  opera  iti 
dar  fauore  alle  creature  ; e con  quelle  fi  nomi 
na  prelìb  alle  fue  opere , rendendoli  in  quelle  \ 
cpforme  i loro  :òde  dicono  i facri  Teologi  ca  ^ 
balifti,  che fe’l  huomo  capace  del  diuino  influf 
fó  conferuarà  alcun  membro  mondo  da  quali! 
que  lordezza  di  peccato , allora  quella  virtii 
occulta  in  Dio  laqual  corrifponde  à quel  me 
bro  : perciochee'  nominata  con  quel  medefi 
mo  nome , & e7  fatta  fede , & habi  catione  del 

G iiij 


igilized  by  Google 


Iò’nfltiflo  di  quel  membro  occulto  ch'iiino  : g 

che,  inuocando  qlla  virai  diurna  occulta  cor^ 

rifpondente  a tal  membro , (ubico  confegue  o 

giti  cola  difìderacà  conuenientc  al  noftro  md^ 
« • 

bro,pcrcflèr  corrifpondcnre  à queldiuino, 
{fecondo  che  dicc’l  Salmo  90-,  ExatidrJ  cum  : 
quoniam  cognouit nomea  meu.  Qweftì  fono 
grandi  fsimi  mifteri,  da  nò  eflere  pofti  in  pub 
Ifcd:  percioche  lemébra(comc  habbiamo  dee 
te)  fono  certe  verni  : gli  occhi  figniffeanò  if 
chiarilsimo  co  nofei  mento  di  Dio  • Folfoto  li- 
gnifica la  verni  diferaiua , e fufcctiua  dcli’odo 
re  delle  buone  opere,  le  orecchie  fono  quelle 
virtù  : con  le  quali  Iddio  il  tutto  dimoftra  di 
fapcre,  e d’intendere  in  fino  le  cogitationioc 
cultifsime  del  cuore,  e la  fua  intcrione  : laqua 
le  folo  Iddio  sà  : per  le  palpebre  s5intcndono 
i giudic.1)  di  Dio  occulti . per  li  denti  s5intédc 
quella  vertù  : con  laqualc  Iddio  accetta  le  n<v 
ftre  opere,  màgiandole,  le  conuerte  in  noftro 
nudrimcco,fì  come  dille  Chifto  de’Samariti , 
che  egli  erao  farti  cibo  da  magia?,  ilqual  cibo 
chi  incognito  à i difcepolr.p  gli  omeri  e fpaHe 
s?iiitcdonoIe  virtù  comunicate  àgliapoftoli; 
òde  PaoIo,Portas  oia  verbo  virrutis  fup.  foura 
le  quai  porta  le  pecorelle  fue,ciòè’l  numero  de? 
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fallii*  : c porta  aco’l  numero  de  nri  peccari  : e’1 
pcfo  dei  dominio  , e del  giuditio,fi  come  egli 
medefimo  il  còfcrma,diccdo.omne  iudiciu  de 
die  mihi  pater.g  lo  braccio  s’intcde  qlla  virtù, 
co  Iaquaìe  opa  cofe  marauigliofe.p  lo  cuore  è 
lignificato  la  virtù, co  laquale  tencramcte  ci  Z' 
ma.  p lodorlo  fi  dimofira  tal  uolta  cótro  noi 
irato;  voltàdofe  da  noi  tal!ora,cò  qllo  fi  dimo 
lira  benignOjfì  come  diile  Iddio  ù Mofe,  Vide 
bis  pofteriora  mea.  Co’piedi  viene  a noi  p foc 
correrne  nelle  nofìre  necefsitàialcuna  volta  g 
ptinirne , richiedcdo  quello  i noilri  demeriti* 
con  le  penne  vola  con  celerità , perdare  aiuto 
inoltri  bifogni , Ecco  in  che  guifa  Iddio  s’c 
dimofirato  limile  à noi;  anzi,  fabricando  noi, 
ne  ha  fatti  Umili  a lui , conformandoci  ne’fuol 
mcbrije^n  figura  (fe alcuna  preò  Ve)  la  é vera 
mente  ; ma  non  fornita  da  termini  alcuni , ne 
circondata  da  linee , adunque , ben  che  Iddio 
ab  eterno  nò  habbia  hauto  membra  humane: 
era  per  aflumerle  nel  tempo  futuro  ; per  che 
(fecòdo  i fccreti  T eologi)  tuta  la  legge  é fecrc 
ta  à guifa  dVna  parabola , e fimilitudine  delle 
cofe  fuperiori,  lì  come  è fiato  riuelato  à Mofe 
fui  monte  Sinai  : al  qual  Mofe  Iddio  apparuc 
in  forma  d’vno , chefebricaflVI  tabernacolo  i 
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che  contiene  in  fé  Teifemplare  delle  cofe  fupc 
riòri , e inferiori  : e quello  fu , quando  gli  di» 
moftrò  Iddio  la  idea  di  coftruere’J  tabernaco- 
lo > e di  tucro  l’opificio  fuo,ciò  e'  di  tutti  i Tuoi 
ftrométi-.pcrò  la  legge  c'  a guifa  di  eflèmplare 
per  lo  tempo  a venire , ciò  e' , di  C H R l S T o 
G 1 0 S v gloriofo  -ih  cielo , e’n  terra  : perche 
tutte  le  cofe  lignificate  per  la  legge  hanno  la 
faccia  , e’i  dorfo  : ouer  le  parti  dinari , e di  die 
tro , fi  come  vide  Mofe  nella  fpecolatione , ò 
nelle  faccie  chiare  delle  nvrflD  Sephitorh:le 
quai  fono  chiare  dentro , e di  fuori  : però  mo 
fevide  folo  la  chiarità  loro  di  fuori:  ma  non  p 
quella  di  den  tro , ciò  e'  la  Tua  infini  tà , che  e'  la 
faccia  fua:  ma  bc  vide  quegli  fpecchi  di  fuore, 
ciò  e'  gli  effetti  Tuoi  : e vide  la  fapienza  creaca 
diCHRiSTO:e  quello  nel  inoltrare , che  fe 
ce  Iddio  à lui  l’opificio  del  mondo  : ilquale  fu 
fatto  per  C H R I S T O , come  vedremo  piu  di 
fotto  : perche  i padri  antichi  auditori  di  mofe 
fabricarono  vna  imagine  di  huomo  conuerlo 
alla  par  re  orientale  con  diece  nomi  Ebraici(lì 
come  e'  detto  di  foura , ecmegli  fi  dichiareran 
no  di  lòtto  nel  feeondo  libro)  la  cui  faccia  no  , 
fi  può  vedere  : lcipalle  egli  volta  verfo  Tocca 
fo  ; c fono  in  publico , e feopcrte , e vifibili,  e 
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qucfta  e1  la  ragione  : per  che  CHRISTO  fi  f 
crocififl'o  volto  con  ia  faccia  wrfo  l’occidéte, 
co’I  capo  inchinato.  Veramente  nelle  cofein 
feriori  (come  fono  le  parole  della  legge,  e tue 
te  le  creature)  vide  Mofe  la  faccia  Ioro,e  le  fuc 
parti  pofteriori, ciò  ev, le  proprietà  efteriori, 
esteriori  : percioche  conobbe  quel,che haue 
ua  da  efl'er  fatto  circa  CHRISTO:  però  dille 
elio  Christo  d’Àbramo , egli  vide’]  mio 
giorno , 6c  allegrofsi  : maggiormente  Mofe 
vide  lui  : percioche  riguardósi  vnofpecchio 
più  chiaro, che  non  fece  Abramo,  ciò  c nel  fo 
le  foura  mondano , e nella  fapienza  diuina,  no 
però  quella  totalmente  apprede  : ma  più  che 
niuno  fuo  predeceflore  : a cui  folo  è appropri 
ato  il  Tctrag.  però  Iddio  confeflò  à Mofe  che 
egli  non  haueua  riuclato  il  predetto  nome  £ 
elio  Abramo  » Gli  Ifraeliti  infino  a tanto  che 
non  conolcono  il  Re  loro  (dico  CHRISTO 
G i e s v)  folamete  veggiono  la  faccia  : laquai’ 
è la  parte  efieriore  : e non  veggono  le  file  fpal 
le,  che  fono  le  parti  interiore  : ma  Chris* 
TO  giesv  è compimento  del  fuo  regno , e 
fine  della  legge  : & édato  loro  W*  GIESV  g 
Io  nirv  Iehoua , ouer  per  la  falute  loro , e non 
per  liberatone  della  caprini»  TOadaua  ; h 
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onde  el li  (fe  vogliono)  fono  benedetti  da  luf, 
e tutte  ie  tribù  delia  terra  con  ogni  forte  di  gc 
te*  queflo  è’1  capo,  e tutta  la  sòma  deli’alego- 
ria  della  legge:  & e'  la  via  della  concepiamone 
dell’intelligcza,  e della  Cabala  : percioche  tue 
te  le  cofe  inferiori  fono  fatte  ad  imaginc  delle 
cofefuperiori,  fìcome’l  primo  huomocò  la 
fu  a conforte  furono  creati  à imagin  e dei  sò- 
ino  Iddio  : coli  ciafcuna  creatura  ha  la  imagi- 
ne,  e fìmilitudine  fua , fecondo  le  fpetie  loro  in 
Dioauàri,  che  fieno  create.  LaimaginecVna 
figura  fenfìbile , ò cogitabile  nella  mente  nò- 
lira  , oucr  nella  fapienza  di  Dio  : obr  Zelerà 
ouero  imagine  e'  aguilà  di  mafehio  : perciò  al 
contrario  fi  procede  nella  cognition  di  Dio: 
percioche  procediamo  dal  fenfo  alfintelletto: 
e della  materia  facciamo  la  formale  cognitio— 
ne  : e quello  nel  principio  del  conofcere  : ma 
nel  fine  facciamo  il  contrario.  Lafimilicudine 
è*  a guifa  di  femina , della  materia  : onde  non 
i padri:  ma  le  madri  fono  il  modo  della  natu- 
ri fotto’l  mafehio  in  procreare  1 figliuoli:  coll 
. C li  R i s T o,ouer  lo’ntelierto  difpclarof  delle 
cofe  particolari  e1  forco  Iddio  immobile,  e to- 
talmente infigurabile  : benché  egli  il  tutto  fe 
jXpini:.  pertanto  da  gli  antichi  quafi  femprtì 
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C H R i s T O e'  tolto  per  la  femina  (come  dice 
Gulielmo  Poftella  nel  Tuo  rrattato  foura  la 
rni3Q  Menora)  percioche  e'  come  madre,  cioè 
moderatore , con  feruatore,  formatore  delle  fi 
militudini  delle  cole  fenfibili  : perde*  morto 
in  le,  anihilando  fé  ftellb , per  dare  a Tuoi  figli 
noli  la  propria  fortanza  • ùbx  Zelem  nel  prin 
ci  pio  e'  veduta  quado  in  quel  moto  ilmafchio 
l'emina  la  biSchezza  : in  fine  poi  nò  c veduta: 
perciochc  è nafeolà  nella  femina  : pero  ella  c 
principio  della  cofa  comporta  : e quella  è la 
fimilitudine , che  in  principio  non  e veduta  : 
e’n  fine  è veduta  : elio  Iddio  però  nò  è veduto 
le  non  quando  egli  femina  il  Teme  del  mòdo  : 
allora  egli  è la  fapienza  fua  (che  é detta  n»Dn 
Cocma)appaiono  per  li  Tuoi  effetri.Quado  fo 
no  creati  gli  indiuidoui  in  qfto  mòdo  inferio 
rc,efsi  non  fono  veduti  nel  fuo  principio:  ma 
fi  bene  nel  fine:  cofì  nirti  i beni  della  leggerlo 
fpirito  dellaquale  abita  tra  noi, regge  que’beni 
e cuftodifce  p gli  Ifraeliti,ciòè,p  li  buoni,  in  lì 
no  al  prefentefono  nafeofi  à i lor’occhi:  peio 
che  elfi  pderono  la  madre  loro  lotto  Saul,qua 
dodimadoronovnRe  :e  per  la  idolatria  cò^ 
meflafotto  Salomone  : e tutti  quelli  beni  lo*- 
no  Itaci  perduti  in  fino  a tato,  che  fia  venuto  li 
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. Mefsia  in  anima,  e’n  corpo  nel  fecòdo  auuéro 

, à manifeftarfì  u’fuoi  figliuoli  come  madre,Mo 
fe  dunqoe  fece  l’arca  del  teftamcnro,  e quel  ca 
digliere  di  diece  lucerne  alla  guifa  del  opificio 
fuperiore,  ciò  e archetipo:  e quefto  per  coma-» 
dameuto  de  Dio,  fi  come  il  magno  Iddio  ha> 
ueua  ordinato , e dfpofto  k cofe  aliante  lui,  in 
3nurticro,pefo,e  mifura,e  fimililudine:  c quefto 
c quel , dìe  fi  legge  : fece  vn’opificio , dò  c vn 
tabernacolo^  nò  pili:  percioche  Iddio  cvno: 
e*l  nome  fuo  c vno-.e  Io  fpirito  della  viruìi  fua 
(in  tutto5!  mondo  habitante)  é vnò  : il  mòdo 
e'  vno  delle  foftanze  fcparate  , medie  celefti  , 
e’nferiori  : onda  la  eflenza  di  Dio,  e delle  fo** 
ftanze  feparate , e i cieli , e5l  fondamento , ciò 
è , gli  elementi , fanno  vn  complefiò , ciò  c , 
qaattroin  vno,  à guifa  delle  quattro  lettere 
del  magno  nome  Min»  [Tetrag.  cofì  Abramo 
fuperiore , Ifaac , Giacob , e Dauid  fono  vna 
fola  mm  Mercaua  ,ciò  è1 , gloria . parimcee 
gli  attributi  fudetti , ciò  e‘,  potenza , fapicza, 
e volontà , ouer  amore  (fenza  lequali  niuna 
<o!a  è creata)  fono  vno  fpirito,ouer  vna  7VPJO 
Sechinà:  laquale  in  prindpio  incubando,  e 
£brmado,fi  mouca  foura  le  faccie  delle  acque  : 
cofì  Ariftotile  ancora , e Platone , auanti  à tue 
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te  le  cofe  (per  li  travedenti)  pofero  lVnità , 
verità,  c bontà  nell’vnità  della  prima  cflènza: 
percioche  fono  fanza  fepararione  in  tutti  gli 
indiuidui,  Adunq  Tara  vero,che  Iddio  (opera 
do  con  creature)  velie  le  fue  membra  fudetre 
di  quefti  veftimenti  de  gli  atcriburidequali  m£ 
bra  lignificano  le  membta  di  C H R I S T o : le 
quai  fono  ornate , velli  te  de’fouradetri  attri- 
buri , che  fono  norie, 

S,  T,  In  che  maniera  prouerete  voi,  che 
Iddio, operando  con  le  arature,  fi  velie  di  co** 
tai  veftimenti  t 

F,  A.  lo’lprouocofi,  La  bontà  Diuina 
è ragione,  e caufa  formale  al  buono , che  egli 
produca  il  bene , & ella  bontà  hà  Fatto  fuo  , 
ciò  e',  ill>oni ficare:  e quando  quello  non  fuflè 
ridotto  all’atto , ciò  é , in  opera  : farebbe  fru«* 
ftatoria  : e perche  le  potenze  fono  conoiciute 
per  li  fuoi  atti , & operationi  : e gli  atri  per  li 
oggetti:  coli  le  Diuine  degnirà  hanno  ifuoi 
atti , fanza  i quali  perniun  modo  pofiòno  eflé 
re  conofeiute-.perchc  Iddio  hà  moftrato  quelle 
nelle  creature  : e malsimamente  nell5 Angelo 
pertanto , fe  l’Angelo  non  hauefie  tale  com-* 
municara  bòtà,  non  opererebbe  vn  bene  gtl 
de  : perche  gli  Angeli,  nello’ncendere  Iddio 
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c’n  amarla,  producono  vn  magno  in t edere, 
6c  vn  magno  amare  : percioche  la  bontà,  c la 
magnitudine  neirAngelo  fanno  quefto  ope^ 
rare  : le  quai  vérru  hi  receuto  dalla  magmcii*- 
dine , c bontà  diuine.  La  eternità , ò duratici 
ne  e'  nell5 Angelo  : che  c'  ragione,  e caufa,che 
la  bontà  Tua  fia  durabile.La  potetti  e'  nella  bó 
.ti  dell’Angelo,  accioche  gli  fìa  cagione,  che 
egli  operi  bene.  La  fipienza  e1  nella  bonrà 
dell’Angelo , accioche  fìa  cagione  alla  bontà , 
.che  egli  operi’l  bene  fapien  temente  . La  volò 
ti,  ouero  l’amore  c'  nella  bontà  dell’Angelo  , 
accioche  Ha  cagione  à lui  che  e'  buono,  che 
peri  buono  amare.La  virtù  e'nella  bontà  dell* 
Angelo , che  egli  operi’!  bene  virtuofo  • La 
verità  e'  nella  bontà  dell’Angelo  : bqual’è  ca 
gione  à lui , che  operi’l  ben  vero.  La  gloria  c 
nella  bontà  dell’Angelo , accioche  ella  con  la 
bontà  fia  cagione , che  egliopcri’l  bene  glo*- 
riofo.  e fi  come  qu etti  attributi  fono  vniti  in 
Dio  , e fono  vno  : cofì  parimente  quefii  atcri^ 
buri  in  grado  finiti , cottituifcono  vno  nelle 
crearure  : onde  la  eremiti , ouer  durar  ione  ,c 
nella  magnitudine  dell’Angelo,  accioche  qL 
la  magnitudine  polla  durare . La  poreftà  e’n 
quella  magnitudine  deU’Agnelo , accio  che 
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quella  poffa  operare  cofe  magne*  La  fapieza 
è nella  magnitudine  dell’Angelo,  accioche 
quella  operi  fapien temente  le  cofe  magne» 
La  vololonta  è nella  magnitudine  dell’Ange 
lo,  accioche  quella  polla  amare, o produrre  vn 
gràde  amore  verfo  Iddio.  La  virtù  e'  nella  ma 
gnitudine  dell’Angelo,  accioche  quella  polla 
fare  effetti  grandine  v/rtuofì.  La  verità  e'nella 
magnitudine  dell’Angelo,  accioche  quella 
poffa  operare  atti  grandi , e veri  * La  gloria  o 
nella  magnitudine  dell’Angelo,accioche  ql- 
la  poffa  operare  atti  magni,  e gloriofì,  fruedo 
Iddio  ♦ Similmente  la  potetti  e'  nell’eternità 
dell’Angelo,  ouero  nella  fua  duratione,accicr. 
che  quella  poffa  fare  effetti  durabili,  & euirer^  ' 
ni,  amando  Iddio. La  volontà  è nella  eternità, 
ouer  duratione  dell’Angelo , accioche  fìa  ca< 
gione  a quella , che  produca  effetti  euiterni  a-* 
friabili.  La  virtù  è nella  eternità,  ouerduratio 
ne  dell’Angelo,  accioche  fìa  cagione  alla  du>* 
ratione,  che  poffa  produrre  effetti  durabili , e 
virtuofì.La  verità  e'nella  duratione  de  l’Angc 
Io , accioche  fìa  cagione  a quella  di  produrre  or 
pere  durabili, e vere.  La  gloria  e'nella  duratio 
ne  dell’Angelo,  accioche  fìa  cagione  àlei,che 
facci  le  opere  durabili , e gloriofe  verfo  Iddio. 
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Similmente  la  fapicza  e'  nella  potefìà  dell’An 
gelo , accioche  fìa  cagione  à quella  di  potere 
producere  atti  Capienti.  La  volontà  e' nella  po 
teftà  dell’Angelo, accioche  da  cagione  à qlla 
di  produrre  opere  amabili.La  virtù  e' nella  po 
teftà  dell’Angelo,  accioche  le  fìa  cagione  di 
eflere  vertuofa , quanto  all’edere.  e qu5to  all* 
operare  ♦ La  verità  e'  nella  poteftà  dell’An- 
gelo , accioche  quella  da  vera,  quato  all’edere, 
e quàto  all’operare . La  gloria  e' nella  poteftà 
dell’Angelo,  accioche  quella  podà  gloriarli  , 
e beatficarfi  in  Dio*  La  volontà  parimente  c 
nella  fapicza  dell’Angelo,  accioche  quella  fìa 
amabile  * La  virtù  z nella  Capienza  dell’An- 
gelo,  accioche  quella  habbia  lo’ntelletto  vir- 
tuoso, ouer  Capienza  vertuofa.  La  verità  e'nel 
la  Capienza  dell’Angelo, accioche  quella  fìa  ve 
ra,  e non  finta  Capienza . La  gloria  e'  nella  la- 
pienza  dell’Angelo,  accioche  quella  fìa  piena 
di  gaudio,  e di  Cruitione . La  virtù  altresì  e'nel 
la  volontà  dell’Angelo,  accioche  la  Cua  voló- 
tà  habbia  il  virtuofo  amare . La  verità  e'nella 
volòrà  dell’Angelo,  accioche  fìa  in  quella  vo 
Ionrà  la  verità  amatiua*  La  gloria  e1  nella  vo 
lontà  dell’Angelo,accioche  l’habbia  il  glorio 
Co  amare  IddiO.La  verità  fìmilmcte  e'nella  vir 
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cù  dell’Angelo  accioche  la  virtù  fìa  verifica» 
tiua  ih  virtuofo  verificare  • La  gloria  e'  nella 
virtù  dell’Angelo , accioche  la  virtù  fìa  glori» 
fìcatiua.  Se  habbia  il  virtuofo  virtuificare.  E fi 
come  ho  fatto  quefta  addu r rione  dell’Ange» 
lo,  coli  ancora  delle  altre  creature  fì  può  fare , 

, ciò  e'jdeli’huomOjdel  cielo,  della  imaginatiua, 
della  scfitiua,della  vegeta  tiua,  e della  elemétài 
tiua  : le  quai  cofe  tutre  fì  córcngono  nella  feie 
za di  Raimondo  Lullo.  Da quefto appare ,fì 
come  Iddio  veftito  di  quefìi  attributi , opera 
cò  i creati,  lafciando  in  quei  la  fua  imagine  : e 
fì  come  Iddio  fì  veftì  con  quefìi  vcftimenti  fo 
uradetri  : fecondo  i Cabalifti  ancora,operan» 
do  cò  que’medefìmi  tra  gli  altri  s’e'  veftito  di 
fette  altri  attributi  : onde  tutte  le  cofe,  quaro 
al  fuo  pric/pio  fono  di  quattro  fódamcti,e  dal 
le  fette  ftelle  inferiori  : che  fono  i fette  pianeti 
vifìbili,  e materiali  : e da  fette  fupcriori,  ciò  e‘, 
archetypi;>&  inuifìbili  : che  fono  nominati 
intelligenze  motrici  : però  la  fapienza  della 
HDDlQ  Mercauà  e'  in  quattro  cofe.  La  fapien» 
za  del  H’EW'S  Berefìt  ciò  e'della  crcatione  del 
mondo,ev  in  numero  di  fette  nn»BD  Sephirot  • 
La  prima  fapicza  è delle  cofe  fuperiori.  La  fe 
coda  parla  delle  inferiori  : tutto  che  fra  quelle 
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nò  Ha  feparatione  : però  Mofe  dottore  de  gli 
Ebrei,  edificò  il  tabernacolo  con  fecce  co fe  co 
me  adduce  Gugliel.Poftello  nella  mi:n  Meno 
ra  . La  prima  fu  l’arca , Iaqual  in  ebraico  e'  dee 
ca  ir#  miaa  Caporet  aron  . La  fecòda  fu  gli 
Bona  Cherubini , ouer  copia  dc’gli  Angeli , 
che  fi  corrifpondeano  infieme . La  terza  fu  il 
Sulchan,  cioè'  lamenfa.  La  quarta  fu  la 
tauola  rafa  della  prima  materia.  La  quinta  fu 
tono  i vafì  ouer  la  menfa  de  gli  indiuidui.  La 
fella  fu  la  JTTDD  Menora,  ouer  candegliere.  La 
fetrima  furono  le  fornici  che  fono  figure  del- 
premio  promouente , e delle  pene  da  efiere  ta 
gliate  per  la  verdi  del  candeliere . L'arca  che 
in  ebteo  e'  detta  |nK  Aron  lignifica  Adori 
cioè',  il  Signore  dell’vniuerfa  terra  . Era  nel 
tempio  il  velo  che  nafeondeua  il  o»snpn  enp 
Codes  hacodofim , ciùe'  il  Santa  fantorum , e 
fignificaua  il  mifterio  del  noftro  redentore, it 
quale  ftaua  nafeofo  infìno  a tanto , che  folle 
diuifo  elio  velo:  il  che  fu  fatto  nella  morte  del 
Mefsiah  : Quia  gloria  Dei  eli  abfcondere  ver 
bum.  LarU’3»  Sechina  lignifica  la  virtii  df 
elio  Iddio , con  laquale  s’haueua  à redimere 
la  iniquità  d’IfraeL  La  rWD»  Sechina  dun> 
que  habicaua  tra  loro , e lo  fpirito  fuo , locai 
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mente  e mobilmente  : le  proprietà  delquale  , 
ouero  attributi , fono  proprieru  di  Dio  : e q- 
fte  proprietà  di  Dio  fono  conccfse  alla  ru» y& 
Sechina , accioche  ella  regga , e gouerni  tut- 
to’l  mondo  : fìa  in  cofe  pertinenti  alla  miferi- 
cordia , ò al  timore , ò alla  cafa  del  gindicio  : 
e3l  nome  del  magno  Iddio  e'  in  mezzo  di  que* 
fette  attributi  polii  da  gli  Ebrei:  per  efler  quel 
Io  intelletto  de  gli  intelletti,  mente  delle  me- 
ri , fpirito  de  gli  Ipiriti  ,orto  de  piaceri , orto 
de  pomi,  orto  , nel  quale  fono  piantate  tutte 
le  forti  de’frurt» , ciò  e'  gradi  di  retributione* 
Elia  H3W  Sechina  c’1  propinarono , onde  per 
quella  fono  tolti  i peccati  d’ Ifrael.  Il  velo  an- 
cora e'  quello,  che  afconde’l  tutto , che  e'nella 
infinità  paterna:  pertanto  niuno  viene  a que- 
llo infinito  padre,  faluo  perquello  che  era  naf 
cofo  fotto’1  velo:  però  eflò  velo  copriua  fare  a 
cò  la  Iughczza , e la  larghezza  fua,séza  profò 
dita  : pacche  e[  quella  medefìma  ^pfondità  del 
la  diuinirà  del  mediaror  C II  R I s T O , e de  V 
arca . I due  D’aro  Cherubini  lignificano  lai 
moltitudine  de  gli  Angeli  : li  quai  lVn  f altro 
gridano  per  tutre  le  parti  del  mondo,  Santo, 
Santo , Santo,  Signore  Iddio  de  gli  efferati . 
La  mfifa  con  quatro  piedi  rotondi , cos  quali  è 
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{ottenuta  lignifica  la  materia  prima  nellaqual5 
e'  ogni  cofa,acciochc  Ha  dutta  dalla  potcza  all5 
atto  : e però  foura  di  lei  iono  potti  i D’JSn  ori*? 
Lechem  hapanim  ciò  e'  i pani  della  propofìcio 
nc,oucr  delle  faccie,  cioè',  la  imagine  di  tutte 
le  c ole  preordinate  in  quello  : ilquale  e'  preti-* 
cipe  delle  Faccie  (ficome  dal  profeta  de  gli  IC* 
maeliti  e'  detto)  faccie  di  tutti  gli  huomini  : g 
cioè  he  egli  c'  prccipe  delle  idee,  capo,  e tutto: 
di  cui  noi  tutti  fiamo  membra,  e parti, de  quai 
pani  i Sacerdoti  foli  hàno  à mangiare , ciòe*  i 
veri  fapicti,  conofcédo  Iddio  in  tutte  le  cofe  , 
pcrcioche  dalla  lor  bocca  vene  la  legge, Que^ 
fta  menfa  era  fofpefa  da  quattro  anelli  cióel,da 
i quattro  elementi,  i vafì  lignificano  i generi  , 
le  fpecie,  e gli  elementi,  dittanti  però  in  cielo: 
oue  fono  fenza  accidenti,  e corni  ti  bilità*  e cò 
quefti  quattro  elementi  Iddio  artefice  fà  tutte 
le  lue  operarioni  : onde  per  li  cieli  (come  per 
cagione  efficicre)ordina  Iddio  i fuoi  vafì,ciòé 
gli  clementi,  e tutte  le  creature  : lequali  Iddio 
hà  potte  fono  i piedi  delf huomo, pelle  ciafcu 
na  cofa  creata  e'  concetta  alfhuomo  di  Dio,<5c 
à dilettion  fua  infìeme:percioche  Iddio  hà  ere 
ato  l’huomo  à imaginc,e  fimilitudine  fua,  ac- 
ciochefìamo  fratelli, e for elle  nei  mondo  in 
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amore,  e carità, e timor  Tuo , fìcome  in  vna  ca 
fa.  perquefto  hauendo  Mofe  precettore  de  gii 
Ebrei,  ordinato  la  fabrica  di  quefte  cofe  lotto 
pofte  ali’huomo  : nel  fefto  luogo  pofe  il  typo, 
e figura  dell5  huomo,  per  efier’egh  fiato  creato 
il  fefto  giorno  : ogni  cofa  glie1  fiato  pofto  fot 
toi  piedi  , per  cfler’cgli  luce  in  quefto  mon- 
do :ilquai  lume  ha  illuftrato  tutto’l  mondo, 
quando  egli  loda  Iddio  fommo  in  luogo  di 
tutte  le  creature.  ^ 

S.  T*  Chi  e'  quefto  huomo  : à cui  tate  co 
fe  hauete  attribuito  ‘t  quefto  al  giudicio  mio 
non  può  efiere  pura  creatura . 

F. A.  Quefto  huomo  S.  Mia  nella nzDTD 
MercauàjOucr  gloria  e'  Chris  T O Mcfsiah: 
alquale  (efiendo  I ddio,&  huomo)  tutti  gli  at 
tributi  diuini  fì  conuengono:  cofì  quanto  alle 
proprietà  intrinfcche,coine  anco  eftrinfeche  : 
per  tanto  in  C n R i s T O G I fi  S V e‘  la  sòma 
bontà:  percioche  della  pienezza  della  fu  a bó 
tà  tutti  habbiamo  receuto , fi  come  dice  Gio- 
uanni , nella  bontà  fua  eccila  magnitudine, 
accioche  labòcàdiuina,chee'in  Cu  RISTO, 
produca  il  ben  magno  : ilqual  magno  bene  o 
pera  C H R i s T O , memorando,  intendendo, 
óc  amando  la  dilaniti , e riftorando  la  hu ma- 
li iti) 
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m'ta  : c cofi  de  gli  altri  infiniti  beni  : che  fono 
fatti  da  lui  : i quali  fono  magni , La  eternità, 
ò du  fa  rione  è nella  bota  di  C H R i s T ò gie 
S V , acciochc  la  bòrà,e  duratione  di  Dio  fieno 
bigione, e caufa,cfleal  ben  duri  nella  natura  hti 
mana, nella  quale  è bene  a durar  due  nature  in 
Vna  gfona.  La  potefià  è nella  bòra  di  G i e S V, 
inquanto  che  la  lua  bontà  potè  edere  cagione 
a G I E s V : ilqualec  buono  : che  egli  operi  o- 
gni  bene  : ilclie  può  fare  lotto  la  forma  della 
bontà  : pcrlaqualcofa  la  bontà  diurna  : che  è’l 
figliuolo  di  Dio  : può  produrre  in  fe  la  bontà 
humana  , vnendola  a fe  : nella  qual  poteftd  ta- 
to s’cfiende  la  bontà  diuina:  quanto  rivendere 
fi  può  in  pofsificando  la  bòtà  creata  : ilche  no 
facendo , farebbe  centra  la  ragione  della  bo- 
rà , e della  potefià  : lequai  fono  eftenfìbili  nel> 
le  creature . La  fapienza  e nella  bontà  di  G I B 
S V , accioche  la  bontà  con  la  fapienza  fìa  ra- 
gione, e cagione , che  Iddio:  ilqual’è  buono: 
^pduca  nelle  creature  quel  bene,  che  egli  può 
iui  intendere  (otto  ragione  di  bontà  : condo 
fia  cofa  che  la  fapienza  fua  il  tutto  compreda  ♦ 
inquanto  egli  può  in  rodere  quelle  cofe  fotto 
ragione  di  bontà,  ncceflario  è,  che  egli  operi  , 
e produca  quel  bene,  che  egli  può  intendere 


nella  creatura  fatto  fpetie , c forma  di  bontà  : 
bifogno  è adunque , che  quella  natura  huma- 
na  : per  cui  Iddio  s’è  fatto  huomo  : fia  Iddio  : 
altramente  la  diurna  fapienzanon  compren- 
derebbe nelle  creature  queVrminiperragio 
ne  di  fe  ftefiò  : i quali  porrebbe  comprende- 
re per  ragione  della  bontà . La  virtù  é neL 
la  bontà  di  G l E s V , accioche  la  bontà,  e la 
Virtù  fieno  cagione  à lui  à produrre  il  ben  vir- 
tuofo  : che  quando  coli  non  fufie,qìiella  bon- 
tà , e virtù  farebono  otiofe  in  G i E S V , e vitio 
fe , fiche  è impofsibile*  La  verità  e nella  bon- 
tà  di  G i E S v , accioche  la  bontà  con  la  verità 
fieno  cagione  à lui , che  faccia  il  bene  con  veri 
tà  : e G I E S V tanto  è obligato  à far  quefto  bc 
ne  quanto  che  la  bontà,  co  la  verità  è ragione 
à lui,  che  operi  bene . La  gloria  è nella  bontà 
di  G l E s V , accioche  egli  habbia  cò  dilettatici 
ne  la  forma  à ,pdurre  le  cofe  buone*  Similm3 
te  la  eternità,  ò la  durationc  è nella  magnitudi 
ne  di  G i E S V : gcioche  egli  è nella  magnitudi 
ne  di  Dio , e nella  magnitudine  dell’huomo  g 
ciò  è,  in  due  nature,fuppofitate  in  vna  gfona: 
P eflfere  qlla  perfona  Iddio,  de  huomo , laqual 
durationc  efière  no  potrebbe  fanza  la  incarna 
rione:  la  cui  priuatione  farebbe  maliria  t coira 
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la  magnitudine  della  duratione . La  poteftà  è 
nelia  magnitudine  di  G i u s v : onde , perche 
la  magnitudine  de  Lio  può  piu  magnificare 
la  creatura  in  le , e da  I e , che  ella  fé  medeiìma 
creatura,  e di  fé  creatura  : perquefto:  accioche 
la  magnitudine  della  potcftà  non  fufle  oriolài 
ha  voluto  Iddio  la  natura  humana  aflumere, 
accioche  la  magnifìcailè  con  rutta  la  magni-» 
tudine  della  Tua  poteftà  • La  fapienza  e nella 
magnitudine  di  G i E s v . percioche  la  magni 
tudine  diuina  con  la  fapienza  intende  le  crc^ 
ature  : ecofìallo’ncontro , la  fapienza  con  la 
magnitudine  : perquefto  e',  che  Iddio,fappie 
do,  o conofcendo  le  creacure , ha  gran  fapic- 
za  : adunque  Iddio  intende  le  magne  creatu 
re,  accioche  fta  gran  proportione  tra  la  magni 
tudine  intelligente,  e la  magnitudine  intela  : 
ma  quefta  magna  proportione,  fenza  la  incar 
nàtione,  non  può  ftare,di  forre  che  Iddio  co^ 
nofea le medeftmo  Iddio , e conofca  tutto LL 
dio(eflèndo  tutto  Iddio)e  conofca  tutte  le  ere 
ature , che  fono  da  efto  Iddio  create.  La  volo 
tà  e'nella  magnitudine  di  G i E s v : percioche 
la  magnitudine  diuina  con  la  gran  volontà  a 
male  creature,  accioche’!  fuo  amare  fta  giade: 
perche  fa  bifogno , che  le  creature  fteno  ma» 
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gne,accioche  fieno  con  la  magnitudine  obiec 
ti  del  magno  amare  : il  che  non  farebbe,  fe  Id 
dio  non  amafie  l’efière  dell’ huomo , e quello 
edere  Iddio,  accioche  per  l’huomo,  nella  nani 
ra  con  tutte  le  creature  participafle:  perche  fa 
meftieri , che  Iddio  da  huomo  : e l’huomo  fia 
Iddio,  accioche  tra  Iddio,e’l  huomo  polla  eflè 
re  moltiplicata  la  grandezza  dell’amare  dello 
amante,  e dell’amabile . La  virtù  è nella  ma- 
gnitudine di  G i E S V : onde  la  magnitudine 
di  Dio  co  la  virtù  produce  le  grandi  crea  ture  , 
inquàto  che  la  magnitudine  della  creatura  no 
può  edere  maggiore  : conciofiacolà  che  la  ma 
gnitudine  diurna  comprenda  tutta  la  magni- 
tudine della  virtù  creata,e  partecipi, cò  quella 
nella  natura:  ilche  non  fi  può  fare  fanza  la  in 
carnatione*  La  verità  é nella  magnitudinedi 
G i E S V : onde  la  magnitudine  diuina  con  la 
verità  ha  verificate  le  creature,  di  maniera  che 
ha  magnificato  quelle  con  la  magnitudine:  g 
che  le  creature  veramete  fono  grandi  ne  i lor 
generi , nelle  loro  fpecie , e ne’loro  indiuidui  : 
fanza  cui  non  farebbono  grandi, nè  vere:  ma, 
perche  in  Dio  la  verità , eia  magnitudine  fo 
no  vna  ftefià  co  fa  in  numero  : fa  meftieri , che 
in  quella  vnicà  le  creature  veramente  fieno  » € 
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magne , accioche  quella  vnirà  tanto  inflm'fca 
in  quelle, che  alcuna  di  loro  fia  cògiunta  a qlla 
vnirà,  accioche  la  magnitudine,e  la  verità  vni 
te  Habbiano  doue  (cftendcndofì)moltiplichi- 
no.  Qiiefta  vnirà  e‘  la  per  fon  a di  G i E s v : nel 
quale  la  magnitudine  creata  cofi  veramente  e 
verificata,  e magnificata , che  piu  non  può  ef- 
‘fere . La  gloria  e‘  nella  magnitudine  di  G 1 E- 
S V:però  Iddio  magnifica  glihuomini  in  quel 
'fine , nelquale  ha  creato  quegli  : il  qual  fine  fu 
quello  , accio  che  in  quello  s’accrefca  la  glo- 
ria * foura  quella  magnitìcarionc  bifogna  , 
che  c'e  nefiavn’altrain  più  fublime  grado  di 
fine,  ciòe‘,  che  Iddio  ha  creato  f huorno , ac- 
cioche fia  Iddio  : ilqualc  huorno  fia  grandez- 
za , e gloria  di  Dio  : e che  in  quella  magni- 
tudine, e gloria  fia  magnificata , e moltiplica- 
ta la  gloria  di  tutti  i Santi  in  Paradifo  : i quali 
participano  nella  natura  con  elio  huorno  : 
la  qual  moltiplicatione , finzala  mearnatio- 
ne  di  Dio  huorno , efièr  non  puore.  La  pote- 
stà parimente  e'  nella  eternità  di  G I e s v , ò 
nella  fua  duratione  : per  ragione  dellaquale  la 
duratione  , e laeternirà  potino  efièrequel, 
che  fono:  e pofiono  cflcre  vno  con  la  poteftà  : 
e colila  ^otefta di  Dio  può  haucre  la  poterà 
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nella  eternità  : e dalla  eternità  pud  produrrà 
cofe  pofsibili.  La  fapienzae'  nella  eternità 
di  G i E s v , accioche  la  Tua  eternità , e dura-' 
rione  fìa  fapibile , ò intelligibile.  Se intefa  : la 
quaTeflere  non  porrebbe  iiri  fanza  lo’ntelligé 
te,  e intendere  «.  La  volontà  e nella  dura-* 
tiene  di  Gì  esv:  percioche  fanza  duratio* 
ne  non  potrebbe  durare  ♦ JLa  volontà  anat- 
ra e'  nella  duratione  di  G I E s v , accioche  quel 
laduratione  fìa  amabile  : e la  volonrà  fìa  du- 
rabile, La  vcrtu  e1  nella  duratione  di  G I E S V : 
e la  duratione  e'  nella  vertìi  : percioche  lanza 
duratione  la  vertìi  nafeere  non  potrebbe  da 
quella , La  veri tà  e'  n ella  duratione  di  G I E - 
s V , accioche  verifichi  quella  in  durare  : e la 
duratione  fa  durare  la  verità , quanto  alTefìè- 
re , e quanto  adoperar  : Se  e'  quando  la  verità 
apprende  le  cofe  vere . La  gloria  e'  nella  du- 
ratione  di  G i E S V : percioche  nella  fua  du- 
rarione fu  tempre  beato , e gloriofo  : per  che 
Tempre  hebbe  quiete , quanto  alla  parte  lupe- 
riore:  onde  fu  viatore,  e còprenfore#  La  TapiS 
za  altresì  e'  nella  poteftà  di  G i E S V , accioche 
qlla  polla  eflere,&  operare:  e la  poteftà  è nella 
fapienza  accioche  qlla  fìa  incefa,e  conofeiuta* 
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La  volótà  è ne  la  potetti  di  GIESV,  accioche 
quella  polTa  amare  Iddio  con  tutto’l  cuore , e 
per  ragione  di  fe,  Se  amare  le  creature  per  ri- 
{petto  di  Dio  : La  po reità  é nella  volontà  di 
G I E S V,  accioche  quella  fìa  amabile:  mafsima 
mente  quel,  che  fi  ritrouain  C I E s V , fe  egli 
è,  ma,fe  G I E S v non  è , g i e S V c amabile  nel 
lo  amore  dell’huomo  : e può  la  volontà  ama' 
re  piu  quel, che  non  è,  che  quello,che  è : còcio 
fìacofa  che  G I E s v fìa  amabile  foura  ogni  co- 
fa,che  è,laqual  cofalapotefta  non  può  fotte- 
nere,  fe  G 1 E S v è niente. La  virtù  c nella  po- 
tetti  di  G i E s V,accioche  la  potetti  di  G l E s V 
fìa  virtuofa:  e non  pofli,  fé  non  cofe  virtuoie, 
& onette  : percioche  GiESV  mai  non  peccò, 
ne  potè  peccare,  per  la  virtù  efìftente  nella  iua 
porefta.  La  verità  è nella  potetti  di  G i E $ v,ac 
cioche  la  potetti  fua  non  poifa  produrre,(è  no 
cofe  vere:  perche  egli  dice.  Io  iòno  verità,on 
de  G i E s V è maggiore  verità , che  elfer  polla, 
altrimenti  farebbe  la  maggiore  falliti , che  fi 
potelfe  trouare  : perche  GIESV  non  può  in- 
ganare,  ne  efl'ere  ingànato.  La  gloria  è nella 
potetti  di  G I E S v,accioche  poflà  gloriarli  nel 
Signore,e  fruirlo.  La  volontà  fimilmcte  è nel 
la  Capienza  di  G i E s v , accioche  egli  fìa  in  fa- 
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pienza  intelligente  le  cofe  amabili,  come:  Id> 
dio  giufto  : parimente  G i E s V è nella  fua  vo 
lon  tà,  accioche  fìe  no  nella  volontà  le  cofe  in* 
telligibili,  & amatine.  La  virtù  è nella  fapien* 
za  di  G i E S v , accioche  egli  habbia  il  fauere  , 
oucr  la  fipienza  virtuofa,  ci  virtuoio  intéde* 
re.  La  verità  e nella  fapienza  di  G I ES  V,  accio 
che  egli  fapicte  intenda  le  cofe  vere  infallibili, 
e la  verità  verifichi  quelle . e la  verità  propria 
mente  è nella  verità  della  diuina  fapienza,  che 
è C H R i s T O.  La  gloria  è nella  fapienza  di 
G l E s v,  accioche  la  fua  fapienza  habbia  dilet 
tatione,  e quiete  neli’intendere  le  cofe  diuine» 
Similmctc  la  virtù  è nella  volontà  di  G i E S V, 
accioche  la  volontà  fua  habbia  la  sòma  amati 
ua  della  diuina  elfenza:  e la  volon  ta  con  la  vir 
tu  amatiua,  nella  fua  propria  virtù  conuerte  1* 
amato  in  fe . La  verità  é nella  volótà  di  G i E* 
S V , accioche  fìa  nella  volontà  fua  la  t verità  a* 
mariua  : e con  la  fua  virtù  amatiua  conuerte  1* 
amabilità  delle  cofe  nella  fua  propria  amabili 
lita.  La  gloria  è nella  volòtà  di  G i E S v,  accio 
che  egli  habbia  il  gloriofo  amare:  colquale  ha 
quiete,  e dilettatone  nel  fuo  proprio  amare» 
La  gloria  ancora  é nella  virtù  di  G I E s v,  ac* 
cioche  quella  virtù  Ha  glorificatala,  & habbia 
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ilvirruofo  virtuificare  : perche  haurà  gaudio, 
e dilettatione  » La  gloria  alerei!  e'  nella  verità 
di  G i E S V , accioche  la  Tua  verità  con  diletta' 
rione  verifichi  le  cole  vere,  e perquefio  egli  ha 
hauto  dilettatione  in  operare , in  dire,  in  inle 
gnare  quelle  cofe,  che  fono  vere  : e fortemete 
refìftere  contra  Terrore  de’Giudci,  e contra  là 
loro  fallica  * Veftitofì  dunque  15?’  G I E s V 
di  queftie  nou  veftimenti,ciò  c',  della  Bontà  , 
Magnitudine , Eternità , Poteftà , Sapienza, 
“Volontà,  ouer  Amore,  Virtù,  Verità,  e 
Gloria  : non  c'  da  marauigliarfì,  fé  egli  accet' 
caua  benignamente  i peccatornfe  Fu  magna' 
nimo  nel  còbatcere  infino  alla  morte,  e fu  vbi 
diente  infino  al  fine  : Te  parlafie  fapienteméte, 
&amaflè  volontariamente  i peccatori,  e facef 
fc  miracoli  con  propria  poteftà  : fìa  fiato  pie' 
no  di  virtà  : onde  niuno  mai  in  vita  il  potè'  ac 
cufare  giuftamente  di  peccato  : e fe  egli  inle' 
gnò  la  verità  della  facra  fcrittura*  e però  nò  è 
da  marauigliarfì,  fe  egli  fu  séprc  gloriofo  dall’ 
infilante  della  Tua  concezione  nel  ventre  della 
madre  fua  : là  onde  egli  promiiè  (eflèndo  an' 
cor  in  croce)  il  Paradilò  al  Ladrone , e quefto 
ftì  conueniente  : che  fe  bene  alcuna  cola  del 
padre  Tempre  c ritrouata  nel  figliuolo  per  lo 
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firme  col  quale  è gencraro  : e benché  Iddio ila 
di  zucri  padre;  pur  per  vna  certa  analogia  co 
più  perfetta  ragione  è padre  dell’huomo:  che 
po  ta  di  lui  la  imaginerche  delle  altre  creature: 
iequai  òlamcte  fi  rallegrano  del  fuo  veftigto  ♦ 
l’huomo  adunque  fente  in  fe  alcuna  cofa  di  di 
uiim-  i pui  ecceléteméte , che  tutti  gli  altri  ere 
ati  :,pcrcioche  iìamo  fuo  peculiare  creato,  co*- 
rnc  dice,  Aratole  Pitagora . diuinu  genus  ho 
rumi}  us  i nell,  molto,  più  adunque,  e fenza  co 
paratione  maggior  dono  di  Deità  efler  deue 
in  quel,  chcantonomaftice,  e per  eccelenza  è 
detto  figliuolo  di  Dio  : e per  cui  gli  altri  fono 
fatti  figliuoli  di  Dio  : onde  la  feminaria  virtù 
di  Dio  è in  tutte  le  cofe  prodotte,  e mafsima^ 
mente  nclfhuomo  : c quel  continouo  affluflò 
di  quella  diuinità , à guifa  d Vna  cótinoua  dif- 
fufione  di  raggi  di  Sole, illuftra  confondendo 
tutti  i luoghi:  à’quai  peruiene  sepre  benefico  , 
còcedendo  loro  la  vita , e la  fecondità, fe  però 
non  vi  s’interpone  oftacolo  ; coli  della  diurni 
tà:  perche  quàto  più  l’huomo  e'difpofto, tanto 
maggiorméte  fentcl’afflucza  della  Diuinità  : 
il  che  còfiderado  Gicre.diceua,  Siguore  tu  fei 
in  noi , e’1  nome  ruo  e'  inuocato  lòura  di  noi, 
cinefila  Virtù  del  diuino  nome,!!  come  appare 
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deirAngclo  mandato  da  Dio  per  tutela,  con 
duttorc  di  Mofe,teftificò  Iddio,  dicedo*  Ecco, 
che  io  mando  l’Angelo  mio,  ilquale  ri  prece-* 
derà , oflerualo , & odi  la  voce  Tua  : pcioche’I 
mio  nome  e' in  quello, ciò  e':la  virtù  del  nome 
di  Dio  era  pattata  in  C H R i s T O m tanto,  che 
egli  hebbe  còfeguito  ql  nome , nelquale  ogni 
ginocchio  s V inginocchiato:  e nel  quale  tutte 
le  cofe  marauigliofe  fono  fatte:  lequai  foleano 
efl'er  fatte  nel  nome  de  n»  Sadai  in  fino  à mo 
fe  : e da  Mofe  inttno  a Christo  nel  nin* 
Tetragram.  La  vcrtù  de’quai  nomi  fentendo 
CHRISTO  etter  à lui  còcefl’are  nel  fuo  magno 
nome  autoritatiuamente  difl'e«Nel  nome  mio 
fcacceranno  i Demoni , ma  più  chiaramente 
ne  diro  nel  terrò  libro.  Influifce  duque  Iddio 
in  tutti  empiendo  quei  fecondo  la  capacità  lo 
ro , ficome  l’aere  riepie  ogni  fpatio  nò  occupa 
to  da  altro  corpo  : percioche  louis  piena  fune 
omnia , e'  adunque  Iddio  ncll’huomo , e ma  fi* 
(imamente  in  C H R I s T Ó per  feme,  affluéza, 
e replctione  : e'  ancora  in  lui  per  perfona:  c q^ 
(lo  fi  giudica  eflere  cofì  per  le  opere  tranfeen 
denti  i termini  della  natura  humana,  lequali 
nec diariamente  vengono  dalla  perfona  diur- 
na, per  ettèr  le  operationi  de’fuppofìti,  & àco 
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per  infcritione,  òi ncalmatione,  come  dice 
Giacomo  : fufeipite  infìtum  verbtim  : e que^ 
fto  c'  parlare  accomodato  : percioche  iui  fono 
due  nature  infiemevnite,  per  vn  certo  natu^ 
ral  cemcto,oucr  diuino  :lequali  producono 
frutti  più  tofto  fecondo  la  natura  delfin  ferro 
furcoIo,che  del  tròco , che  riccue  tal  furcolo  *• 
S*  T.  mi  piacerebbe,  che  facellcui  proua  di 
quefte  Iodi  date  al  Mefsiah  G I E s v per  via  di 
attributi , per  autorità  di  qualche  gran  Dot>» 
torc , accioche  fùfle  vna  cofa  più  memorabile 
prelfo  à tu  tri . 

F.  A.  Quefto  già  io  haueua  penfato  di 
fare  : e per  preghiere  di  V ♦ S.  ( che  mi  fono 
comandamento)  lafcierò  quel  tanto,  che  pri^ 
ma  haueuo  penfato  di  dire , per  fodisfarle  : e 
dico,  che  tra  gli  altri  eccellcti  dotrori,che  ha 
no  parlato  di  quefto  foggerto,ce  n Y vno  dee 
to  Ieroteo  huomo  fanrifsimo  : ilquale  lodan 
do  G i E s V , dice.  Omnium  caufa  adimpletf- 
uaeftiESv  Deitas,qux  parres  roralitaticò 
ionas  ialuat , Se  neque'  pars  ert , neque'  tori!  : 
Se  totir.  Se  pars  ficut  omniu,  Se  parte.  Se  totu 
in  feipfa  coacdpiens , Se  fuperhabens,&  prg 
habens  ♦ Dice  adunque  il  predetto  Sarifsimo 
huomo , che  la  Deità  di  G I E S v conferua  le 
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parti  cófonanti,  ouer  proportionate  totalmc^ 
te  : nelquale  confìtte  la  perfet rione  del  tutto, 
e dice  : e non  e'  parte,nc  tutto:  e non  e'  tutto, 
e parte:  e'  veramcte  la  Deità  diC  H R IS  T O é 
il  tutto,  e la  parte,fì  come  in  fé  fletta  nò  diuifa, 
ma  infìeme  piglia  ogni  par  te.e’l  tutto  : perciò 
che  ogni  perfettione  del  tutto , e della  parte  , 
tutto  e'  in  Dio  : e non  è’1  tutto,  nc  parte:  per 
cioche  non  hi  in  quel,  medefìmo  modo  la  per 
fettione  del  tutto , e della  parte  : ma  l5hà  con 
maggiore  emineda,  e prima . la  Deità  di  G i S 
S V,  còparata  à quelle  cofe,  che  mancano  di  for 
ma , può  efì'ere  chiamata  forma , come  caggio 
ne  effettiua  : nò  per  effetto,ma  per  eccetto  : pi 
cioche  ella  auanza  ogni  forma  : còparata  efla 
Deità  alle  forme  può  eflere  detta  fenza  forma, 
non  per  diffetto,  ma  per  eccetto:  percioche  a - 
uaza  osmi  forma  : e la  Deità  di  G I E S V è dee 
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ta  caufalmente  fottanza,inquantoeg!i  peruie 
ne  per  modo  di  vna  certa  participatione  : p- 
uiene  però  immacolatamente  : percioche  egli 
no  cparticipato  per  còmiftione  di  foftàza,ma 
per  modo  di  fìmilitudine  : & c'  feparata  da  o- 
gni  fottenza , in  quanto  ella  efifte  foftandaP 
mente  : determina  anco  tutti  f pricipi) , ouer 
rordinc  de’prencipij  à i fuoi  prccipiad  : e però 
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è colocata  foura  ogni  ordine,  e foura  ogni  pri 
dpi  aro,  oltre  do  e'  mifuradi  rutti  gli  elidenti , 
quali  determinate  à ciafcuno  la  mifura  del  Tuo 
efl'cic  : ouero, perche  ciafciinoinranro ha  Tef 
fere,  in  quan:o  s'appropinqua  à lui . e' oltre  di 
qucfto  aeuuin , o Teuicernira , che  e'  la  naifura 
delfelTere,  fi  come'1  tempo  e1  mifura  della  mu 
tanone  : è pei  ò lòpra  feuo , inquanto  e'mifu^ 
ra fuprcccedcnce  ogni  creato,  dice  ancora, 
die  la  Deità  di  C i E s v còparata  alle  defteictie 
create:  le  quii  fono  dette  manco  efiPrcri:  e'dec 
ra  piena, quali  cagione  della  plenitudine  : e, co 
parata  à quelle  co;e , che  fono  piene , e'  detta 
fopra  piena , quali  eccedendo  foura  ogni  pie^ 
nerza. apprellò e'  indicibile, Se  inefabiie. per 
ciocliene1  con  parlar  complcflò,ne'  incòplefi- 
io , foftìicienremenrc  fi  può  efprimere,  Se  é 
loura  la  mente , e loura  ogni  vira  : perdo  che  # 

eccede  ogni  oognirione.  Se  ogni  atto  di  vita* 
e dice , che  G I E s V non  hà  quefta  Deità  per 
modo  difie  ttiuo , ma  fopremincre  : percioche 
egli  hà  quel,  che  egli  e'  naruralmente,fuperna 
turalmente  : e quel , che  egli  e'  foperfoftantia-» 
le , hà  fuperfoftantialmenre  : perche  afiòlue^ 
re  da'peccati  e'  à lui  fupematurale  (come  dice 
lo  Angelico  doctorc)ma  il  puro  huomo  non 
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ha  quefto  fupernaturalmente , fi  come  ha  il 
gliuolo  di  Dio  : e cofì  delle  altre  cofe  limili  ♦ 
loda  dipoi  la  Immanità  di  G i E s V , dicendo  ♦ 
La  Deità  di  G 1 E s v e'  tanta , & eccellete , che 
egli  (g  la  Tua  benignità)  e'  venuto  infìno  alla 
noftra  natura  : e veramente  e'  fatto  foftanza  » 
ciò  e',  hypoftafe,e  perfona  della  natura  no^ 
ftra:&  efl'endo  fuperdio  e' fatto  huomo* 
Quefte  cofe,che  fono  dette,  fecòdo  la  propor 
rione  di  lui  : perlaquale  hà  aflonto  la  natura 
humana:  deono  elTer  lodate  foura  ogni  méte» 
de  foura  ogni  intelletto  : e , quantunque  egli 
afliinfe  le  proprietà  della  noftra  natura  : nòdi 
meno  in  quelle  cofe  Immane  le  hà  hauuto  fu^ 
pernaturalmente,  c fuperlòftantialmcteinvn 
modo,  inquanto  che  egli  hà  comunicato  anoi 
aflìimendo  la  natura  noftra, fanza  variatione 
della  diuina  natura , e sàza  còmiftione  di  qlla, 
e confunone  alla  natura  humana , in  modo  di 
exinanitione  , de  ineffabilmente  : dellaquale 
l’Apoftolo  a’  Fiiippenfi  al  2.  Capi . ne  parla* 
Niente  fìi  diminuito  della  plenitudine  della 
fua  Deità  : onde  egli  non  e‘  detto  efinanito  , 
de  humiliato  per  diminutione  di  Deita  : ma  |j 
afluntione  della  noftra  deficiéza*  oltre  di  qfto 
egli  era  nelle  cofe  naturali  noftre  fupnacural- 
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mente,  e nelle  noftre  foftanze  fuperfoftantial 
mente  - tutte  le  cole  human  e,  che  egli  aflonfe, 
foura  noi  le  hebbe:  percioche  la  carne  Tua  è di 
magior  virtù , e dignità , che  d’vn’altro*  Tani 
ma  Tua  più  degna , che  alcuna  alrra  anima  : e 
gli  atti  iiioi,  e le  operationi  furono  viuificate 
per  virtù  della  Deita  infìeme  • Se  gli  Ariani , 
e limili  al  tri  eretici , haueffero  con  animo  fìn^ 
cero  confidcrato  le  parole  del  detto  Ieroteo  , 
mai  non  haurebbono  hauu to  ardire  di  porre 
in  C H R i s T O la  diuinità  creata , ò feconda  : 
onde  al  primo  Iddio  s’appartiene  di  fare  no 
folamente  quello  effetto , o quell’altro , ma 
tutti,  come  mafsima,e  còmunilsima cagione 
in  tutti  operanti  ogni  cofa  : conciolìacofa  che 
la  Diuinirà  comunicata  in  Christo  nella 
vnità  per  fonale  totalmente  fìa  in  qfto  modo  : 
adunque  à C H R I S T O c ùnta  comunicata  cj 
ila  puma  Diuinita,  fe  ogni  cofa  (fatua  Iddio) 
e'  compofia  delle  parti  fue,  e delle  fue  virtù  : 
.veramente  Iddio  facendo  il  tutto,  in  ogni  luo 
go  il  tutto  compone  : ecòponèlddio  in  ciaf 
cuno , che  lia  da  effere  comporto , molte  parti 
in  vna  forma  perfetta  in  effo  tutto  : glaquale 
J’autor  fuo,  che  e'  erta  vnita , quanto  può  le  ina 
muta  « ma  molte  cofe  nò  portano  edere  porte 
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in  vno , fe  non  fono  cònefi'e  infieme  di  moire 
complefsioni  armonice  : onde  drittamente  le 
parti  cofpirano  infieme , fé  l’vna  confona  con 
l’altro  : e turre  infieme  fieno  concordi  con  la 
forma , che  hanno  à riceuerc  : altrimenti  non 
iftarebbono  inficme,  nc  fi  formarebbe  nuotia 
forma,  b fi  confcruerebbe.  Iddio  non  e' parte, 
ne  alcuna  delle  parti  : ne  c'  tutto , ne  vniuer- 
fìtà  : percioche  dipenderebbe  da  altro  : e'  non 
dimeno  tutte  qfte  cofe  per  vn’altra  ragione  : 
percioche  ogni  bene , che  e'  in  quelle , egli  Io 
hi,  non  pero  in  quella  guifa , che  ThSnoqlIe  : 
e però  non  1’hà  propriamente  : onde  lo  pof- 
fìede  con  piu  emincntia , ciò  e1,  in  grado  mag 
giore,  auanti  che  quelle  fieno  in  tempo,  &T  in 
natura  : vnde  i cognomenti  di  Dio , li  quai 
da  [croceo  fono  detti,  affirmando,  c negando, 
fono  ferec.  Totir,ò  totaIitas,Perfecfh'o,Species, 
Eflentia , Menfura , Plcnitudo , 6c  Exubera - 
tia.  In  efia  totalità  confìtte  tutta  la  perfettione 
de  le  parti  : laqual  perfettione  è vna  certa  for- 
ma:  e per  la  forma  efifte  l’eflenza  : la  eficza  pri 
ma  è mifura  di  que’,  che  feguono  : dico  la  mi 
fura  nò  fpeflo  replicata , ma  vna  volta  piena, 
d plenitudine  : e dico  la  plenitudine  non  ade- 
quata alle  cofe  : ma  totalmente  efuberante  * 
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Iddio  comparato  àgli  imperfetti.  Se  infermi 
è detto  perfezione , e forma  : percioche  egli  e 
aurtore  d’ogni forma,  c perfetdone  : e com- 
parato  alle  cofe  perfette , e formofe , non  è al 
cuna  perfezione,  ne  forma  : perciò  che  non 
per  quella  proprietà , che  conuiene  à quelle  : 
ma  affai  diuerfa,  anzi  per  infinito  fpatio  più 
alro , intanto  che  é dcrro  foura  ogni  forma,  e 
perfet rione,  che  mai  trouar  fi  polla,  ne  da  noi 
edere  penfata  : pertanto,  fi  come  il  tempo  é 
mifura  delle  cole  flufibili , coll  l’euo  e mifura 
di  quelle , che  elìdono  : mifura  dico  adequata, 
fi  come’l  tempo  è adequato  a i flufsibili*  Id- 
dio  adunque  comparato  alle  cofe  flufsibili  c 
detto  euo  : perciò  che  eflp  vnico  bene  fuperio 
re  à tutti  gli  enti , non  è eguale  à tutti  gli  enti: 
perciò  che  ciafeuno  di  quedi  enti  e ridotto  al 
dio  prencipio , vario , e didimo  dall’altro , co 
me  al  fuo  proprio . e quedi  tai  prcncipi)  fi  ri- 
ducono àvn  principio  immenfo  ; il  quale  è 
principio  foura  ogni  principio , dando  l’or- 
dine à ciafcun  di  loro  : perche  elfo  mifura  l’or 
dine  delle  cofe  fotto  que’pricipi'p.e  mifura  elsi 
prencipi)  fottofe  defib:  e perciò  ogni  pren- 
cipio è fotto  di  lui  : perciò  che  riceueno  quel 
dono  da  Ibi  * c quanto  più  vn  principio  e a lui 
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propinquo,e  limile,  tato  piu  c ( giudicato  prin 
cipio:  e quello  e‘  detto  principio  naturale,che 
ha,  ó può  hauere  moto  , e mutationc  : c lo’n 
telletto  fuperiore  à quello  mobile  fi  può  chia- 
mare  fupernaturale . La  vni  tà  e'  appellata  vni 
tà  di  mete  • Iddio  a quello  è fuperiore  : la  òde 
e'  chiamato  fupernaturale,  e fupcrelfentiale  : e 
quelle  due  dignità  poisiede  per  vna  certa  ra- 
gionefupernaturale,  e fupefsctiale:  eciafcuna 
elfenza  creata  (fìa  angelica  ò rarionale)hi  qlla 
vnita , che  e'  luperellentiale:  e,  perche  pofsie- 
de  quello  nella  elfenza , meritamente  tiene  la 
proprietà  dello  elsctiale  : iaquale  però  e'  lòura 
elTcntialc  : ma,  perche  pofsiede  quelle  nella  ef 
fenza  : pertanto  ticne’l  nome  deifelfentiale  * 
pofsiede  ancorai!  dono  dell’  in  telletto  fuper- 
naturale  : ma  con  vna  certa  conditione  natiti 
ralc  : percioche  lo  ha  in  vna  efienza , e poterà 
mutabile  : lòlo  adiique  Iddio  poisiede  quella 
eccellenza  fupernaturale,  e fourefièntiale,  ma 
i creati  nò  : fi  come  faerc  fereno  ha  la  luce  ve 
ramentc  fplcdente:e  l’aere  ncbulofo  hà  l’aere, 
ma  non  lucido»  Finalmente  fe  l’anima  ratio- 
naie  congiuntaco’icorpo,  diminuto  elfo  cor 
po,  Ò leccato,  abbrufciato,ouero  augumen  ta- 
to, non  lì  diminuilce  i’anima,ne  fi  jijjoco  s’au 


1 


ItOjt 

irà: 

i:cfc 

iòck 

Hata* 

ài 

Itele 

MBt 

dàt 

w 

poli 

tim. 

c'fw 
urli 
ntià 
Tape 
rmn 
p oc 
<juc 
ik,t 
'uff* 
l’tft 
r# 
foctf 
enfl' 

>4 


LIBRO  I*  7 c 

gumenta , ne  s’abbrufcia  : molto  manco  la  di 
uiniti  in  G H R I S T O G I E s V,  per  que’modi 
vniti  alla  humanicà . Similmente  patedo  la  hu 
manica , nò  paci  la  diuinità . e,  fi  come  l’anima 
vnica  al  corpo,  attribuifee  al  corpo  cerei  doni 
nò  corporei  : vi  e‘  più  Iddio,vnico  alfhuomo, 
dona  molte  cole  airhumo  non  hum^ne.  Sog 
giugne  I croceo  in  loda  di  G i E s V .La  Diuini 
tà  di  G 1 E s V : laqual’c'  cagione  del  tutto , ÓC 
empie  ogni  cofa,  e conferua  le  parti  confona 
ti  dell ’vniuerfo  : nò  è parte , ne  tutto  : & é àco 
parte,  e tutto , fi  come  qnella,chc  ogni  parte  , 
& ogni  tutto  còprende  in  fe  fteffa,e  quegli  hà 
eminentemente  : per  laqual  cofa  e'  perfetta  ne 
le cofe  imperfette, come prencipe  delle  per* 
feteioni  : e nelle  cofe  perfette  e imperfette  : g 
cicche  precede  la  perfettione  con  eccellenza, 
ÓC  origine,  e oltre  à cioè  effenza  fouraftante  a 
tutte  le elfcnze, affolla  da  ogni  effenza:  Se  è 
determinante  tutti  i principi) , e locata  foura 
ogni  principio,  & ordine , e mifura  di  tutte  le 
cofe , e dell’cuo , 6c  e'  ioura  l’euo  : 6c  è foura V 
intelletto , foura  la  vita,  foura  l’effenza , foura 
la  natura,  foura  il  dono  fouranaturale,e  foura 
elfentiale,  perche,quando  egli  venne  alla  na-* 
cura  (per  la  fua  benigniu)veramen  te  egli  af- 
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funfe  la  foftanza  della  noftra  carne  (e  quel  só^ 
. mo  Iddio  e'  appellato  huomo)&  allora  Fhuo 
morifpledette  de  doni  fopreflen riali  : e cofì’l 
dono  fopranaturale , e fopreflentiale  riTplen^ 
dete  : non  (blamente , perche  immutabilmen 
te , ÓC  in  confiifo  e'  communicaro  a noi,  che  ir» 
quefto  egli  nella  Tua  efuberance  plenitudine 
non  ha  patito  per  la  Tua  exinanitione  : ma  an 
cora , perche  de  tutte  le  nouità , e grandiL 
(imamente nuouo  : nelli  noftri  naturali 
era  fupernaturale  : in  quelle,che  fono 
t di  noftra  foftaza , e'  fupcrefl'enza  : 
e cofì  ogni  cofa  noftra  egli  pof- 
fìede  eccelentilbimamentc  * » 


Il  Fine  del  primo  Libro  * 
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SPECHIO  DI  SALVTE 

DEL  NOME  DI  GIESV* 
del  r,  p.  f*  arcangelo 
Da  Borgonuouo  Piacentino, 
de’  Frati  Minori  dell* 
Ofseruanza  ♦ 

LIBRO  SECONDO. 

Signora  Tadea 

A R m i,che  aliai  dertohabbia 
mo, quanto  s’appartiene  à ,pua 
re,  che  in  Dio  fieno  attributi , e 
perfettioni,&  in  che  guifa/eco 
do  i nri  iacri  TeoIogi:vorei  mo 
cnc  voi  nc  aprifie  il  teforo  de  gli  attributi  eb- 
rei: de’quali  i facri,  e fecreti  Teologi  con  gra- 
difsima  riuercza  parlano,accioche  quel  teforo, 
che  ingiuftamente  pofsicdono,fofiè  prefio  di 
noi  giufii  pofiefiori  di  cotale  fapicza  incogni 
ta , e che  g quefta  più  chiàramcte  conofciamo 
quanto  fìa  degno  di  lode  il  nome  del  noffro 
Saluatore  : a cui  e'  fiato  dato  quel  nome,  che  è 
foura  ogni  nome  Diuino  » 
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Ffìate  Arcangelo 

In  quefio  veramente  conofco  S.  M*  quaro 
fìa  dritto  il  cuor  voftro  circa  la  verità,e  che  nò 
vi  occopare  in  cofe  vane,  ma  in  fopramonda-’ 
ne,  e cclefii  : non  ne  occopando  in  domande 
inutili  ♦ Dico  adunque , alla  vofira  domanda 
conforme,che  tutti  i diurni  nomi  fono  in  quel 
gloriofifsimo  nome  157»  G i E S V contenuti  * fi 
come  aduque  il  padre  ha  dato  ogni  cofa  al  fuo 
figliuolo , coli  parimente  gli  ha  donato  il  no^ 
me,  che  tanto  fìgnifica  di  fe  ftellò,  quaro  tutti 
gli  altri  nomi  diurni  infierirle,  accioche  il  nome 
fìa  conucnicnte  al  nominato, il  tutto  in  fe  co 
tincte*  Con  quanto  artifìcio  tutti  i nomi  diui 
ni  fieno  nel  nome  di  G i E S V còrcnu  ti,  di  buo 
no  difeorfo  fa  mefiieri . Appretto  di  quei,  che 
fono  nella  aritmetica  formale  periti,  il  nume^ 
ro  femplice  dimofira,e  fìgnifica  le  cofe  dittine, 
ildenario  lecelefii , il  centenario  le  cofe  cor^ 
ruttibili , il  millenario  ancora  le  diurne,  ciò  è. 
Iddio  : à cui  tutte  le  cofe  ritornano , come  al 
loro  fine  : onde  nel  fine  della  cantica  è detto  * 
Mille  tibi  Salomo.  ciò  e',  a re,  che  fei  pace  tua. 
Se  ducenti  i)s , qui  cuftodiunt  frudus  eius*  ciò 
e,  à nocche  viuiamò  in  carne  corruttibile,  che 
cerchiamo  di  coftodirc  i comandamenti  fuoi: 
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per  Iiquali  prendiamo  i frutti  di  vita  eterna:  la 
qual  dottrina  feguitano  i dottori  Ebrei,qua^ 
do  dichiarano  il  mifierio  della  nonn  Teruma: 
laqual  noi  domandiamo  decima:  nella  quale 
il  catenario  e del  popolo , il  denario , che  c la 
decima  del  centenario,  era  dato  à i facerdoti , 
huomini  veramente  celefii*  ma  la  decima  di 
quello  denario,  che  e'  vno,  era  donata  a'  Dio. 
ecco  che  il  numero  più  ièmplicc  è dato  a'Dio, 
il  centenario  al  popolo  più  infimo , e groflbla 
no , e fugetto  alla  corrosione , ma  il  denario 
al  Sacerdote  mezzano  fra'  IVno , e l’altro  * 
Tutte  quelle  cofe  fono  conclufe  nel  nome  di 
W*  G I E s v , che  è cópofto  di  tre  lettere  : l’vna 
delle  quali  importa  il  numero  femplice,  che  è, 
lod  » che  lignifica  diece  : l’altra,  che  è detta  , 
Sin  include  il  numero  centenario  • vi  é pò-* 

fio  ancora  la  lettera  Vau  1 che  importa  il  nu 
mero  Tenario  ,c  quello  per  granfagramento* 
perche’l  fommo  opifice  elTendo  diuenuto  alla 
fabrica  del  mondo , per  Io  numero  Tenario  hà 
cópito  detta  fabrica , creàdo  quella  in  Tei  gior 
ni  : però  è fiato  neccelTario  che’l  Vau  ì fìa  fta^ 
to  locato  nel  nome  del  verbo  incarnato  : per 
loquale  il  tutto  c fatto  * Per  vn’altra  ragione 
c pollo  il  Vau  1 in  quello  TacratiTsimo  nome 
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di  C I E S V : percioche  per  lui  e'fignificato  l’ar 
bore  della  vira , conciona  cofa  che  egli  Ha  eflò 
arbore  di  vita,  c vita  il  tutto  vilificante  : e coll 
per  quello  nome  G i E s v e'  dimoftrato  ogni 
cqfa  edere  inclufa  in  elfo , in  confonàza  di  ciò 
fcriue  Paolo , e'  piacciuto  al  padre  fare  abita- 
re in  lui  ogni  plenitudine  : e mediante  quello 
ogni  cofa  eflere  riconcigliata , ò ricapitolata  : 
conciofìa  cofa  dunque , che  tutte  le  cofe  crea- 
te fieno  contenute  in  Cu  RISTO  GIESV, 
pero  egli  e'  nggione  producente  : e’principi) 
operanti, che  lòno  ncirarchetypo,  fono  in 
qlfo  gìesvCh  risto.  Iddio , & huomo* 
S,  T»  Vorei  fapcre  in  che  maniera  i no- 
mi principali  di  Dio,  che  piu  cfprefsi  fi  ritro- 
nano  nella  fcrittura,  fieno  inclufi , e contenuti 
in  quello  nome  di  G 1 E s V ♦ 

F,  A.  Cofa  gràde,  e difficile  domanda  la 
Signoria  V,e  certo  eccedente  ogni  humano 
intelletto , e maggiormente  il  mio  trà’minori 
minimo  : pur  confidandomi  nella  bontà  Di- 
urna , che’ntutti  infiuifee  , sforzeròmi  qgli  al 
quanto  adombrare , fecondo,  che  farò  dal  di- 
urno influflÒ  ifpirato . e primieramente  dico  , 
che  fra  tutti  i facri,  e diuini  nomi , quello  no- 
me di  quattro  lettere  cópolto  e'  celeberrimo  : 
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il  quale  in  caratteri  Ebrei  colie'  fcritto.  firn»  e > 
non  fi  può  efprimere:  ma,  quando  occore  da 
leggerfi,in  fua  vece  e'  ,pnòtiato  Adonai, 

e p quello  nome  e'  manifeftato  l’elle  re  de  Dio: 
Oc  in  particolareil  miderio  della  diuina  Trini 
tà:  delqualei  Talmudilli,e  C a ballili  cofe  mira 
colofedefcriuono.  ondcRabenu  hacados,  e 
R.  Mofe  figliuolo  di  Maimó  ne  dicono:  e maf 
lìmamete  il  primo  ne  libro  K*n  Gale  razeia 
interrogato  d’Antonio  confole  Romano  del 
lignificato  di  quello  nome  di  4.  lettere , molte 
cole  degne  difeouerfe.  Icquai  parole  narra  R* 
Nehumia  figliuolo  di  hacana,  nella  epillola  de 
i fecrcti,al  figliuolo  Tuo  Hàccanano  fcritta  : la 
quale  gli  ebrei  chimano  pirn  n"UR  Igheret  ha 
zcdec:  coli  dicendo.  Antonio  confole  alcuna 
volta  domadò  a R.hacados,che  egli  lo  àmae- 
ftrafle  della  verità:  che  cola  era  per  quello  no/ 
me  di  4.  lettere  lignificato  din*  e di  4z  ♦ A 
cui  rifpondendo  difle.  Quelli  fono  fecreti  Di 
uini,liquaideono  efler  nafcoli  a rutti  gli  huo- 
mini:  non  dimeno  conofccdoti  huomo  bene- 
merito per  le  fetenze  fcolalìice , conueneuole 
cofa  e'  alla  raggione  difeourirti  tai  mifteri:  per 
cioche  à limili  huomini  non  li  deue  alcuna  co 
fa  celare  : per  tato  ri  faccio  à fapere,che  Iddio 
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non  hi  nome , per  cui  pofsiamo  noi  hauer  co 
gnitiòe  di  elio  Iddio,  cóciofiacofa  che’1  nome 
Tuo  ila  la  foftanza  fua,  e fi  come  della  foflanza 
(ira  non  pofsiamo  hauer  cognizione  alcuna(g 
che , quando  conofcelsimo  quella faremmo 
a lui  limili)  coli  del  Tuo  nome  non  pofsiamo 
hauerla  : però  i Tuoi  nomi  fono  detti  attribu- 
ti, li  quai  noi  gli  imponiamo  hauendo  confi- 
derarionc  alle  opere  file.  c,  perche  quello  no- 
me di  quattro  lettere  c piu  à lui  peculiare  per 
le  fue  operationi,però  egli  dimoflra  più , pfec 
temente  la  cognition  diuina  , e perciò  e'  piu 
accomodato  a lui  fecondo  il  capire  del  noftro 
intelletto,  c da  quello  nome  procedono  tutti 
gli  altri  nomi,  e per  quella  cagione  quello  no 
me  e‘  chiamato  Sem  Hammephoras , cioè1, 
nome  efplicante  : non  che  egli  fia  il  nome  lò 
(lantiale,  ma  noi  cofì’1  chiamiamo,  percioche 
quello  e'  quanto  può  capire  Ianoflra  facultà, 
e piu  alto  non  pofsiamo  afeendere . oltre  ciò 
dei  fapere , che’i  nome  di  doded  lettere , e di 
quarantadue  non  fono  propri)  nomi , ma  ciaf 
cunodi  loro  include  piu  parole , che  lignifi- 
cano vna  fol  cofa.  Quello  dice  R.  Haccados. 
Rabbi  Mofe  Egittio  nel  libro  more  nel  fefià- 
gefìmo  Capo  dice  coliTutri  i nomi  del  crea- 


LIBRO  II.  74 

rore  in  tutti  i libri  ritroua  ti,  proce  dono  da  gli 
efFetti/altio  che  vno,  che  detto  m»T  T etragra 
mmaton  cioè' , di  quattro  lettere  comporto, 
che  e’1  nome  al  ibmmo  creatore  appropriato: 
e per  quefto  e'  chiamato  Semhammephoras, 
che  fìgniffca  nome  efporto  : percioche  fìgnifi-* 
ca  la  foftaza  di  Dio , ouer  quiddità  di  perfetta 
dimoftratione , nellaquale  non  e'  mifiura , ne 
equiuocatione  alcuna,  c ioe' , nulla  vY , che  ila 
à Dio , Se  alle  creature  comune  : ma  gli  altri 
nomi  gloriofì  lignificano  con  equiuocatione, 
e con  miftura  : percioche  fono  deriuati  da  o - 
pere  limili  à quelle,  che  in  noi  fono  in  tanto  , 
che  anco  il  nome  , Adonai  che  e'  proferì 
to  in  vece  del  T etragramató,difcende  da  que-* 
fta  parola  Adon  che  lignifica  fignore  : e 
quefto  e' , che  l’Angelo  ancor’ egli  e'  detto 
Adonai:  onde  nel  Geneli  li  legge  al  » 8 . Gap. 
Adonai,  cioè',  fignore,  fe  io  ho  trouato  gra^ 
tia  nel  confpetto  tuo . hotti  manifeftato  il  Te 
tragramató  in  quefto  nome  Adonai  : per  cui 
e'  proferto  il  nome  del  creatore  : percioche  e* 
piu  appropriato  à Dio  altifsimo , Se  onnipo^ 
tetifs.  che  tutti  gli  altri  nomi , come  che  figni 
ficano  il  creator  : gli  alrri  nomi, come  farebbe 
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1M*i  Dayan  cioè , giudice , & pnr  Zadic  cioè 
giufto.  Se  pri  Channun,  cioè,  gratiofo  , 6 pie 
tofo,  e fìmiglialtri  . tutti  quelli  fono  nomi  co 
munì  à Dio,  Se  alle  creature,  e da  alno  dcriua 
ritti,  ma  di  qflo  nome  di  quattro  lettere  detto 
mn»  Tetrag.non  fì  conofce  la  fua  deriuatione, 
i ne  egli  partecipa  con  altro  : e non  e dubbio, 
che  in  quello  nome,  che  non  fì  proferire,  ne 
anco  fì  proferiua,fc  non  in  (ancia  fan&orum, 
o nel  fantuario  da  i facerdoti  fantificati , e que 
(lo  ancora  folamente  nella  lor  benedittione. 
Se  allora  dal  magno  facerdote  nel  giorno  del 
digiunogloriofamente  fantifeato  : non  fì  ri^ 
troua  participarione  alcuna  con  le  creature* 
Dico  adunque  breuemcnte,che  la  celfìtudine. 
Se  eccellenza  di  quello  nome  c tale,  e tanta  re 
putata,  che  c proibito  à tu  tri  di  parlarne , per 
eflèr  nome  fìgnificariuo  della  fofìaza  di  Dio, 
in  guifa  che  nella  fua  fìgnificatione  non  vV 
cofa  creata,  fì  come  affermano  i noftri  maeftri 
in  pfona  di  Dio,  dicedo . Il  nome  mio  e vno. 
Se  vnico  appropriato  à me.  ma  gli  altri  nomi 
di  Dio  fignificào  qualità  : perche, ellendo  mol 
tiplicati  i nomi  del  creatore,  deriuati  dalle  Tue 
operationi, hanno  creduto  molti  figliuoli  di 
Adamo,  che  Iddio  habbia  molte  qualità , fe>> 
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condo  la  moltitudine  delle  opere,  da  cui  queJ 
tai  nomi  procedono  : perche  hà  prometto  di 
dare  à gli  huomini  lo  intelletto , che  da  tale  er 
rorc-Ii  rimoueflè  : ondo  ditte  in  Zacaria  al  1 6 . 
Cap.Zn  quel  giorno  Tara  il  fìgnore  vno,e’l  no 
me  Tuo  vno.  e vuol  dire , che  fì  come  etto  Id-» 
die  fìgnore,  & vno,cofì  allora  farci  chiamato 
per  vn  nome  folo,  che  lignificherà  la  fua  fotta 
za,  ò l’etteza,  fenzaderiuatione  da  alcuna  fua 
operatione.  egli  è fcritto  in  Pirke  da  Rabbi 
Eliezer,chc  auantff  mondo  creato,  era  folo  Id 
dio  col  nome  fuo  fanto.  e nota , che  qucfti  no 
mi  deriuatiui  diurni,  fono  nouamente  ritroua 
ti  doppo  la  creation  del  mòdo  : e quefto  c cer 
to,percioche  tutti  i nomi  fono  da  qualche 
peration  nel  mondo  ritrouati,  appellati . ma, 
confìderando  TcHcnza  diuina,  da  ogni  opera 
tion  denudata,  à lei  non  fì  conuiene  nome  de 
riuato,  ma  vn  folo  fignificariuo  di  quella  effe 
za.  3c  appretto  di  noi  non  fi  ritroua  nome  al* 
cuno , che  nò  fìa  deriuato  al  modo  fudetto:  ec 
cetto  il  niJT  Tecrag.  nominato  Adonai,  e Se 
mamephoras,  cioè , nome  efpotto  affolutamé 
te.  e guardati  di  fcriuere  con  quetti  nomi . bre 
ui  vani,  togliendo  certi  nomi , che  qualcofa  fi 
gnificano  : i quai  diconfì  edere  difeefi  da  etto 
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nome:  liquai;  molti  li  chiamano  nomi  diuini. 
edicono,che  in  fe  contengono  gran  fantità: 
c conuiene  hauer  gran  mòditia , chi  vuole  per 
quei  confeguire  gli  effetti  difìderati.  e dicono 
cflèr  pofsibjle  con  taf  nomi  poter  fare  miraco 
li.  e nel  vero  non  e1  da  prudere  feguicar  co  tal 
vani  ti, ne  vdirc,  e màco  credere,  e nò  fi  troua 
altro  nome  che  smaon  ost  Se  hamefo ras, cioè, 
nome  efpoiìo,fìa  detto,  faluo  quefio  gloriofo 
di  4.  lettere  : delquale  e'  fcritto  nei  Numeri  al 
6 « Gap.  cofì  benedice  te  i figliuoli  d’Ifrael,colì 
in  lingua  nofira,  vuol  dire4  col  Sem  hamefo-» 
ras:  nel  fatitu  ario  fi  proferiua,come  ftà  (critto, 
cioè1  ,Iehoua:  ma  nella  città  era  pronontiato  p 
quefio  nome  Adonai.E  cofì  vihòmanifeftato 
chc’l  nome  hameforas  è’J  nome  di  4.  lettere  : e 
che  egli  folo  lignifica  la  foftanza  del  creatore 
fenza  miftura , d’altro  fìgnificatione:  e per  q- 
fio  hàno  detto  i maefiri  in  perfona  di  Dio  : Il 
nome  mio  è vnico.  quefio  è R.  Mofe . 

S.T.  Quefio  Sàto  nome  fouradetto  (èco 
do  che  egli  fta  ferito,!  che  guifa  è egli  ^pfertoc* 

F,  A.  Dico  à V.  S.  che  quefio  nome  ami 
rabile,  fecondo  che  fii  fcrirto , da  molti  c pro- 
ferco  in  vari)  modi  : òde  alcuni  de’nofiri  Chri 
fiiani  dicono  quefio  nome  di  quattro  lettere 
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m?V  Iehoua  effer  chiamato,  e ,pferto  ni*  loua  : 
c per  quefto  dicono,  che  Gioue  era  da  gli  anti 
chi  con  quattro  orecchie  dipinto,  lignificate 
per  le  foura  dette  quatti  o lettere:  e perciò  cò- 
chiudeuan  3 , che  Gioue  da  quello  fu  cofì  chia 
muto  : ma  in  quefto  errano  affai , attribuedo  à 
quefto  S.  nome  la  beftemia  della  gentilità  : g 
che  qfte  quattro  lettere  pittate  al  modo  Eb - 
raico,  njn»  non  fi  legge  loua  ma  Iehoua  : bc 
che  i ’ Giudei  non  ardifeono  di  pronon 
ri  irlo  cofì,  come  ftà  puntato,  ma  in  vece  di  ql 
lo  pronon tiano  Adonai , che  lignifica  Si 
gnore  : onde  que\  che  con  le  lettere  dicono, 
che  quel  fi  chiama  loua,pigliano  il  fuo  fonda 
mento  da  i gramatici  Ebrei  (fi  come  dice  Pie- 
tro Nigro  nel  narrato  contra  gh  fcbrei)che 
dicono.  Qwàdo  alcuna  delle  lettere  gutturali 
feguira  il  punto, detto  Seua.il  Seua  mfieme  co 
la  ietterà  tale  è tolti  via  p fìncopa , efl'empio , 
niVT  Iehuda,alcuna  volta  è detto  HTV  inda 
’ idrofila,  è detto  iofua 

cfìmil  altri,  vogliono  parimente, 

che  fìa  in  quefto  nome  grande  di  Dio  : pche 
dicono,  elle  quefto  nome  nl»T  lignifica  Hì’sc 
za  il  Seua,  e seza  la  lettera  n He,  e co 
fino  farebbe  Tee  rag,  cioè'  ,nome  di  4.  letrere, 
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ma  di  tre  folamente,  cofa  veramente  indegna 
non  pur  di  parlarne,  ma  ancora  di  pelarla  : pe 
ro  cofa  nefaria  e'  aggiugnere,  o diminuire  ù qf 
nome  fantifsimo.  cofì  adunq  fcriuere  fi  dee,  e 
pronon  tiare,  come  Iddio  comandò  a Mole  ef 
fere  lcritto,aoe',  nliT  Iehoua.  e la  regola  gra 
mancale  de  gli  * ' Ebrei, che  in lorfauor 
adducono,  in  quel  non  ha  luogo  alcuno,  co^ 
me  che  ne  i t 4.  libri  facri  rade  volte  ciò  fi  tru 
ui  ofieruato,quantunq  prefio  à’Talmudifti  fìa 
in  vfo  tallora.Dunque  eflò  nome  Terrag*fì  de 
ue  fcriuere  col  punto  : Seua,  c con  la  lettera  n 
che  ha  la  fpiratone  lena,  e dolce  à pronòtiare 
al  modo  foura  detro:  adunque  non  fi  proferii 
ra  loua,  ne  feoua,  ma  lehoua  cò  la  fpiratione 
(fi  come  e'  ferie  to)  e non  altrimenti  ♦ 

S.  T.  Voi  poco  auanti  hauete  detto,che 
gli  Ebrei  non  ardifeono  di  proferirlo,fi  come 
ftà  ferino:  vorei  di  qfto  faper  la  caggioue  * 

F.  A,  Queftofàno  gli  Ebrei  S,  Mia  per 
cioche  hàno  in  vn  libro  chiamato  può  |»am*p 
poni»  moj?  Chidufìn  al  Capo  Aflara  luhefìn  , 
foura  quel  detto  delfEfiò.al  j *Cap.  quefto  é’I 
mio  nome  in  eterno:douc  fi  legge,che  vno  de 
Vecchi  difiè.  Non  e*  ferie  to  leolam,  cioè, 
in  eterno:  ma  ubpb  lealam,cioe‘,che  fìa  nafco- 
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fo.  e Rabi  Abina,facciendoli  obiettione, dille 
egli  e'  fcritro:  quefto  è’1  mio  nome,quefto  c’I 
mio  memoriale,  dice  Iddio  Sàto,e  benedetto  ; 
nò  fon  letto,  fi  come  fon  fcritto  : io  fono  ferie 
to  cò  » lod  n he  1 vau  n he, in  quefta  guifa  nin* 
Iehoua,  che  e'  detto  Tetragramaton  , e fon  Ice 
to  con  & Aleph  l dalet  J nun  * iod,  M1K  cioè, 
Adonai,che  lignifica  Signore:  e perquefto  ha 
no  comandato  i maeftri  in  quella  vece  profe^ 
nrfì  Adonai,  oltre  ciò  e1  fcritto  nel  libro  San 
Hcdrin  al  Capit,  Heleo  Diflc  Abba  (àul,  Chi 
pronon  da  il  nome  di  quattro  lettere  fecódo  il 
Tuono  fuo,non  pardeiperà  del  regno  futuro  : 
p laqualcofain  ogni  luogo,  doue  ritrouiamo 
quel  nome,per  niun  modo  ^feriamo  quello, 
ma  in  quella  vece  prononciamo  Adonahnon 
dimeno  i facerdori  Io  proferiuano,fecòdo  che 
fta  fcritto,  quàdo  benediceuano  il  popolo 
do  nel  fantuario  : onde  R.  Mofe  figliuolo  di 
May mon  nel  6 t .Cap.  del  libro  More,  dice,  è 
fiato  comàdato  a noi  nel  Numeri  al  Cap* 
la  benedizione  efièr  data  da  i facerdoti:  Se  iui 
e'ia  propria  fcrittura,c  qlfè’l  nome  cmsDil  DKf 
Sé  hamephoras,cioè>l  nome  di  Dio  efpofto  ♦ 
S.T,  Ditemi  p voftra  fede,in  che  manie 
ra  faceano  i facerdod  qfta  tal  beneditene  i 
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F.  A.  Quella  benedittione  era  fatta  col 
nome  di  Dio  di  quattro  lettere  nn»  con  tre  di 
ti  d’ambedue  le  palme,  eretti , e con  due  de- 
prefsi,  per  lignificare  la  fantifsima  T riniti,  US- 
CITO nome  fìgnificata.  e quello  cal  modo  di  be 
nedire  duro  tnfino  à Simeone  giullo  : il  qual 
tolte  nelle  braccia  il  fanciulino  Giefu , e dopo 
lui  manco  cotale  benedittione,  e quello  fu  fe 
g no,  che  elfo  nome  Terragni.  e tutti  gli  altri 
dettero  luogo  al  nome  di  IO*  Giefù  percioche 
(fecondo  l,apolloIo)non  è altro  nome  fotto’l 
cielo,  nel  quale  la  falute  pofsiamo  fperare , fai 
uo  che  nel  nomedi  Giefiì:  e quello  medelìnio 
afferma  Rabbi  Mofe  in  quel  illelfo  luogo  con 
quelle  parole . Doppo  la  morte  di  Simeone 
giullo,  celiarono  i fratelli  fuoi  facerdotri  di  be 
nedire  il  popolo  col  nome  di  quattro  lettere  : 
Se  in  vece  di  quello  foleano  benedir  col  nome 
di  dodeci  lettere  : e quella  benedittione  non  e 
ra  nota  à tutto  il  popolo,  laquale  era  fatta  nel 
fantuario,  in  qual  maniera  fi  douefl'e  proferire, 
ouercon  qual  vocale  ciafcuna  lettera  hauellè 
il  fuo  tuono,  olere  di  quello  non  fapcanos’al 
cuna  di  loro  fi douefiè  duppli;arc,o  femplice 
mente  proferire,  eranoalcuni  fa  pi  enti  huomi 
ni,  che  coniiderando  la  figiulicationc  di  elio 
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nome,  e’1  modo  di  proferire  l’una,  e l’altrajdi 
quefto  non  voleano  ammaeftrare  altri , ne  infe 
gnarli,  fe  non  i difcepoli,chc  foffeno  degni  di 
ciò , e quefto  vna  volta  la  fettimana.  e credo, 
che  non  (blamente  gli  infegnaflero  il  modo 
del  proferire,  ma  la  fìgnifìcatione  ancora,  per 
laquale  quefto  nome  fìi  trouato.  Quefto  egli* 

S.  T.  Se  que5  facerdoti  tallora  il  proferì 
uano  (come  hauere  detto  ) nel  fantuario  ,per 
qual  ragione  i Giudei  il  domandano  nome 
ineffabile^ 

F.  A.  Quantuque  quefto  nome  di  quae 
ero  lettere  predò  à gli  ebrei  fòfiè  proferto,  no 
dimeno  era  anco  detto  ineffabile,  e quefto  c5 
gran  miftero:ondc  edb  nome(quanto  alla  vo 
ce)  e‘  chiamato  ineftabile,conciofìacofa(come 
habbiam  detto)  che  i facerdoti  il  proferiueno: 
perche  ( fecondo , che  e fcritto  ) facilmente  fi 
può , proferire , fe  le  lettere  coJi  fuoi  apici , e 
punti  fieno  proferte,  de  in  quel  modo  profer 
to  fa  Iehoua  : ma  e detto  ineffàbile , quanto  à 
i mifteri  indufi  in  qfto:  perche  tato  diftintame 
te  fignifica  ladiuina  eftentia,  che  cò  la  fempli 
cifsima  vnità  di  qlla,aptamcte  fignifica  la  trini 
tì  delle  perfone,  e ladiftintion  loro , origine. 
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e prodotione.pche  duque  Iddio  trino,&  vrio, 
totalmente  ineffabile,  de  incòpren  libile  è rap 
prefentato  per  quello  nome,  perciò  è detto  in 
effàbile.  perche  gli  antichi  de’Giudei,  dal  gra 
Mofe  ammaeftratf,  per  dimoftrare  l,ine*fàbi- 
lità  di  quella  T riniti  diuina,  ordinarono , che 
quello  nome  per  niun  modo  folTe  profetto* 
ma  in  ogni  luogo,  doue  lì  ntroua  in  fua  vece 
le  douelle  proferir  Adonai  che  è interpre 
trato  lìgnore  : e per  canto,  quado  occorre  nel 
le  facre  lettere  quello  nome  di  quattro  lettere 
mn»,  Tetrag.  da  interpetrarfi  da  noi , lo  in  ter 
pretiamo  Iddio,  alcuna  volta  lìgnore,  fecódo, 
che  par  più  conueniente.  e per  quella  ineffà^ 
bilica  di  Dio  dille  Rabbenu  Haccados . Iddio 
non  hà  nome,  di  cui  pofsiamo  hauer  cognitio 
ne,  quello  medelìmo  afferma  Mercurio  Tri^ 
megifto,  quando  dice.  Iddio  è quei , che  egli  è 
fenza  nome  : il  qual  nome  non  pud  eflere  prò 
ferto  da  bocca  fiumana  : e quello  non  può  ta-- 
cere  il  capo  de  i demoni,  onde  interrogato  A 
pollo  Delfico  da  vn  certo,chc  cofa  folfe  Iddio, 
fra  le  alrre  cofe  dilfe.  Il  nome  fuo  non  lì  può 
con  parole  capere, 

S,  T.  Vorei  intendere, che  narione  piu 
chiaramente  de  termina,  che  co  fa  lìa  qfto  no- 
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me  inefabfie  T e tragmaton. 

F.  A,  Ne  Gred , ne  Latini  ancora  han- 
no  potuto  trouar  pienamente  la  Etimologia 
di  quello  nome*  perche  i Greci  vfano  à ligni- 
ficarlo quello  nome  Terragni  latini  vfano  fi-  i 
gnore,ouet  padrone  : e Giudei  lo  proferifco- 
no  per  nome , Adonai,  come  hahbiamo  nel- 
l’Epòdo  al  6.  Cap*  Io  Adonai,doè,fignore, 
il  qual  fono  appariò  ad  Abraam , Ifaac , e Già 
cob  in  Dio  onnipotente  : e’i  nome  mio  mn» 
Iehoua  che  e fcritto  per  Adonai  non  ho 
lor  dimoftrato . il  quale  é nome  gloriofo , inef 
fabile,  Se  infinito  : perche  folamente  lignifica 
la  propria  natura  di  Dio  fenza  relarione  ad  al 
cuna  creatura,  ù ad  alcuno  effetto,  e quello  co 
uiene  à Dio  folo,  Se  à niuno  altro  fi  può  appli 
care,  per  qual  nome  folo  egli  volle  efler  chia- 
mato, come  habbiamo  nell’Eflbdo  a 3 ♦ Cap, 

Il  fìgnore  Dio  de’  padri  nollrhe  lèguita.  Que 
fio  e'  51  nome  mio  ineterno , E in  Efaia  al  63  „ 
Cap.  e'  fcritto . Io  fono  figno,re,queflo  e’1  no 
me  mio  Doue  fi  dice  fìgnor,in  ebreo  e fcritto 
mn»  Iehoua:  e quello  medefìmo  e fatto  in  mol 
ri  luoghi  : Se  i Giudei  lo  ,pferilcono  per  Ado 
nai , come  già  detto  habbiamo  : benché  me- 
glio il  pronòtiarebbono,  fe  dicelfeno  Adon, 
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e non  v^aggiugneflono  la  lettera  detta  * lod  , 
che  fà  lignificar  Signor  mio , che  Adon  fìgni 
fica  Signore.  Aduque  doue  nelle  facre  lettere, 
fi  come nell’Eflòd.al  j.Cap.  e'fcrittò,  Il  Si- 
gnor de’padri  noftri.  Se  al  2.  o.  Cap.  del  mede 
fimo.  Il  Signor  Iddio  tuo , ilquale  ti  hà  tirato 
fuori  dell’Egitto.  Se  Efaia  al  $ 2 . Cap. Io  Sig- 
norejquefto  è’1  mio  nome,  e'  fcritto  il  Signore 
per  lehoua . Se , perche  infino  al  prefete  la  fua 
vera  proladone  no  fi  sà  preflo  à gli  Ebrei,Gre 
ci,e  Latini:  quel  da  veruno  drittamen  te  fi  pub 
proferire  : e quello  e',  per  che  Iddio  e‘  da  noi 
imperfettamente  conofciuto:  e pero  co  nome 
iperfetto  lo  nominiamo.  e,perche  folo  Iddio 
e1  perfetto:  però  egli  conofce  perfettamente  lì 
fteflò,  e dicono  gli  Ebrei  : fe  alcuno  drittam5 
te  pronon tialTe  quel  nome.  Se  haiiefle  di  lui  la 
vera  cognitione,In  operare  fupererebbe  turta 
la  natura,  quali  come  vno  Iddio:  pertanto  Id 
dio  ha  voluro  a le  quello  riferuare.  Se  attribuì 
re:  percioche  egli  e'  infinito.  Se  inmenfo  : Se  e 
gli  folo  eccede  la  natura,  fe  duque  alcun  folle 
degno  di  cotal  nome , farebbe  parimente  de- 
gno di  tal  natura . e,  perche  CHRiSTO  Mef 
fia  e'  fiato  da  i profeti  chiamato  con  quello  no 
me  nw  lehoua:  perciò  il  Mefiia  e'  Iddio  • 
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S.T.  Non  mi  pare(fecondo  il  mio  giudi 
do)  che  voi  concludiate  benedicendo,  il  no' 
me  di  lehoua  conuiene  al  Mefsia  : adunq  egli 
e'  Iddio  : condotta  cofa  che  nella  facra  icrittu 
ra  fi  truoui  , che  molte  altre  cofe  fono  nomi' 
nate  per  quefto  nome  lehoua . 

F.  A.  Egli  e'  vero  S.  che  ndfEflò.al  1 7. 
Cap.  e'  ferino,  aedificauit  Mofes  altare  : Se  vo 
cauit  nomen  eius , Dominus  exultatio  mea  • 
Edificò  Mofe  l’altare,  e domàdò  il  nome  Ilio: 
Signore  mia  efultatione.  Se  nel  Genèfì  al  2 2 . 
Cap.  E t appellò  il  nome  di  quel  luogo , il  Si.» 
gnor  vede.  Se  nel  libro  de’Giudici  al  tf.Cap.  c 
ferino.  Edificò  Gedeone  in  quel  luogo  l’alra* 
re  al  Signore,  e domàdollo  la  pace  del  Signo 
re.  nelle  quai  autorità:  doue  e'  fcritro  Signore 
in  ebreo  e'  ferino  mn*  lehoua  adunque  quefio 
nome  fi  può  comodare  ad’altro,che  à Dio:  no 
però  in  quel  modo,che  conuiene  à elio  Iddio. 
Dico  nouamente  per  maggior  efprefsione  del 
la  verità  che  quefto  nome  lehoua  e'  quel  che  ài 
Dio  folo  conuiene  : e lignifica  la  Diuina  fo^ 
ftanza  infinita  non  intelligibile  , immenlà, 
pura , e nuda , fecondo  che  confitte  in  fe  : < 
dico , le  quefto  nome  coli  confìderato , con* 
uenifie  ad  alcuno , Quel  cale  farebbe  Iddio . 
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onde  il  proprio  nome  fegue  la  propria  natu- 
ra: perciò  quel,  che  di  foura  habbiamo  detto 
non  e'cótrario  alla  noftra  oppinione,eflendo 
che  quel  mrt>  lehouanon  e'  Colo  : ma  glie'  ag 
giunto  altra  ditrione:  percioche  e'  detto,  il  fi 
gnore  e'  la  efalratione  mia.  Il  Signore  vede,ia 
pace  del  Signore.lcquai  dituoni  tutte,aggiuce 
à quello  nome  lehoua , dimoftrano  ql  nome 
diuino  nò  efl'ere  applicato  alla  diuina  maeftà  : 
ma  à i luoghi,ò  altari,  fi  come  noi  ancora  no- 
miniamo alcuno, Diodato,Amadio,che  fono 
(blamente  huomini,e  non  Iddio,  e ciò  per  ql 
dtttioniaggiunteui,dato,ama:  lequai  rimoflfe 
da  quel  nome  Dio.  farebbe  cofa  nefanda  attri 
buirlo  alla  creatura,  ma  Giere,  col  nome  folo 
femplice  lehoua , fanza  altra  giunta  nomina 
CHRISTO  Mefsia,quando  dice:  e quello  e'il 
nome, che  domandarono  lehoua, cioè'.  Iddio» 
Se  adunq  quello  nome  sepliee  fenza  giuta  al- 
cuna lignifica  Iddio  infinito,& ineffabile,e co 
uiene  à C H R I S T O Mefsia,  me ritamete  fi  co 
chiude  lui  ellere  Iddio , La  onde  domandàdo 
molti  de’Giudei  có  qual  nome  fera  appellato  il 
Mefsia:  rifpofe  loro  R,  Abba  (huomo  prellb 
loro  dottifs/mo)  lehoua  ferù  appellato  il  Mef 
fìa^ì  come  abbiamo  noi  Ebrei  apprelfo  Gere* 

quando 


quando  dice.e  quello  é’1  nome,che  farà  nomi 
nato  miV  Icoua  cioè , fìgnor  giufto  noftro* 
Quella  verità  fi  troua  ferina  nel  Thalmud  nel 
libro  Bauabatra*fìmilmente  nella  gioia  foura 
le  lamctationi  di  Gierem . Niuno  ebreo  adun 
que  può  giuftamentc  negar  quello,  ch’él  Mef 
sia  é Iddio,  faluo  fé  totalmente  non  voglia  cf 
Ter  ^pteruo,  6 affatto  fìa  dello’ntelletto  priuo* 
onde  non  giouaà  fhuomo  eflcrc  huomo  , fé 
egli  non  ferua  alia  ragione,  c non  conofcald 
dio  fuo  padre,percui  egli  viue,e’n tende,  però 
i Criftiani,  à cui  folamente  quella  verità  è riue 
lata,  sfbrcinfì  di  ofTeruare  tal  venta , & à quel 
la  vbidire  : perche  riccueranno  la  mercede  del 
la  gloria,  che  è Iddio*  Non  camina  il  Criltia-’ 
no  per  luoghi  faluatici,  e precipitofì,come  fan 
no  i Giudei,  che  {prezzando  i diuini  vaticini, 
& accollandoli  alle  fu  periti  doni  caggiono  in 
molti  errori  : de  quai  non  pofiòno  afpettare 
rimifsione,mafsimamentc,per  che  non  per 
ignoranza  inuincibilc,  ma  per  propriamali*- 
tia  peccano  in  quello  : e volòtariamcte , e pti 
nacemcte  gfeuerào  in  qlio.  òde  fono  dà  ,pferi 
ammaeftrati,e  da  i Tuoi  dottori  inftrurti,  qual 
mente  il  Mefsia  e Iddio,  Se  huomo,  ne  voglio 
no  creder  à quei,ne  altro  cercano,  che  difende 
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re  la  Ior  proterua  oppinione  : e pdò  moiri  di 
Joro  fi  sforzano  di  fuuertere  le  fudettè  paro-' 
le  di  Gicre,  dicono,  fufeitero  Dauid  genuine 
giufto*  pcrquéfto  germe  intendono  Zorobo 
bel,  che  c nato  del  Teme  di  Dauid . Quella  po 
fìtione  e'  vna  manifefta  fallita:  8c  ek  chiaro  per 
quel,  che  feguita.  e regnerà  egli  Re,  e Tara  fa- 
piente.  Zarobabel  non  fi  legge,  che  egli  fof- 
le  Re  giamai  : per  tanto  quelle  parole  non  fi 
pollono  drittamente  intendere  di  lui:  e perciò 
e'  manifesto  fcrror  de’  Giudei , e’1  vero  fenf» 
de  chriftiani . liquai  predicano  , confeflano,  c 
tengono  il  Mefsia  efl'ervero  Iddio, & huomo. 
Altri  Giudei, volendo  parer  piu  faggi  de5  prc 
cedenti,  impugnando  quefta verità  della  diui 
tni tà  del  Mefsia,  dicono.  Quando  à quello  no 
me  lehoua  e aggiunto  altra  dittione  (come  di 
fopra  habbiamo  detto)  allora  quel  lehoua  no 
fìgnifìca  Iddio,  ma  luogo,  6 perdona,  e p que 
fio  dicono  elli,  che,  quando  il  profetta  appli- 
ca  quefto  nome  al  Mefsia:  gli  aggiunge  altra 
dittione,  dicendo.  Signor  Giulio  noftro.  pe- 
rò iui  quel  leheua,  pcrcui  e'  pollo  fignore , li- 
gnifica il  Mefsia  eflère  femplice  huorao>e  non 
iddio,  come  farebbe  dVno , che  folle  nomi- 
nato Diodato,  ò Amadio,benche  di  fbura  af- 
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fai  fia  fiato  detto  per  fodisfattione  di  quefia  o 
biettione.  Se  accioclie  nò  paia,  che  à noi  man 
chino  ragioni  a prouar  quefio , bò  determina 
ro  rifpondere  à quelli.  Dico  aduque,  che  la  no 
fira atica,c Tanta  religióe afferma christo 
Mefsia  giufiamente  efier  nominato  per  que- 
fio  nome  HÌÌT  lehoua  fenza  giunta  d’alcuna 
dirrionc:  e quefio  documcto  ne  finfegna  Gic 
remia,  quando  dice,  c chiameranno  quello  fi- 
gnore,  cioè',  lehoua,  gitifto.  e quefie  ditioni, 
giufio  noftronon  ripugnano  à quefia  verità  : 
percioche  quefia  diitione,  giufio , non  c'  ag- 
giuca  à quefio  nome,  lehoua  per  mutar  fìgni- 
fìcatione,  fi  come  e'  fatto  in  quefio  nome,  il  fi 
gnore  efaltatione  mia:  il  fìgnor  vede,  Diono 
ra  Se  c.  ma  gli  e'  aggifiro  per  modo  di  Tuo  epi 
reto  : percioche  Iddio  non  fi  può  dire  fddio, 
lenza  intendere,  che  egli  fìa  giufio  : anzi  p la 
giunta  di  quefie  dittioni,  giufio  nofiro,  e'  far 
to,chc  lehoua  iui  pofio,non  può  lignificare  a! 
rro,  che  quel  che  fia  infiniro,&  immenfo,  cò- 
ciofìacofa  che  à lui  fìa  pofio  la  Tua  ^pprieta , Se 
ineffabile  verni,  che  c'  la  giuftitia.  pche  nell’Ef 
fod.al  9.  Cap.  e'  Tcricto.  Il  S,  giufio,  Se  io,.  e’i 
popol  mio  cpij.e  nel  i .de’Re  al  2 3 ; cap.eldct 
to,I  pricipi  d'Ifraeòe5!  Redilfero,giufioe,i  S* 
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c Nehemia  al  i a .Cap.  Veramcte  giufto  lei  SI 
gnore.  & in  Giere.al  i2,&  c.  Per  quello  adu 
quee'manifefto,che  quefta  dittione,giuftoag 
giunta  al  nome  Iehoua,cioe',  Signore,nò  mu 
ta  la  fua  lignificatone  : ma  piu  tolto  l’apre,  e 
dichiara  elio  lehoua  : perche,quando  dice  il  p 
feca,  e chiameranno  quello  Signor  giufto  no 
ftro  : non  può  fare,  chi  intende,e  chi  ev  capace 
di  ragione , che’l  Mefsia  non  s’intende  eflerc 
vero  Iddio,  infinito,  & immenfo . 

S, T . Sómamence  a agrato  mi  farebbe  le 
fortificale  qfta  verità  co’detti  dc’doctori  Eb- 
rei, accioche  qfti  moderni  Giudei  più  còfufì  ap 
pareflòno,  e fodero  affretti  la  verità  còfeflàre  ♦ 
r F.  A,  Non  mancherò  giamai  (doue  fap 
prò)  di  fodisfare  alle  voftre  tantte  giufte  peci- 
rioni.  odano  dunque  i Giudei  refpofitione  di 
R.Mofe  grà  predicatore  apprefiò  loro:  il  qual 
da  loro  e'  appellato  vn’altro  Mole*  Nelcma 
ÌD’K  Medras  Echa,cioel,  nelle  lamentationi  di 
Gierc.  foura  i Troni  al  r ♦ Cap.  che  prello  noi 
lignifica.  Noi  popilli  fatti  damo  lenza  padre. 
Dice  R.  Berachias,  che  Iddio  veggendo  il  fin 
gulto  de  gli  Ebrei ,€*1  lamento,diiìe.Voi  dice 
te, pupilli  damo  lenza  padre  : quel  medefìmo 
farà  il  redentor  del  mòdo,  ilqual  fufcicerò  era 
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voi,  e nafcerà  fanza  padre,  fi  come  e’  fcritro  in 
Efaia  al  s i . Cap,  3c  egli  afeenderà  a guila  di 
virgulto  nel  cofpetto:  e come  radice  di  terra  fi 
dente,  ò fecca.  e Zacaria  dice  al  5,ecco  l’huo- 
mo  oriente  il  nome  Tuo.  e nel  Salm.  109.  lo  ti 
ho  generato  auand  la  ftella  mattutina,  enei 
Salmo  2 . Tu  lei  mio  figliuolo:  ilquale  oggi  ti 
ho  generato. Quefio  egli. Che  tefrimonio  pof 
fìamo  hauer  piu  chiaro  per  conchiudere  il  no^ 
ftro  propoli to . 6c  e'  tanto  più  di  maggior  im 
portanza,  & efficaria  quella  raggione,  elsedo 
detto  da  vn  noftroauuerfario.  Ma  i moderni 
Giudci,inganati  da  certi  Tuoi  maggiori,  prefi 
con  falle  raggioni , piu  tofto  vogliono  errare 
con  quelli, che  conofcer  la  verità  conia  Ca^ 
tolicafede. 

S.T.  A me  parrebbe,  fe  hauete  altre  rag 
gioni  a quello  propofìto,che  k adducefte,che 
forfè , non  credendo  ad  vna , crederanno  ali’ 
altra  i Giudei  « 

F .A.  Che  quel, che  io  ho  detro  fìa  vero . 
veggiamo  in  altro  luogo  quella  verità*  egli  c 
fcritto appreflb  Ifaiaal  9*Cap,in  ebreo. 

10*^  mpn  la::»  bp  msan  »nni  vh  jru  p vh  iSì* 

: OÒV  n»  ip  hqì  b*  ypv  tòfì  Chi  ieled  iulad 
lano  ben  nitan  lano  vatehi  hàmifra  al  fìcmo  , 
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vafjcra  Temo  pclc  ioer  ci  ghibor  aui  ad  far  fi- 
loni. In  latino  coli  vuol  dire.  11  picciolino  e na 
to  a noi,  il  figliuolo  è (tato  dato  à noi,  & e Pta 
to  fatto  il  prccipato  foura  le  fpalle  fue , e farà 
domandato  il  fuo  nome,amirabilcc5fcgliere. 
Iddio  force  i padre  del  fecolo  futuro,  prccipe 
della  pace.  Rabbi  Mofe  egittio,fcriucdo  della 
digratì)virttt,&  eccclczadelRe  mefsiaà  certi 
altri  maeftri  ebrei  dille,  che  i nomi  co’fuoi  e- 
piteti , li  quai  fono  in  quello  luogo  ferirti  dal 
profeta, fono  detti  al  putto  nato:  ilqual’è’l  Re 
Mcfsia*~oItre  à ciò  R.  Auenazra  dice  quel  me 
defìmo  nella  dichiaratone  di  quefto  rcfto . Il 
quale  accufato  da  certi  nemici  della  verità,chc 
egli appcllaua  il  Melata  Iddio,  Óc  eflédogli  mi 
nacciaco  di  elle  re  fc  acciaro  fuori  della  Sinago 
ga  ■ per  non  hauer  quella  confu  fìone  fi  ritrat- 
tò: c,  feguendo  Rabbi  Salomone  difpofto  cò- 
firmare , c fegtiire  ogni  errore,  feguirò  la  ri- 
tractationedi  Rabbi  Auenazra;  c quefto me- 
delirao  hanno  fitto, e fanno  molti  giudei.Nò 
dimeno  Mofe  Egittio,  ilquale( fecondo  il  giu 
dicio  di  rutti  gli  Ebrei)  nella  difciplina  dorrri 
naie  auanza  ogniuno, confeflà  tutti  prcdecti 
nomi conueiaire  al  Re  Melsia.  c,  conciofìa  co 
fa  che  fra  que'  nomi  fiapofto  .il  nome  di  Dio 
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fWV'Iehoua . Chi  c tanto-cieco,e  cantò  pazzo, 
che  non  conofca , che  la  Giudaica  fetta  anco*' 
ra , e non  foiamente  Ja  Chriftiana , pud  fapere 
Chrjsto  edere  Iddio  , Se  huomo  : c pur* 
elli  peruertono  le  facre  fcrircure , per  potere  i 
ftìoi  errori  difendere,  Tempre  il  fallo  prepo^ 
nendo  al  vero.accioche  quella  Diurna  verità 
dia  fepolra,  perche  doue  c detto  dal  profeta  : 
e Tara  chiamato  il  nome  Tuo  ammirabile  con^ 
fìglierijddio  forte. Se  c.Dicono  Iddio  noftro 
forre  , ilqualc  cl  ammirabile  coniiglicre,  e pa^ 
dre  del  lecolo  futuro , domanderà  il  fanciullo 
nato,  ciò  e',  il  ReMcfsia,prencipe  di  pace* 
O'  inaudita  fallarla  de’  Giudei,noncò  patieza 
da  rolerarfìjhSno  ardire  di  peruei  tei  e,c  definì 
ere  (fi  potettero)  quelle  cofe,  die  Iddio  hù  de< 
terminato  , che  fieno.  la  qual  malicia  prcuidc 
do  Ifaia  al  primo  Cap.  dille,  cp  KOin  »u  »ir» 
&tip  irio  mn»  n«  lay  Q’jvr.ra  d’c  d»jna  jnt  pp 

: "Witt  mu  ‘JKIP’  ciò  e . Guai  ù voi  gente  pecca 
trice,  popolo  agrauato  dalla  iniquità , feme  rri 
fto  figliuoli  feelerari,  ha  no  abbàdonato  il  Si> 
gnore,hàno  befiemiato  il  sarò  de  Ifrael.&  c«e, 
crdcdofì  i giudei  dùngànar  noi,  ingànano  doì 
cernete  fe  ftefsi,cofa  veramete  più  pazadel  mó 
do.cfcriuono  i giudei  qfie  a,diccioni,vocabiÉ 
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&,  vocabit,  co  quelle  medefìme  lettere , e qua  ’ 
fi  con  que’  medefìmi  punti  : la  prima, ciò  e'  la 
pafsnia , coli  ek  feri  tea  Xlpri  cioè , vellicare  , 
che  lignifica  farà  doma  dato , 6 chiama- 
to  : la  fecòda,cioe , lJatriua,cofì  fi  Tenue  &np>1 
vaijcra  con  alcune  mutationi  di  punti,  e 
fignifica  prcfi'o  à noi,chiamerà,  ò domanderà* 
leggano  i Giudei  la  traduzione  de  i fettanta 
interpreti  ebrei,  huomini  dottifsimi,  à cui  eli» 
no  molta  fede  predano,  in  tanto,  che  niuno 
hà  mai  hauuto  ardire  di  contradir  loro,  i qua-' 
li cofi  traducono  il  tetto  d’Ifaia*  Puer  natus 
eft  nobis,  Se  filius  datus  eft  nobis , cuius  impe 
rium  luper  humeruni  eius  , de  vocabitur  no^ 
men  eius  magni  còlili)  Angelus,  e per  quello 
appare  manifeftamente^he5!  tetto  dice,  velli- 
care, cioè1,  farà  domandato, e non  vaijcra , ci 
oe'  domanderai  medefìmo  conferma  la  traf- 
latione  caldaica,  laquale  predò  à’  Giudei  è te-' 
nuta  fedelilsima.  iui  e1  fc ritto.  Il  fanciulino  e1 
nato  à noi,il  figliuolo  e1  dato  à noi:il  quale  tor 
rà  foura  di  fe  la  legge  ad  ofi'eruarla  : e Tara  do- 
mandato il  nome  Tuo  mirabile  confìggere , Id 
dio  forte,  permanére  nel  fecolo  de’  fecoli,Mef 
sia.  delinquale  efpofìtione  niuna  cofa  più  chia 
ra  può  efler  detta,  ne  pefata:  nellaquale  é dcc> 


i 


t 


F 

il 

1* 

p 

li 

n 

dii 

no 

B' 

II! 

F 

0' 

fio 

ìf 

I» 

ai' 

K' 

ror 

\v 

fi 

!cf 

ha 

w 


LIBRO  II#  8f 

to,  farà  domandato, c nominato  : c nò  ev  ferir- 
to,  domanderà,  nominerà,  IlMefsia  dunque 
e'  Iddio,  acuì  propriamente  conuiene  qucfto 
nome  lehoua  : il  quale  contiene  il  mifterio  del 
la  diuina  trinità,come  di  foura sV  detto, 

S,  T,  E vero,  che  di  foura  n’hauece  toc- 
cato vn  puoco  : mavorei,chepiìi  chiaramen 
te  il  dimoffrafte* 

F,  A.  Dico  S,  M*  che5l  Mcfsia  e Iddio,à 
cui  conuiene  quefto  nome  ineffàbile , !Tin*  le 
houail  qual  contiene  il  mifterio  della  fantasi- 
ma trinità,  e qfto  fi  conofcerà,  quado  fi  auuer- 
tirà  qucfto  nome  di  quattro  lettere  niJT  che  e* 
di  tre  lettere  fole,  ma  e detto  di  quatro,  perciò 
che  vna  di  quelle  e replicata  : il  nome  aduque 
e vno,  e le  lettere  fono  tre  : per  qfto , che  egli 
e vno,fì  referilfe  alla  vnità  della  eflenza,  il  ter- 
nario delle  lettere  fi  referifee  alla  trinità  delle 
perfone,  onde  Rabbenu  Accados,  nella  pri- 
ma pctittione  del  libro  Galle  razeya , cioè  ri- 
uclatore  de  gli  fecreti,dice,  Dopoi  che  ti  ho  ili 
fegnato  quefte  cofe,còfìdera  il  numero  di  quas 
tro  lettere,  fecondo,  che  ftà  ferino , che  coli  iì 
fcriue  in  ligua  n offra  ebrea  nm*  lehoua  c fìgni 
fica  Iddio  generate,  e,  perche,  nò  può  edere  il- 
generante  fenza  il  generato,  e necelfario,  che 
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fi  truoui  l’amore  nel  generate  verfo’J  genera- 
to  : 3c  anco  nel  generato  verfo’l  fuo  generan 
te  : percioche  fé  altrimente  bilie,  non  genera- 
rebbe.  e,  fe  non  procedefle  l’amor  dal  genera 
to  verfo  jJ  generante,  e che  folfe  diftinto  il  gc 
nerato  dal  generare  d’eflenza  farebbono  due 
fofianze:  ma  noi  vogliamo,  che’i  generante  , 
e’1  generato  fieno  vna  fola  foftanza  : perciò  e 
gli  e1  necefiario  dall’vno  procedere  nell’altro 
l’amore:  e per  qfta  cagione  e'  denuato  da  que 
fio  nome,Iehoua,iI  nome  di  i 2 .lettere:  lequai 
in  ebreo  notate,  fìgnificano  padre  , figliuolo  , 
c fpiri  tosato.  in  quai  tre  nomi  111  lingua  no- 
fil  a Ebrea  fcritti,concorrono  1 2 . Jcttere.e  pejr 
che  non  lì  truouacofaalcunain  Dioiche  noa 
fia  elfo  Iddio , da  quefio  nome  di  1 2,  lettere, 
procedc’l  nome  di  4 1 * lettere , die  e'  quefto 
Padre  Iddio,  figliuolo  iddio,  fpirito  S.  Iddio, 
.Trinità  in  vn  irà , de  vnirà  in  T rinita,  che  fono 
jn ebreo 42,  let.rerc,cdeucfìaucrtir,chequefii 
nomi  fono  delle  cole  più  feci  ere  della  legge ., 
che  occultare  fi deono,  fin  tanto, che  verrà  il 
Mefsiagiufto  nofiro  : & egli  chiarapiére  li  ma 
nifefterà.  Tu  dunque  cofiun  temente  gli  occul 
Tcrai.  Quello  egli . Da  quello  e'  manifefto, 
che’!  nome  ìmgnod»  D.o  ni»!’  Te  t rag  rama. 
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lignifica  la  Trinità  delle  perdane  con  lVnità 
delfedcnza:  e lignificali  figliuolo eflèr  gene- 
ra  co  dal  pad  re,  e io  fpi rito  Santo  (il  quale  da 
quello  dottore  c‘  appellato  amore)  procedere 
dall  Vno,  e l’altro,  Se  edere  vero  Iddio,  e tutta 
efière  vna  eflenza,  Se  vno  Iddio  ottimo . 

S.  T*  Se  quedo  dottore  fudetto  e'Ebreo, 
Se  onorato  trà  loro,  come  dicetc , gran  cola  è 
quelli,  che  elli  diano  coli  indorati  nel  credere 
il  mifterio  di  queda  Trinità . 

F,  A,  Quedo  libro  fouradetto  N’n  è?:  Ga 
le  razeya,  e'  rarifsimo  tra  loro:  e que’,  che  i’h$ 
no,  l’occultano  per  li  gran  mideridella  fede 
Ohridiana,cótenuti  in  quello,  per  qdo  molti 
di  loro  ardrfeono  di  dire,  che  qfto  libro  c dato 
cópodo  da  vn  Chrifiiano,fotto  falfo  nome  di 
Rabbcnuhaccados.  e perciò  voglio  prouarq 
do  per  li  loro  alrri  Cabalidi , e Talmudidi . e 
dico,  che  le  lettere  di  quedo  nome  lehoua  ,b2 
che  (come  hò  già  detto)  quanto  al  numero  fie 
no  quattro:  in  Greco  però  è chiamato  Tetra- 
gràmaton:  nondimeno  in  verdi  non  fono  fè 
non  tre,  cioè , » Iod  n he  1 vau,  ma,p  che  n he  c 
podo  nel  fecódo,e  quarto  luogo,fono  dette  cf 
fere  4,  quede  tre  lettere  adunque  lignificano 
le  tre  perdane  : percioche  la  primaa  cioè  » Iod, 
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die  e'  perpetrata  principio,per  efl*ere  ella  prirl 
cipio  de  tutee  le  altre  lettere, per  hauer  da  qlla 
tutte  le  altre  lettre  la  Tua  origine,e  per  nò  elfer 
ella  da  altra  originata  : drittamente  rappre-* 
lenta  il  padre . ilquale  non  efléndo  da  a(tro 
le  altre  perlòne  da  lui  proeedcdo,é  detto  prin 
cipio  fenza  principio.  La  fecóda  lettera  è eletta 
H he  la  qual  lignifica  elfere,ouer  viuere  : rapr 
refenta  il  figliuolo:  pcui  turto  quel,che  efateo 
per  lui  è (tato  fatto,&  in  lui  era  vita.  La  terza 
lettera,  cioè,  l vau , che  è lettera  copulatiua , 
denota  lo  fpiritoS.  il  quale, elfendo  amor  del 
padre,  e del  figliolo,  per  lo  qual  s7amano,dric 
tamcnteèdetto  copula, ouero  vnione  delfv 
no,  e f altro.  e folo  la  feconda  lettera  è duppli 
cata,  à lignificare  folo  il  figliuolo,  che  è fecòda 
perfona  nella  T rinità , hauer  due  rifpetri  : per 
cioche’l  padre,  che  è prima  perfona , eflendo  e 
egli  fedamente  producente , e non  produtto , 
quanto  à quelto  ha  in  fe  vn  rifpetto.fimilmcte 
lo  fpirito  Santo,  che  è la  terza  perlona,efscdo 
egli  folamente  prodotto , e non  producente, 
folamente  ha  vn  rifpetto.  ma  il  figliuolo,che  è 
la  feconda  perfona,  eflendo  egli  prodotto , c 
producete, ha  in  fe  due  rifpettr.percioche  è prò 
dotto  dal  padre:  <Sc  egli  col  padre  produce  lo 
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fpiriro  fanto  : e queftoè,che  qfto  nome  nc  co 
dici  de  gli  antichi  ebrei,  era  (cricco  per  tre  lod 
cofì  (’!’)  circolati  dal  circo!o,e’l  punto  r kmez 
era  forco  pofto  a quegli , & in  quefto  fon  cote 
nuti  due  altri  fecreri  ; de’  quai  l’vno  é : perciò 
che  (come  hó  detto)  » lod  e quanto  è dir  prin 
cipio«  fe  dunque  il  principio  nelle  opere  della 
Trinità  intrinfeche,  conuicne  folo  al  padreme 
le  cofe  però  eltrinfeche,  cioè,  intorno  alle  crea 
« ature,  è comune  à tutte  tre  le  perfone,  aduque 
i tre  lod  >’»  fono  le  tre  perfone  : vna  fola  Ca 
mezfottopoftaà  tutti  tre  gli  lod  èlaDiuina 
efTenza  : laquale  à ciafcuna  di  quelle  tre  perfo 
ne  impartibilmenre,  cioè,  totalmente  è còmti 
nicata,  il  circolo  O nel  quale  i tre  lod  fono 
inclufì:  è la  identità  della  Diuina  efienza  : per 
cui  infìemc  con  le  perfone  Diurne  fi  cólti toilce 
vn  folo  principio,  & vnaprima  cagione,  con^ 
corrente  ad  ogni  operarione  di  tutte  le  cofe . 
l’altro  fecreto  è,  chei  tre  lod  eguali , lignifica 
no  la  equalità  delle  tre  perfone  : ma  il  Camez 
folo  fotto  à que’tre  lod,  lignifica  vna  efienza 
Diuina  e fiere  in  quelle  tre  perfone  Diuine  ♦ il 
circolo  della  elTenza  lignifica  la  identità  : per 
cui  ciafcuna  perfona  e detta  eflère  nelle  altre  : 
c li  come  tuta  la  dittione  è ammirabile  nel  fuo 
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fignificatO,parimente  Se  le  fillabe  Tue  : perciò 
che  le  lor  lìgnificationi  e'  di  tre  perfone . onde 
dicono  iCabalifti,  li  come  ciafcuna  fìUaba  di 
quello  nome  lignifica  il  tutto,  come  lignifica 
tutf’l  nome,  coli  ciafcuna  perfona  (eflèndo  Id 
dio  perfetto)  contiene  in  fe  tutta  la  trinità  : j* 
cioche  la  diui  nirà  non  e1  più  in  tre  perfone  in^ 
fieme,  che  fia  in  ciafcuna  fcpararamenre , ma  e' 
tutta  in  qualunque  di  Ioro,e  rutta  in  rre.  le  tre 
fillabe  adunque  di  quefio  nome, lignificano  le 
tre  perfone  diurne. delle  quai  ciafcuna  e1  vero, 
4 perfetto  Iddio  : perche’l  padre  e' vero  e per 
fecto  Iddio  j de  altrefì  il  figliuolo , t Io  fpirito 
lauto,  c,  fi  come  le  rre  fillabe  di  quefio  nome 
tolte  infieme  compongono  vn  nome , coli  ie 
tre  perfone  d.uinc  fono  vn  folo  Iddio. 

. *• 

• S.  T.  Ol  quato  mi  dilettano  cjfic  parole 
fi  per  efi'cre  ruttc  lode  del  faluator  nofiro  : fi  p 
efler  cofe  rade,  e non  comuni  : per  tato  fegui 
te  in  quefio  propofìto  parlando,  e,  fe  altro  fe> 
crero  fi  rruoua  in  quefio  fannfsimo  nome , di 
grada  fateimi  noto , accioche  pafea  la  mence 
te  mia  in  quelli  dolci  palcoli . - s a 

F.  A.  Molto  mi  piace  Signora  che  grò 
gufiate  il  foaue  odore  de  diuini  nomi  : fpcro 
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fn  Dio,che  vi  darà  grafia  acora  di  fenrire  ma 
gior  frngrantia.  or,  fegucndo,  come  io  hauea 
già  principiato,dico,che  in  qfto  nome  lehoua 
i dotti  ebrei  cauano  tre  altri  nomi  diuini,e  fo- 
no  quelli  rp  Iha  in  hu  ini  vchu.  Il  primo  no- 
me  e'  comporto  della  prima  lettera , e della  fé a 
conda,  cioè1,  r lod  n he  coli  rP  Iah,  che  fìgnifi 
ca  Iddio , c rapprefenta  il  padre , che  e'  fonte 
di  tutta  la  diuinità.  il  fecondo  nome  c compp 
fto  della  feconda,  e terza  lettera  coli  in  hu,  il 
/qual’  è interpetrato,  ipfe  cioé,queI,che  é Iddio 
e lignifica  ii  figliuolo  : percioche  eglic  quel,  ci 
oé,  di  cui  i profetti  hàno  pdetto  il  di  lui  amie 
nimenro  per  falute  della  gencratione  huma- 
na,  fecondo  che  dice  Efaiaal  Capo.  Elio 
Iddio  verrà , e falucraci.  Il  terzo  nome  e'  for- 
«nato  della  terza , e quarta  lettera, cioè,  del  i 
vau  8c  n he  cofi  ini  e lignifica  e egli , e querto 
denora  Io  fpirito  Tanto  : percioche  egli  ancora 
dopo  il  figliuolo , vifìbilmente  dpuea  efler  ma 
dato-.come  che  nò  in  quel  modo,  gcioche  il  fi- 
gliuolo douea  elìci  màdato  nella  narura  huma 
na,à  lui  vnità  nella  perfonalità:maIo  fpirito.S* 
in  forma  di  colomba , Se  in  lingua  di  fuoco  c 
non  vnita  à lui  nella  perfonalità , ma  fiotto  fe- 
gno . In  querto  * che5l  fecondo  nome  diflènd* 
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dal  primo,  e’1  terzo  dal  fecondo , e che  la  lette 
ra  n hc  c commune  al  primo  e fecondo  nome: 
ma  il  1 vàii  é comune  al  fecondo  e terzo*  3c  in 
quefto  chiaramente  e dimoftrato  il  figliuolo 
cflère  confoftan  riale  al  padre  da  cui  e'  genera 
to,  e lo  fpirito  fancoefl'er  confoftamiale  al  fi- 
, gliuolo,  che  e'  confoftantiale  al  padre  : e,  fi  co 
me  il  figliuolo  e'  nel  padre,  e’1  padre  nel  figli- 
uolo : parimente  lo  (pirico  Tanto , e nell’uno, 
c nell’altro. 

S.  T*  Cofe  marauigliofe  nel  vero  fono 
quelle . io  non  ardifeo  più  di  ricercare  da  voi 
altro  fecreto  inchiufo  in  quefto  fantifsimo  no  - 
me:  percioche  panni, che  tanti  n’habbiate  dee 
to,  che  più  non  fc  ne  trouino. 

F.  A.  Tanti  fono  S.  i fecreti  inchitiftin 
quefto  fanrifsimo  nome,  che  niuno  intelletto 
il  può  capire,  pur  feguirò  anco  di  dir  que’  che 
al  prefenre  mi  fouegono,  oltre  à que\  che  ho 
detto  ne  gli  altri  miei  trattati  : che  ho  compo 
fio  pria , che  quefto « Dico  adunque , che  tue 
«a  tre  le  parti  del  tempo  fono  in  quefto  nome 
inclufì  cioè ’J  tempo  preteritoci prefente,e?l 
futuro  del  verbo  foftanriuo  del  modo  indica 
tiuo:  ma  in  quefto  due  altri  fecreti  fono  nafeo 
i quali  voglio,  che  riucliamo. 

Il  primo 
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Il  primo,  e,  conciofìacofa  che'ì  verbo  foftand 
uo  lignifichi  la  foftaza  : perche  è detto,  e,  chi'à 
maco  foftanciuo  : gli  altri  verbi  lignificano  àc 
ridenti  : e da  quefto  fono  chiamati  aggettiui- 
per  canto  folo  il  verbo  foftanciuo  delTondica 
tiuo  lignifica  labilità , ma  gli  altri  flufsibiliràu 
perche  dunque  tutte  le  lettere  di  quefto  Tanto 
nome  fono  tolte  dal  verbo  foftanciuo  dello’n 
dicatiuo*.  per  quelle  è lignificato  la  totale  ftabt 
h'ta  eterna*  l’altro  fecretoè,che  quefto  nome 
hà  quelle  medefime  lettere,1  con  le  quaifonO 
comporti  tre  tempi  di  quel  medelìmo  verbo  * 
che  fono,  preterito,  preferite,  e futuro . liquaH 
appo  loro  han  no  quelli  fono , n»n  Haiah  cfo 
e,  è ftatò,  mn  houe  ciò  è,c,  n»n»  Iheieh  ciò  e ,fa 
rà . e lignifica,  padre^figliuolo^  ipirito  fantoj 
Tempre  ftì , è,  e Tara. 

t S*  T.  Per  cjuefte  ragioni  duque  qfto  nome  c 
detto  Sem  Hamephoras,ciòe‘,  nome  efpofto; 
vorei  fapere  perche  cagionèi  profeti  non  ThS 
no  efpofto  lì  chiaramcte , come  bora  fate  voi. 
• F.  A,  Dico  alla S.  V*cotrie il  mifterio  del 
la  fantifs.  Trinità  con  Tvnità  delfeftenza  é co 
cenuta  nella  'fiera  fcrittura  del  teftamento  yec 
chio,nó  pò  chiaramcte,accioche  il  popolo  grof 
Telano,  e carnale  no  ricadere  nell’errore  della 
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voftra  fodisfatione  : pur  dirò  à V.S.che  qfto 
Santissimo  nome , Iehoua  comincia  dalla  let 
: cera  * Iod , e ciò  e'  fiato  fatto  per  caggionc  di  • 
noi,  accioche  cono fciamo  lui  efler’vn  punto 
infinito,  principio  d’ogni  numero , ciò  e',  cò- 
pie mento  di  tutto  lVniucrfo . perche  Iod  » fi 
gnifìcadiece  : e rifoluendo  il  nome  Tetragra. 
fopradetto  e'  la  lettra  decimatoli  1 fP  IH»  mrP 
in  quefto  ordine,  doppo  il  Ter  rag.  feguita  q- 
/io  VH  che  e'  il  fìmbolo  del  nome  HTIK  Ehcye 
die  lignifica  ente,  ouero  efiere.  e quella  limili 
cudine  e'per  l’equalità  de’numeri  : percioche’l 
numero  dell’vno,e  delizierò  e’u,c'  dunque 
1JT  il  figlilo  de  Dio:  colquale  rWTK  Eheye  hà 
fugellato  il  mòdo  : ilqual  fugello  e‘  detto  rOK 
Emeth , ciò  e'  verità  : onde  moltiplicando  in» 
fopradetto  in  fe,che  rende  in  numero  2 1.  na 
fee  quefto  fugello  rOK  Emet  : le  cui  lettere  da 
no  il  numero  di  44  aggintoui  però  il  nume 
rodel  nome,  che  dà  vno  : onde  in»  importa 
n , e coli  2 1 .vià  2 1 .fa  44*.  aggiugnendogli 
lVnità  del  nome,  vi  e‘  poi  anco  l’altro  nome, 
ilquafé’l  terza,  che/Tah , che  e'  nome  di  efsc 
za,  come  vederemo  /nome  di  retributione , fi 
come  dice  il  Salmo»  Se  tu  olleruerai  l’iniquità 
lah,  chi  potrà  foffrirje  c*  fono  adunq  tre  nomi 
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•nel  Terrag.  prima  fe  ftefìo:  poi  iduc  fcgueriff 
il  primo  lehoùa  lignifica  la  prim*  efl'<*za, ci  ^ré 
• tutro  il  Terragr.  mn»  il  fecondo  rv  Iehii  che^c 
<com«  rt’nx  Eheye  come  di  fopi*a  detto  habbfa 
no,  lignifica  l’efìenra  nelle  creature:  e’i  terrò 
'detto  n»  Iah  fìgnifìca l’efsenza  ne  i meriti,  e q 
fti  tre  fono  nomi  efìentiali  di  Dio  : e pdicanò 
'di  lui  fecódo  la  quiddità  : e pur  rimane  la  léttfe 
ra»  fod  da  tutti  fcparata  per  gran  mifterio. 1 

S.  T.  Quefìi  nomi,che  voi  caliate  de  c^ut 
fto  nome  ammirabile , fi  frollano  dii  cbftinra-i’ 
mente  nella  fcrittura  : o pur  fono  nomicauatì 
à beneplacito d’alcunoi*  : 7 »••  • *5 

1 F.A.  II  nomeTerrng.dettorrsi’  Iebouà 
con  le  lettere  piene  KmxVKmV  con  l’edjua-i- 
‘lita  del  numero  fìgnifìca  no  Ma  cià  e\  che  cola 
ouero,  che:  perciò  chefVno,  e l’altro  iiurae/ 
ro  fìgnifìca  4 f.  e quefìa  dittione,  ma , e‘  il  Tet 
rag»  occul to , fì  come  habbiamo  nell5  E (lodo 
&!  ; , Cap.  quando  Iddio  mandò  Mofe  à Farà 
•one.  dille  Mofe.  fe  dirànO  à me  che  e'  il  nome 
iuo  che  cofa  rifponderò  loro.  In  ebreo  è fcrit 
to . HO  10P  na  b Li  m^femo  ma . le  lettere 
terminanti  quefìe  quattro  dittioni  componi 
gono  quello  nome  HVV  Iehoua  il  qual  in  fe  co 
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lienc  tre  nomi , che  fono  parti  di  lui  r e fono 
lah  vaiehi  lehi  che  fono  nomi  pertinen- 
ti alfefl'enza,  Il  nome  fall  lì  rittoua  nell’Ef- 
fodo  al  » j-.Cap.La  fortezza  mia,e  la  lode  mia 
e1  lah , il  nome  vaiehi  in  quello  fìeflò  luo 
go  e‘  iciirco:  quando  dice , Se  è fatto  in  falutc 
quello,  Se  c fitto , è fcritto  in  ebreo  »n  1 vaiehi 
U nome  lehi  cioè,  fatto.  §1  legge  nel  Gene 
fi  al  primo  Gap.  “nx  ’ìT  [ehi  or , ciò  è,  fìa  fatta 
la  luce.  Quelle  due  parole  ad  ii  conferirono 
alla  creatione  del  mondo , verbjgratia  nitfw 
I^lii  or  ciò  è,  fìa  fatta  la  luce,  un  ’TVi  vaiehi  or 
e oe, fu  fattala  luce. Fiat  hrmametum,eterat 
mane  , Se  erat  vclper,  congrgemeur  aquae. 
Se  factum  eli  ita:  sépre  aggiungendogli  e fu 
fatto  i in  virtù  di  cui  ogni  cofaha  fatta  come 
dal  Teme  del  miV  lehoun  di  cui  quello  >nn 
yaichi  ciò  è fi , è membro  fuo,  ciò  é , vno  de 
npmfcontenuti  in  elfo  ffin»  Ichoua:  il  quale? 
nin»  lehouafìponea  occultamele  nellacrea-  ; 
tioncdel  mondo:  italamente  1]  nome  D*nSfcC 
Elohim , ciò  e'.  Iddio  coli  nominato , efpref-  j 
famente  in  que’  lei  giorni  fu  pollo . Ma  poi 
apparendo  11  mondo  perfetto , doppo  la  oltl* 
natione  delle  Diurne  verni  nelie  cole  creare; 
- ■ - IVI.  i i ) 
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nellé’eflere  dio  perfetto4  meritamente  in  viti 
mo,  meritando  quello  Santifsimo  nome  mrp 
lehoua,  da  cfl'er  celebrato,^  ornato,  come  ql 
che’l  tutto  ha  farro,  occultamente  però,  nel  fe 
ilo  giorno,  quando  furono  finite  le  opere, fi 
dimoftrh  infieme  con  Elohim , e dipari  carni 
riaronoper  le  creature,  come  Re  di  Rè,e  fìgno 
re  de’fignori  c ciò  appare,  quàdo  di  lor  fu  det 
to-nel  Genefì . Quelle  fonole  gcnerarioni del 
cielo,  e della  terra , quando  furono  create  nel 
giórno , nel  quale  feee  il  ntn»  Tetragra- 
maton  Eloim  il  cielo,  e la  terra  . Qua  il  Tetra 
gramaton,  pubicamente  ne  gli  orecchi  delle 
creature  primamente  intonò,  perche  intendi 
amo  la  clemenza  di  Dio  vnita  con  la  giuftitia  - 
efièr  concorfa  alla  creation  del  mondo,  vi  in- 
teruien  la  clemenza:  e quello  é dimoftrato  per 
lo  nome  leoua,  ò Tetragramaton , la  giufti- 
ria  dimoflrafi  per  lo  nome  O’rÒK  Eloim  do- 
ue  in  qualunque  luogo  della  facra  Icrittura  à • 
quello  nome  leoua  s’aggiunge-alcunoal 
tro  de'  nomi  divini  : Tempre  in  quel  luogo  fta 
nafeofo  qualche  millerio  de'  diuini  effètti.  Di 
quello  affai  n'ho  parlato  nel  libro  detto  Porca 
della  luce. 

S.  Ta.  V orei  inre ndere,  fe  queffo  nome 
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DTÒx  Eloim  proceda,  o Ha  formato  dal  nome 
mn*  lehoua  & in  che  modo, 

: . -F.  A.  Son  contento  di  fodisfare  alla  Si- 
gnoria Vfa,  e dico , che  non  iòlamente  que- 
fto  nome  Elohim,  difeende  da  lehoua  ma  eri-: 
amdio  E1  Eloha  i quai  nomi  tutti  fo- 
no vn  (imbolo  di  Dio.  Il  fuo  difcendere,ó  prò 
cedere  dal  Tecragramaton  é così:  II  Tetragra 
matòj  dai  numeri  1 6,  aggiugnedoui  le  quat- 
tro lettere  conflitutiue  di  eilò  nome,  il  nu  me- 
ro Tara  ^o,  aggiuntogli  rutto  il  nome , che  è 
vno,  farà}  ; , ù cui;  fe  soggiungono  le  due  Iec 
cere  tflrime  conflitutiue  del  Tecragramaton,  le 
quai  fono,  1 vau , & n he  il  numero  dellequa  » 
li  è xi.  lequali  agg:uce  al  numero  fupcriore  fa- 
ranno 4»*  e da  quello  nafeerà  Eloha  che  arv. 
co 'egli  dà  in  numero  4 del  nome  Elohim 
il  dio  a Mem  non  e fìgriificatiuo  . ma  folo  c 
vna  inflelsione,  fecondo  farce  gràmatical7 eb- 
rea: e quello  appare  : percioche,lè  Elohim  fof 
feda  efler  letto  con  quell7 affilfo  del  mem , fa- 
rebbe neccelfariofempre  aggiugnergli,  che  è 
còfa  fai  fa,  come,  quando  diciamo  >3»rÒK  Elohe 
nu*  cioè  Iddio  nollro , Il  0 mem , non  gli  è ag 
giunco,  e fe  farano  aggiunte  le  due  prime  let 
cere  del  Tecragramaton  cioè  lod,  Se  he  n’  lah 
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mutando  le  lettere,  ciò  e,  l’ordine  Tuo,  in  que- 
fto  modo  aggiungendogli  btt  El  Cubito  e'  fiat 
t©  3 nome  O’rÒK  Elohi  e dandogli  la  flefsfone 
grammaticale  □ mem  faraElohim , che  e'  no-» 
me  .plurale,  e quefto  nome  Eloim  fpefle  volte 
e fcritro  per  le  lettere  del  nome  ineffàbilcTe 
rrag.  [ehoua  : ma  e'  pucato  allora  per  li  punti 
Eloim  Q’nVK  ciò  e'  lehoui. 

- ìS.  Tv  Quefto  magno  nomeTetrag,  chi; 
e5  ftato  il  primo,  che  habbia  meritato  la  dolcez 
za  di  lui,  ciò  e'  chi  Chi  conofciuto. . • ■ * riA  o t 
F.  A.  Dicoui  S.  clic  quefto  nome  ev  ftato 
nafeofo  a i fanti  patriarchi,  anco  Abramo,  pa 
dre  eccello  interpretato , non  conobbe  quef- 
to  nome , ciò  e' , laverai  fua  : ma  il  primo  fià 
Mole1,  come  habbiamo  nell’  Efodo  al  5.  Gap. 
Io  Tetrag.  fono  apparilo  ad  Abramo  , Ifaac. 
eGiacob.  in  ns  *7K  el  Sadai  e’i  mio  nome  Te* 
rrag.  non  ho  loro  manifeftato.e  quefto  e*  quel* 
che  folo  e'  detto  nome  fuo  ineffabi le  : perciò-? 
che  quefto  e'  folo  proprio  el  fommo  Iddiomò 
hauendo  rifpetto  alcuno  alle  creature , che  for- 
no fuora  di  lui.  gli  altri  nomi  fono  detti  appe! 
l^tiui  : pcrcioche  importano  rifpetri  eftrinfce* 
chi,  ft come  quefto  nome  Sadai HP  il  quale* 
latini  bino  tradotto,  onnipotete.  onde;  la  fua 


pomologia  fc'  •»  Sin  flgnifica,  quod  che,  *1  Dai 
fìguificaiuffidr,è  bafteuole*Ssdai  duque  vuol 
dire:  Iddio , che  c bafteuole  per  fé  in  creare  il 
mòdo,  iaremuncrare,  è punire*  Quello  nome 
Tetrag.  c di  ranra  eccellenza,  che  ,qùallora  il 
crouerà  nóme  di  Dio,s’intcde  dei  T errag.che, 
per  eccellenza  iè.detto  nome  Topra  ogni  no- 
me.  e benché  mete  le  colè,  che  hanno  1 edere, 
habbiano  taTeflère  immediatamete  dal  Sadai: 
percioche  à lui  non  fa  bifogno  d'altro aiuto  : 
però  in  el  11»  Sadai  apparue  a i padri  anti- 
chi  *,  il  Pio  Tetragramaton  non  fi  manifefto 
però  loro  : percioche  non  attribuiuano  quel 
gran  miracoli, e prodigi)  al  Tetragramatori 
ma  al  Sadai,  conciofia  cofa  che  Sadai  foflé  de-» 
legato  del  Tetragramaton, 

J— -J-l  y,  '9  ’i  • r 1 *1  IH  *1 1{;  \ * \fl  » /)',  I « l_»  \g  . l<i;  *'  -M  # 

( S:  T.  Quefto  fantifsirno  nome  Tetrag. 
tr ouafì  egli  Tempre  fcricto  a vn  modo,o  in  di- 

uerfi  modi»  ■ * * 

•f.  A*  I dotti  Cabalili  tal  volta  lo  fcriuono 

c.ò  quelle  lettere,  6c  apici’n  capo  Wa  p n lequal 
lettere  colile  ^nudano,  iOri  TTD  CJnpn  Haca 
dps  Ber  uch  hu  , che  lignifica  * Tanto  benedet- 
to lui.  c coli  è detto  : gcioche  da  lui  viene  la  be 
nedirtióe  : òde  ne5  numeri  al  5*Cap.el  Tcrittio^ 
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che  i Tacerdoti  coli  benediccuano.  Benedica  te. 
Tanto  benedetto  lui.  Se  ti  cuftodifca  : dimodri 
ti  il  Tanto  benedetto  la  faccia  Tua,&  habbia  di 
tc  mifericordia.  Lieui  il  fato  benedetto  la  fac 
eia  Tua  da  te.  Se  ponga  in  ce  pacc.Topra  il  qual 
palio  Salomone  Trecefe  Tenue  cosi, Per  quello 
i Tacer doti  divedono  Je  lor  mani  dicedo:  sàto 
benedetto,  egli  ita  doppo  noi  (fi  come  c ferita 
to)  Se  egli  dà  dietro  il  nodro  parete,  confìde 
ràdo,  6 riguàrdàdo  dalle  finedre  tra  le  dita  del 
Tacerdoce,  Tengono  cerco  i giudei  la  forma  di. 
quella benedittione eilere loro  ditata  proTpe 
rita  cagione,  quanto  Tarebbe  Te’l  nomeTetra- 
gramaton  pronontiaro  Adonai,  foflein  que* 
de  benedit rioni  inuocaro.  e quella  mutationc 
di  benedittioni  è data  Tatta  per  onore  del  Te- 
tragramaton  accjoche  tate  volte  reiterato , fof 
Te  cagioe  d5irriuèrcza:che  Iddio  ne  guardi,  co 
ciofìa  coTa  che  da  il  nome  delTefienza  diuina. 

S*  T*  Adunque  oltre  à glialtri  nomi  To- 
pradetti,  farà  iriduTo  acora  in  quello  nome  T e 
tragramaton  il  nome  n»n  Auaiaehe  lignifica 
TeUenza:  laquale  è prima  di  tutte  Je  coTe. 

F,  A,  Egli  e'  vero  quel,  che  dice  la  S.  V* 
che5!  Tetragramacò.  traTpodo  contiene  rutti; 
quedi  nomi  hu  lali , Se  Hauaiah  ciò  e1, 1’ek* 
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fenza:  da  cui  tutte  le  cofe  vere  e buone  proce 
dono,  e per  nociria  di  quello  Auaia,  e da  làpe- 
re,  che  »:tk  rvns  Ehyeh  Adonai  lignifica  fé-* 
condo  raritmeticajCiòe'ji!  numerO,quarito  fk 
D’hSk  Eiohim  la  cui  (orna  e'  86,e',  no  ma  ride 
quid, che  cofa,el  la  nota  di  Elobfm,fc,l  ma  far  a 
fcritco  pieno , coli  Kfl  00  il  Tuo  numero  e'  8 6* 
óc  15  cu  e'Ji  nome  del  Tetrag.  percioche  rende 
il  numero  z 6, il  qual  13  cu  fé  farà  ferino  piena 
mente  in  quefìa  forma  HO  il  numero  e'  M * 

e lignifica  Eiohim  Tetragra.  perche  li  lor  nu- 
mero e'  1 1 x.  dellequalie'  fcritco  nel  Genefi, 
Quelle  fono  le  generationi  del  cielo,e  della  ter 
ra,  quando  furono  create  nel  giorno: nclquale 
fece  il  Tetragra.  Eloim  il  cielo , e la  terra,  e di 
quella  eccellenza  il  Tetragramaton  che’1  Iah 
e principio  d i lui,  lì  come  elfo  Iah  n»  é mezzo 
di  Eiohim  murando  pero  le  lettere , ÓC  c 
fine  di  Eheyeh , e tutto  quello  é perfettione 
della  Hauaia  cide',delIelTenza  diuina  • Perche 
Auaia  còlli tuifee  qfti  due  nomi,  hu,&Ia,  vuol 
dire  ,egli,  cioè,  f Auaia  è Iddio  • La  vertìi  di 
qlla  elfenza , lignificata  per  quello  Auaia , era 
dedurrà  ad  operare  per  lo  verbo  di  Dio  : che 
ditte , *n»  lei)  ciòè  lìa  : il  che  detto,  furono  cre- 
ate  in  vna  fomma  tutte  le  Idee , è virtù  Intel- 
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t truaKaflòlirtifsime:  perciò  che  egli  còmado 
colì,n«  *nn  *1TK  ’n*  Iehi  or  vaihi  or, ciò  e'^ìa  fac 
ta  la  luce , e fri  fatta  la  luce.  laquale  vniuerlìtà 
• feguita  la  natura  Angelica,  deputata  à i mifte 
rf),quàdo  egli  dille  vaichi  chen,  ciò  e‘,fùjfetto 
cojt  : perciochc  allora  fu  fattoi!  lacerdote  ma 
gno  : ilqual  chiamali  l?60’0  Michael  che  e'  pof 
«o  ad  offerir  le  anime  a d;o  (lì  come  hò  dichia 
raro  nelle  còclufìoni  di  Giouài  Pico  Miràdo-: 
la)£:  vno  e'  pofto  p altro , pcioche  fono  cgua 
b ne  i numeri  : eflcdo  che  l’yno;,  e l’akro  rode, 
fi  numero  i oi.cofi  parimente  fa?p’pnyaiehi 
«dhen.  e quefto  e'  chiaro  argomento  à prouare 
la  creation  dell’angelica  natura  , c della  fua  cò 
ditione  :t^queffoper  iVnita  della  lua  eflenza. 
e del  numero  centenario . per  che  credono  i, 
Cabaliifi  le  Idee  il  primo  giorno,  cilere  ft;uo, 
treare,  u prodotte  fuori  deJla^gion  prima 3> 
Some  forme  afloJutifsinie,quanro  all’elfere,^ * 
Operare^  nel  fecondo  di  cflere  ftato  crc-ati.  gl>i 
Angeli:  pcioche  nel  primo  di  non  dille  p *p\ 
vjiehi  chen,cio  e‘,  e fu  fatto  colf  ma  nel  fecò- 
do  di . e quello  fecondo  ipic  ai  R .bicazary: 
S.T.  . Voi  date  magnihcczeraii,  e tari  a 
qfto  nome  Tetrag.  come  le  egli  folle  Iddio.  , 
I .A.  Q quùto  bc  dice  la  ò\  V.  clic  q(tp.; 
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nome  di'  Dio  c eflb  Iddio*  quedo  è man  ifedo 
in  O’b’n  srna  Mcdras  Tilim  foura  il  Salmo  2 / 
che  coli  comincia . Dei  ed  terra,  Se  plenitudò 
eius  Se  c.  In  quel  luogo  coli  p feri reo.  Io  Iddid 
faccio  ogni  cofa  : didendo  i eie  li  perme,  tferJ 
mo  la  terra  perquel,che  é meco , 6 predo  amei 
Se  in  Efaia  al  44.  Cap.  chi  è datò  itti,  cioè 

meco,!!  mio  nome  infìemecò  me  mido  c da-' 
to  nella  creation  del  mondo,  ò del  fecolo.Dif 
fe  Dauid  auànte  Iddio  Sato,c  benedetto.  Per 
quedo  che  tu  col  tuo  nome  hai  creato  il  cielo , 
e la  terra,  al  nome  Iddio  gli  attribuirò  ,dicc- 
do.  di  Dio  T etrag,  é la  terra,  e tutta  la  fua  pie 
nezza.qdo  e‘  in  qlla  tradottione.II  nomeadu 
que  di  Dio  fu  cò  lui  nella  creano  del  modo  : jj 
cioche  elfo  nome  e'  vna  delle  ^pprietà  diuine  ? 
con  laquale  eflò  Iddio  ha  creato  il  mondo,  e 
chiaramente  parlandò,non  e'altro  quedo  no- 
tnc,che,l  figliuolo  di  Dio,  o’I  verbo,  con  cui  £ 
*0  per  ali  di  niente  Iddio  creò  il  mondo,  ilche 
R.  lonatari  più  chiaramcte ha  tradotto cofì.Io , 
Iddio  faccio  ogni  cofa:  ho  dided  i cieli  col  ver 
bo  mioihofÒdato  la  terra  nella  fortézza  mia. 

S.  T.  ' Dunque  (fecòdo  quedo  vodro  par 
lare)  quedo  magno  nome  di  Dio  T etra,  fari  5 
to  Me  lira, co  tire  hatretèdetto^chéeglie'Iddiò" 

F,  A.  Chi  dubita  di  quedo  SIgnora,e  que 
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fio  prouo  J5  quel , che  e1  fcrirto  in  0>S*fl  15TIQ. 
MedrasTilim  foura  quel  detto  del  Salmo  i 8 
Magnificando  le  falutationi  del  Re  Tuo,  e face 
do  la  mifericordia  al  Mefcia  fuo  Dauid . cofi  c 
detto  quiui*  vna  fcrittura  dice  al  Sai.  i 8,  ShjD 
Magdil,  ciò  e‘,  magnificante,  e l’altro  dice  nel 
»,  de  i Re  al  a x . Cap,  SfUD  MigdoI,cio  e',ror 
ire,  o fortezza,  e che  torre,  o fortezza  e'  ella  fiat 
tataro?  Il  Re  Mefsia,che  come  torre,o  fortez 
za  di  faluatione  farà,  fi  come  e'  fcritto  ne’pro^ 
nerbi)  al  * 8.  Cap.Torre  di  fortezza  e’1  nome 
di  Dio  Tetrag.  da  lui  ricorre  il  giufto,  & e'Iul 
Jeuato,quefto  dice  la  tradution  fupcriore.adu 
que  il  nome  di  Dio  è’1  Mefsia.  delquale  ne  i co 
mentari)  del  Genefì  di  |cmn  riffa  »m  R.MoIe 
hadarfan  ne  parla  chiaramente  : mafsimamc» 
fé  fopra  quel  detto  del  Cap.  4 * . e difle  Fara^ 
one  à Giofefo . fenza  te  non  leuerà  huomo  le 
{ut  mani:doue  inducendo  il  detto  di  Sofonia: 
àd  inuocare  il  nome  di  Di o.&  c.  cofi  e'  fcritto 
Non  e'  il  nome  di  Dio  Tetra,  qua  nominato, 
faluo  che’l  Re  Mefsia,  fi  com’é  detto  in  Efaia 
al  $ o.Cap,  Ecco  il  nome  de  Dio  Tetrag.  che 
viene  da  lontano,  & in  Gieremia  al  $ i . Di  lo 
tano  IddioTetrag.  mie  apparta.  Quefto  dice 
la  tradutione  fuperiore:  e nel  libro  t’Ttnx)  Sài 
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hedrin,  al.  Gap.  pSn  Helec.  difst  pm»«1Rabi 
Iohanan,fe  vederai  molte  tri  bui  a rioni  venire 
(opra  vna  gcnerarione,afpectail  Mefsia  : del 
quale  è detto  in  Efiua  al  9.  Gap.  E temeranno 
dall’occidente  il  nome  de  Dio  Tetrag.e  verrà 
à Siòn  Goel,  ciò  e redentore . Quello  dif 
fé  quel  Rabi.  Conciofìa  dunque  che  non  fìa  re 
dentore,  faluo  che  Iddio  : e’1  Melsiaé  quel  re- 
dentore : adunque  il  Mefsia  è’1  nome  di  Dio  : 
ma  il  nome  di  Dio  è Iddio:  adunque  il  Mefsia 
é Iddio*  Quello  medefìmo  fi  può  confermare 
per  altre  autorità  della  feri ttura,  feguendola 
ipofi rione  de  gli  antichi  Talmudici.  Onde  inx 
Efaia  al  z 8.  Cap.  è detto.  In  quel  giorno  fari 
il  SignoreTetrag.degli  eflerciti,  in  Diadema 
d’allegrezza,  d’onore,  e di  bellezza  : &ador 
namento  di  coronalo  di  efultatione  al  retiate 
del  popolo  fuo.  ^K’tiP  p|rui”3T  Rabilonata 
figliuolo  de  Vziel , in  caldeo  coli  traduce . In 
quel  farà  il  Mefìa Iddio  Tetrag.de  gli  clferciti 
6c  c.  Doue  Efaia  pone  il  nome  di  Dio  Tetra* 
quiui  Rabi  Ionatan  hà  tradotto  rrao  Mefsiah 
perche  il  Mefìa  é’1  nome  de  Dio  Tetrag.  oltre 
à ciò  nel  Kyinwma  Berefith  raba  al  Cap.  » 9. 
nVv  K3*  *3  tp  Ad  chi  Iauò  filò , Donec  veniat 
Sylò,  ciò  é,  il  Mefsia  onde  farà  tempo  ,che  le 
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genti  de!  fenolo  porteranno  f doni  ài  Melsiab 
figliuolo  de  Dauid , come  e'  fcricto  in  tifala  al 
i 8.  Gap.  In  quel  tempo  faranno  portati  iprè 
fenri,  e doni  al  Signore  Iddio  Ter  rag.  In  quef 
ta  tradutttone  fi  piglia  H mefsia  per  lo  T et  rag. 
adunque  il  Mefsia  fìgliuolodl  Dauid  e'  il  Te* 
tìrng.  lì  limile  habbiamo  in  Efaia  àlT  8.  Capi 
Il  Dio Tetrag,  fintifìcatelo.  foura  lequai paro 
Indice  R.  Hyraleggefì  nel  libro  Sanhedrina 
Non  verrà  il  figliuolo  di  Dauid)cibe1il  Mefsia* 
fin  tanto  cheiìeno  deftruttr  le  due  cafe  de  pa> 
dri  d5Ifrael,(ì  come  e'  detto  In  Efaia allJ8.Cap* 
e fata  in  fantificatione,  8c  in  pietra  d’oflfen  fio 
ne,  & in  ruine  alle  due  cafe  d’f  frael . Se  diique 
quelle  parole  T Efaia  : lo  Iddio  Tetrag.  de  gli 
efferati, ramificatelo . Quella  tradicione  alfe» 
Aia  efiér  iritefa  del  Melsia*  figliuolo  di  Dauid  i 
feguita^h'él  Mefsiah  #1  nome  di  Dio  Tetraga 
€*  vero  Iddio , e faluatore  d’Ifrael  t conciofia 
éhe  quello  iàntiis.  nome  à niuna  puracreatua 
ra  poflaconuenire.  * 

* <*S.  T*  Qucfto  nome  ineffabile  conuiene 
tgli  al  Melsia  feconda  l5anima,ò  lécòdo  il  cor 
po<  fecòdo  lJhumanità,d  lècòdo  la  diuinità  ? - 
r F.  À.  Rifpondo  alla  S. V.e  dico,  che  que 
fto  no me  Tctrag.  conuiene  al  Mefsia  fecondò 

in  total 


LIBRO  II»  97 

il  torafefler  fuo»  onde  il  Mcfsia  è ia  pfona  de! 
figliuolo  di  Dio,  che  in  fé  contiene  la  natura 
diurna.  Se  fiumana,  perche  le  prime  tre  lettere 
di  quello  magno  nome  » I od  n he  l vau  in»’  fi* 
gnincano  tre  midoth,ò  propri cta,ouer  pfone 
diuinediftinte  pfonalmOte  : elogia  figura 
di  elle  le  ttere  diftita , e nome  ,* che  hanno  :>e,  lì 
come  l’vitima  lettera  del  nome  finii  Auaia  che 
c àco  prima  lettera  di  eilò  nome , che  lignifica 
efséza  : rappfenta  tre  pfone  diuine  hauere  vna 
fola  eflcza.Perche  nò  fono  tre  Dei, ma  vn  folo 
Iddio , Pariméte  dire  fi  può,  che  nel  nome  Te- 
trag.  fono  tre  lettere,  in  fuono,&  in  figura  di 
ftinte,ciòe,le  tre  prime:  3c  vna  i vltimo  del  no 
me  è pofta,'ciòc,  n he  laquale  di  il  còplcmento 
da  eflb  nome  . e quello  apertamente  dimoftra, 
che , fi  come  quello  nome  predica,  e cóuienc  al 
Mefsia,parimente  tre  foftàze  in  lui  fi  ritrouano 
dillinte,  e diffèréti,ciùe,  corpo,  anima , e diuini 
tà,e  fono  talmcte  vnite , che^Te  bene  le  due  pri 
me  fono  vnite  alla  terza,nó,pc>  nel  Mefsia,  Id- 
dio Se  huomo,fono  due  pfone:  ma  vna  fola-.ne 
fono  anco  due  Mefsi) ma  vn  folo.  e ficorac  le 
tre  prime  lettere  diuerfe  dal  nome  fopradetto 
gloriofo , integrano  vn  fol  nome:  quelle  tre 
cofc  alt  re  fi,  corpo , anima , e verbo  di  Dio» 
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fanno  vn  Mcfsia,  ouer  C li  R i s T o . Perche, 
fe  bene inCHRi  S TO  fono  due  nature, del- 
le quai  iVna  e'  diuina  : percui  egli  t conforta- 
tiale  al  padr,e  coeterno.  Se  in  rutto  eguale,ec 
cetto  nella  genitura.  L’altra  e'  fiumana -.per 
cui  e1  alla  madre  confortali  riale.  Se  in  erta  na- 
tura totalmente  limile  à quella*,  la perfona  pe 
rò  non  e‘,  fe  nò  vna:  laquale  c' diuina:  che  fup 
pone  lViia,e  l’altra  natura. Perche  Piello  chia 
ma  il  corpo  di  Christo,  E nyportaton  , 
ciò  e'jdepcdcrc  nell’cfier  fuo  dalla  perfona  del 
figliuolo  : e non  hiportafìs , ciò  e',  perfona,  ac 
cicche  nò  parcfl'eno  in  C il  R i s.  due  pfone. 

S.  T.  M’hauerc  detto  di  /opra , che  que- 
llo magno  nome  Ter  rag.  s’efpone  per  lo  no^ 
me  di  dodcci  lettere,  c quello  per  lo  nome  di 
42.  còciorta  che  habbiate  detto.  Se  in  piu  mo 
di  prouato  efficacemente,  come  quello  nome 
conuienc  al  Mefsia  : aduque  lì  porrà  cfplicare 
erto  nome  col  nome  di  1 1.  lettere , e di  42,  cò 
cui  fi  potrà  conofccre  tutte  le  parti  colli  tutiue 
delMefsia,  e nel  vero,  quando  quello  mio  pc 
fiero  fi  potefie  ridurre  ad  effetto , credo,  clic 
farebbe  vna  cofa  molto  ingegnofa . Si  che  fe 
iiauete  medo  alcuno  di  moftrarlo , ditei  vi  pri 
ego,  che  mi  farà  grarifsimo . 

. . j . .. 
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' F.  A.  S.  Mia  vuò  pur  dirui  il  vero,  qual 
che  fiata  mi  truouo  mezzo  pentito, clic  mai  v’ 
habbia  accettato  con  la  mia  ignoraza , c poco 
fapcre,  nò  dirò  d’intcdere^perche  qfto  farcb^ 
be  pazzia)ma  d’offufcatamctc  mofii  are  di  fak 
pere  cofa  alcuna  di  cjfti  diuini  fecrcti.la  cagiò  è 
la  ,pfòdità,che  portano  feco  cotefte  domade  : 
oltre  ciò  la  idufrria  del  voftro  inrellcr  to:  ilqual 
mofio  da  non  so,  che  gcnio,o  in  telligcza  non 
errante:  mi  ^pponere  quifiioni  foura  ogni  mio 
potere  , fi  come  e'  la  prefente  domanda  : à cui 
rifpòdcdojdico,  chc’1  nome  Tetrag. quando  è 
à Dio  attribuito, e'efpofto  per  lo  nome  di  1 2.  * 
lettere  : che  fono . snpn  nm  p 3K  Ab,  ben,  ve 
ruacli  hacodes . ciò  ev.  Padre  figliuolo,  e fpiri" 
to  Tanto.  Pariméteefiendo  qfto  nome  ancora 
del  mefsia , e'  detto  per  nome  di  12.  lettere,  & 
efplicato  p quelle  : lequai  fono , b#  pi  nosw 
Guph  ,nefama,vben  el,  ciò  e',  corpo,  anima, 
e figliuolo  di  Dio,  e, fi  come  il  nome  di  1 2 . lec 
cere  , quando  e'  applicato  à Dio , e1  cfpofio  p 
lo  nome  di  4 2 .lettere  :che  fecòdo  l^llpp  1JCÌ 
Rabenu  hacados)  e' . EHpn  rm  * LK  ’ Sk  3K 

Ab  * hiSn  dk  o 0 nrSt?  kS  Sa*  • Sk 

cl,  ben  el,  ruach  hacodes  ci,  aual  Jo  Teloia  do^ 
him  chi  ini  eloha  echad , dò  e1,  padre  Iddio  9 
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figliuolo  Iddio,  e fpirito  fanto  Iddio:però  no 
fonorre Dei:  imvnfolo  Iddio.  Quelle  lette-* 
rein  Ebreo  fono  4»  «coli  parimentes’efpone 
per  4 1 « lettere  il  nome  di  1 1 ♦lettere  cópetenti 
al  Mefsia  in  quefta  guifa  » nSasnn  pfljrt  insto 
Caafer  • nn«  rrsa  D’Km  *7xn  f 3 in»  dik  -wani 
hanefes  hàmafcalct  vchnbafar  adà  ccliad,  cachi 
haei  vehaadam  malìah  echad  : ciò»  e‘,  lì  come  1* 
anima  rarionale,  e la  carne  e vnJhuomo  : coli 
Iddio,  Se  huomo  Mefsia  e'vno.  Le  quai  lette? 
in  ebreo  fono  42.  p le  quai  la  trinità  delle  fo- 
ftanze,  laqualV  in  c 11 R 1 s r O , nellVnita  del  . 
la  perfonae'  ottimamente  cfpofta,  fecondo  il 
detto  di  Atanafìo.  Sic  ut  anima  rarionalis  , Se 
caro  vnus  eft  homo,  ita  Deus , Se  homo  vnus 
eftCHRisrvs.  Conchiudo  adunque  cheJl 
nóme  di  DioTetrag.  conuiene  al  Mefsia , fecò 
do  il  totale  fuo  eflere,  fi  che  legittimamente  il 
Mefsia  e'  chiamato  per  quefto  nome  Tetrag* 
come  habbiamo  da  Gieremia  al  1 j .Cap,  do- 
ue  dice.  Ecco  che  verranno  i giorni,  dille  Id- 
dio^ fu  (citerò  Dauid  germine  giufto,e  regne 
rà  Re,  e farà  incdligcce;  e far  a giirfiitia,  e giu- 
ditio  in  terra:  ne  giorni  Lucri  farà  faluo  Giuda, 
Se  Ifrael  habbiterà  con  fiduria.e  quello  é^fuo 
nome, col  quale  il  chiaineràno: Iddio  Tetrag. 
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guitto nottro,  In  qucfto  luogo! Giudei  infra 
no  córra  noi, e dicono,che  Gieremia  non  dice 
vocabunc  : ciò  c',  il  domàderàno , fi  come  noi 
fhabbiamo  tradotto.  ma dice,vpcabit:  cioè' , 
domàdera  ♦ c dicono,che  qfto  c’1  vero  len  fo  di 
Gicre.Quefto  nome  di  colui,  che  domàde 
rà  qllo, cioè' ,il  Mefsia,elo  Iddio  nottro.  In  q- 
fto  mcrono:che,pùràdo  fai  famcte  le  letter,cor 
rompono  il  tetto:  pciochc  di  Iicrcu  che  lì 

gnihca^ocabur.ciòe'idomàderà.noiiàno^K^p* 

licra  cioè',  vocabir,domàdcrà,  fi  come  di  qilo 
di  fopra  habbil  veduto,  Et  in  quello  egli  ap-* 
paiono  manifefti  fallar?) , fi  come  fi  può  per  li 
Puoi  amichi  efpofìrori  prouare  : e mxfsimamé 
te  per  li  7 o ♦ interpreti  : li  quali  qucfto  palio 
coll  Inno  cradotro,come  e'  la  noftra  traduccio 
jrte.fìmilmcre  per  lo  Targonc  di  R.  lonatan  : 
ilquale  in  Caldeo  coll  ha  tradotto,  beco  ver-*- 
ranfie giorni  (dice  Iddio)  ccoftituiro  Dauid 
Melsia  giufto  . e qucfto  c 1 nome:  col  quale  il 
domanderàno.  Iddio Tctrag.  giufto  noftro . 
E Geremia  al  z? , dice.  Ecco  verrino  i gior<- 
ni  (dice  Iddio)  ecoftituiro  il  verbo  buono, 
oucr  parola,  oltre  di  quefto  nel  libro  *rmro  K 
Echa  Rabbati , fopra  quella  parola  de  i Treni 
9I  primo  , Capir,  Perche  damesV  dilungato 
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il  confòlarore , che  conuertiua  l’anima  mia, 
che  nome  e’1  fuo  di  quefto  Mefsiac’R,  Abba 
di  Ile,  Iddio  Tetra,  e’1  nome  fuo,fì  come  è fiato 
detto  da  Gicre.al  i ; . Capo,  quefto  e’1  nome 
fuo,  col  quale  il  chiameranno . Oltre  di  ques- 
to ir»  MidraaTilim,  faim.2 o.  c fcrictoin  E lòia 
Xi.c  farà  in  quel  giorno  la  radice  d’Ifai  : laqua 
le  Tara  in  legno  de’  popoli . fopra  lequai  paro 
le,  dille  R.  Hanina . Non  éilRcMelsiah  per 
Venne,  f iluo  che  per  dare  i comandamenti  al 
le  gemi,  l'eguica  . Domandò  il  Re  Melila  col 
nome  fuo.  e che  nome  è qllo  ? Iddio  Tetrag* 
huomodi  guerra,  fi  cornee  feri  ero  in  Gierc* 
al  2 j . Cap.  e quefto  é’1  nome  col  quale  il  do- 
manderano  : Iddio  Tecrag,  giufto  noftro. 

S*  T.  Quella  non  mi  pare  gran  prcro- 
gamia  del  mefsia  Chrifto  noftro , che  égli  fìa 
chi  «ti  no,  c nominato  con  quefto  Tetrag.  co 
ciofia  che  MofetIfrael,e  molte  altre  cofe  fieno 
prima  fiate  nominate  di  qfro  gloriofo  nome  » 

F.  A.  Conc  edo  alla  S.  V.  che  Mofe,  I f- 
rael,  Gierufalem,il  luogo,  l’altare  fono  appel 
lati  có  quello  nome  Tctrag.come  difoura  hab 
biamo  detto:  Del  primo  l’habbiamo  nell’Efo 
do  al  7.  Gap,  Ecco  che  io  t’hò  daco  Iddio  di 
Faraone . del  fecondo  è federo  nel  falm.  z 8. 
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Io  hò  dctro  : voi  fece  Dei , del  terzo  altrcfì  e1 
fcrirto  in  Ezcchiel  all’vltimo  Capo . Il  nome 
della  circi*. , Iddio  Tecrag.  in  quel  luogo,  del 
quarto  n’  e1  parlato  nel  Genefì.  al  » z . Cap,  e 
domandò  Àbramo  il  nome  di  quel  luogo,  Id 
dio  Tecrag.  vederà,  del  quinto  ancora , fhab 
biamo  neli’Efodo  al  1 7.  Et  edificò  Moie  l’al- 
tare : e domandò  il  nome  fuo , Iddio  Tecrag* 
oltre  à ciò  l’altare , che  edificò  Gedeone,  lo  ap 
pel  lo.  Iddio  Terragra.  della  pace,à’Giudici  al 
6 . Cap*  Tutte  quefte  fono  vere  nomination! 
del  T ctrag.  non  pero  in  quella  guifa  , che  è ac 
tribuico  à Dio,&  al  Mefsiah.  ne  mai  fu  alcuno 
chiamato  con  quefto  nome  fecondo  la  forma, 
forco  laqualc  egli  conuiene  al  Mefsiah:  ma  pó 
no  bene  elfere  d’altro  nomediuino,  come  fa- 
rebbe BJohim  il  qual  nome  nò  fedamente  co 
uieneal  Melsia  : imetiamdioàgliaJrriIIrac- 
liti,  a gli  A ngcli,  Se  a Demoni,&  u gli  ido 
li.  òde  nel  faina, 9 y.  e1  lenito.  omnesEJohim: 
ciòc',  Dei,  de’  popoli  fono  Demoni . Dico  a- 
dunque,  che , quando  qucfto  nome  è attribu 
ito  ai  Mefsiah , glie'  aggifico  qfto  aggettino 
giufto  ; comv’  ^ manifefto  nel  fai.  1x9.  Iddio 
Tecrag.  giufto  taglierà  i vincoli  de  gli  empi), 
e quello  e ’1  ,pprio  modo  del  parlar  di  quello, 
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che  vuol  dare  ad  inrendere,  la  eflenra, qualità, 
è verità , condotta  che  i domi  debbano  efTere 
confonahri  alle  colè*  Quando  adunque  quef 
ro  nome  Tecrag.  è attribuito  à Gierufalc,  sJin 
tende  della  fuprema  Gierufalem,  e fenzafag 
gertiuo,giufto,ma  con  fauerbio locale,  cioè, 
in  quel  luogo:  che  in  ebreo  e'  derrohBD  Sani- 
ma  per  joqunlcc' dimoftrato  non  efiaGieru- 
falena  città  ettcre  Iddio:  ma  lignifica , che  Id- 
dio  in  quella  e'  come  obietto  glorificatiuo.  li 
qticfto  modo  di  parlare  e'  frequente  prefica  à 
molti  padrfiche  chianaao  il  lor  figliuoli.  Dio-* 
dato,  Amadio,  come  difopra  detto  habbia- 
mo,  niun  padre  pero1  domanda  mai  il  fuofi- 
glmolo  con  quell’epiiero , giudo,  chiamando 
lo,  Dio  gioito , fi  come  lo  chiama , Amadio  : 
ne'  lo  domandarebbe,Dio  fanro,  Dio  eterno, 
Dio  mio.  Se  c.  percioche  quello  fìgnitìcheria, 
che  cjl  nominato  fotte  Iddio:  che  farebbe  co-» 
faèmpia,  conciofiacofa  dunqucche’l  Melsiah 
(fecòdola  determinationediuina)douefle  ef 
fere  nominato  coli,  cioè1,  cò  l’aggetriuo,  giu- 
Ho,  fanto,&  c,  come  habbiamo  già  ^puaro:  le 
guita  neccelì'ariameme  il  Mefsiacfière  Iddio* 
altrimenti, douendo i nomi  efiere  confonanti 
alle  cole  lignifica te(come  detto  habbiamo)c5 
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falfo’nome  haurbbe  ordinato  e fio  Iddio,chc,l 
Mcfsia  fofl'e  fiato  nominato . equatuque  nel 
libro,Baua  Bathra,al  cap.Hamocher,dica  R* 
Ionathan,che?l  detto  d’Ezechia  ali’ultimp  e’f 
nome  della  città.  Iddio  Terrag . ita V Sama  , 
cioé,ibi,in  quel  luogo-.non  legge  Saraa,cioev , 
in  ql  luogo,  ma  Sema,cioè,il  nome  fuo.Quef 
to  Rabbi,  p nascondere  il  lume  della  diuinita 
del  Mefsiah,nò  ha  hauuto  terror  di  corròpere 
il  tefto  della  Sacra  fcrittura:  eflcdo  che  niun’aN 
tro  ebreo  legga  i ql  luogo  Sema:ma  Sàma,cio 
è,  ibi,!  q!  luogo.Perchein  Ezechiel  airultimo 
e'fcritto.c’l  nome  della  cictà,dal  giorno  Iddio 
Terrag.  Sama  cioè,  in  ql  luogo,  e nò  eTcritto 
Sema,cioé,  il  nome  fuo.  il  che  fi  manifefta  nel 
p traflatiò  Caldea  di  lonatha,  che  cofì  dice.e’f 
nome  della  città  l’efpon erano  dal  giorno,  che 
pofe  Iddio  la  diuinicù  Tua  in  ql  luogo.ela  chio 
fa  di  R.  Salomone  in  qllo  fello  luogo  confer 
ma,  diccdo.  Quafi  voglia  dire  :'nò  farà  domi 
dato,  o nò  fara  detto  à lui  11  nome,  faluo  che’l 
nome  primo , che  e' (Iato  i lui  dal  giorno , che 
Abramo  Iigo'  il  fuo  figliuolo  Ifaac  : il  nome* 
pcui  ho  chiamato  qlla  hi  yer  cio,èvedrà,(3c  ella 
era  chiamata  Sale  ecco  Gieruf.  Quello  cgli.pf 
che  e'màifefto3che  Gier.  nò  fu  mai  domadato 
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li  jme  di  Dio  T erragram,  il  medcfimo  s5hà  in 
urna  Medras  TiJim  nel  Salnv7r>.  doue 
cofi  lì  legge , e fu  Salem  il  tabcrnacol  fuo.  Tu 
ritrouerai  la  cafa  del  fantuario  cllere  ftata  diia 
mara,  Salem,  Gcne.al  Cap.  1 4»  Se  egli  e'  Sem 
figliuolo  di  Noe,  cornee'  Tenero  nel  Gene,  ai 
i 4.Cap.&  egli  e’i  Sacerdote  di  Dioaitiùimo 
Se  anco  nel  Genc.al  «?,  Ingrandifca  Iddio  la-' 
plier , Se  habbiti  ne’cabcrnacoli  di  Sem.  Hab 
biro  Iddio  nel  tabernacolo  di  quello  : nclqual 
fcruiua  lui  * Ecco  che  que  fti  c'  Sem.  Abramo 
chiamo  la  cafa  del  Sanruario  ri»  lere,  ciò  e1, 
veggia,  o vedrà,  e nel  Gen.  al  z 2 . c ferino  c’1 
Signor  vedrà.  Dille  Abramo,  Signor  del  le-» 
colo,  fìà  quello  giorno  in  memoria  dinanzi  ù 
te.  Ho  cofa,  che  ti  potrei  rifpòdere:  Hcri  e 1 al 
tro,  tu  mi  dicelti . In  Ilàac  làrù  chiamato  il  fc-r 
me  a te.  Se  ai  prelenre  tu  mi  dici.  Predi  il  tuo 
figliuolo  Gen,  2 2,  Quando  adunque  i miei  fi 
gliuoli  vcrràno  à quella  fentcra , ricordi  loro 
(ri  priego)  quello  giorno,&  illumina  fopra  Io 
1 o la  faccia  tua.  Dille  Iddio  Santo , c benedej 
ro . In  che  guilà  domàdero  io  quello  luogo  c* 
Se  io  il  chiamerò,  come  hà  fatto  colui , che  ha 
detto,Salem,  fcàcel/erò  le  parole  del  mio  ami 
co  Abramo  : iiquai  iiù  chiamato  quel  luogo  , 
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yere,  ciò  c',  vedrà.  Se  anco  il  chiamerò  , Sale 
farà  callo  il  nome  del  giuito.Che  cofa  fece  Id" 
dio  C mifchiò  que’nomi  infìeme , co’quali  già 
haueano  chiamato  quel  luogo:  e domandò  ql 
luogo,  Gierufalcm.  e quello  quiui . Oltre  di 
quello  vi  c la  rifpofta  Caldaica  di  DlVpj&t  ’3*i  R. 
Anchelos:  che  qlle  parole  cofi  traduce.et  ado 
rò  Abramo  in  quel  luogo  . e difle  auante  Id-»  ' 
dio.  Qui  Tarano  quei,  che  t’adorerano,  o lèrul 
ràno  . quel  qui  è ferino  per  flOlP  Sama , e no 
per  Sema.  De  l’altare , qlle  fopradette  parole  , 
nell’Elìo.al  1 7 . Cap.  R . Anchelos  in  Caldeo 
cofi  hi  tradotto.  Et  edificò  Mofe,  & adorò,  òi 
ferui , ciò  c facrifico  fopra  quello  nel  cofpetto 
di  Dio  : ilqual  fece  àlui  fegni,  l’altare  aduque 
da  Mofe  non  fu  chiamato  nome  de  Dio  Tet-* 
rag.c  quel , che  è fcrirto  u i Giudici  a 6\  Cap*  • 
Et  edificò  quiui  Gedeone  lo  altare  al  Signore, 
c domandollo  Iddio  Tctrag.  della  pace , cofi 
traduce  il  detto  Anchelos.et  edificò  Gedeone 
l’alrar’  al  Signore,e  facrifico  fopra  qllo  nel  co 
fpetto  di  Dio  Tetrajlqual  fece  àlui  pace.Il  Tar 
gone  adunq  manifeftamcte  di mo lira  quell’al 
tare  nò  edere  lignificato  p lo  nome  Tetra,  pc 
rò  còchiudo,  e dico  che  niuna  cofa  e chiamata 
cò  qfto  nome  Tetra*  faluo  che  Iddio  e’1  Meda* 
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S,  T.  Moiri  fecrctihauetc  (coperto  di  q 
fto  nome  gràde  di  T etrag.  8c  hauete  prouato 
quell  edere  il  vero  nome  della  Diuina  eilènza 
per  rifperto  del  nofiro  incendere.  fc'cci  alrro 
nome  pria  di  quefto,  che  folo  còuenghi  a Dio 
neli’cllerc  della  fu  a pura  natura  ?..  ; 

' F.  A.  S.Mia  quàtunq  Iddio fìavno,e  raaf 
v fìmamère  vnico  in  fé:  nòdimeno  e1  nominato 
co  diuerfì  nomi  (fi come  altre  fiate  detto  liab^ 
vbiarao)rió  p cfplicar più  efiènze,  o Deità:  ma 
,pprietà,  e,bc  che  icaturifcano  da  qllo  iteilo  fò 
te  di  deita:  fono  pero  ini  radicate  vno:  ma  p ri 
fpecto  di  noi  fono  dette molrc.dalqual  primo 
tòte  moiri  beneficile  diuerfì  dom,p  diuerfi  ca 
nali  diffidano,  pche  Iddio  vmcifsimo  fornice 
• diuerfì  nomhDe’quai  diece  Girolamo  tratta  à 
Marcella  diccdo.  leggédo  il  9 o.  Sai, che  inco 
mincia.Qui  habitat  in  adiutorio  altilsimi,in  p 
'*  celione  Dei  codi,  & c.  predo  àgli  Ebrei  : p lo 
Iddio  del  cielo  e'pofto  Htr  sadai  che  Va  quila  1J 
irerpta  tàyjftcv  alchimò,che  noi  robofto,e  fuf 
ficiccc  à ppetrare  ogni  cofì,pofsiamo  predere 
e qfìo  e'  de’diece  nomi  : co  i quali  Iddio  pilo  à 
.gli  ebrei  e'  nominaro.Tu  m’hai  richiefto,cli’io 
, ti  voglia  còporre  vn  rrattato  di  nomi  Diuini 
vlaci  pfiò  àgli  fbicijCÒ  le  loro  in  tepra  nói;  faro 
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quato  mi  domadi.  Il  pri.  e'  bt(  EI  ilquale  i ^ ó. 
Teò,  ciò  e‘,  iddio,  lo  chiamano.  l’Aquila,elprf 
modo  la-fua  etimologia,  lo  interpta,forte,poi 
icguira  Elohirn,  & Elohe  c qllo  Z 
cora  e'  ìtet-pètraro  iddio  forte,  l’altro  e'  detro 
niKMf  Zctiaoc  che  i 7 o,  lo  interpretano  verni* 

T Aquila  ha  tradorto,efièrciti,  l’altro  è chiama 
to  p»1??  Elio  e noi  ceeelfo  diciamo,  l’altro  e det 
ro  n»n«  “VPK  Afer  cheye  c qfto  è pofto  neH’Efo* 
l’altro  c ’ntt  Adoriai  ilqual  noi  chiamamo  d’ff 
nome  generale,  cioè  Signore , l’altro  è rv  lah 
che  folo  à Dio  t attribuito,  l’altro  e detto  Ter.  . 
ilquale  gli  ebrei  credono  eflere  ineffabile:  eco 
fi  Io  fcriuono  nm*  l’altro  e' quello,  che  di  fopra 
detto  habbiamo  ,cioe',  no  Sadai,  de  da  ffipere 
che  Elohi  e maggior  numero*,  e vno  iddio  co 
fi  e'chiamato:e  piu  Dei  fi  come  i cieli  fono  detti 
cno  samaim.  Qucfte  cofe  dice  egli.  Dionifio, 
^pcedédo  più  oltre,  ne  pone  4 s ♦ nomi  di  Dio 
e di  Chriffo:  de’quai  di  foura  habbiamo  parla 
to . I dottori  Ebrei  da  certo  teffo  nell’Elio.  al 
1 4Xap.ne  cauano  7 2 .nomi  diuinf,fì  come  ho 
dichiarato  nel  ,pprio  trattato.  Altri  piu  la  prò 
cededo,  tanti  nomi  diuinipógono  coi  loro  fi 
gnificari,  che  fono  incogniti,  & ogniun  parla 
fccòdo  il  proprio  fenfo;  percioche  ad  ognuno 
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non  fono  i (cere ti  Diurni  riudati  * Se  io  non 
haurò  ardire  di  parlarne  fé  non  tanto  guanto 
fono  itati  riudati  da  Dio  à’sàti  dottori,fìcome 
infegna  Dionifìo,  e con  lui  tutti  i fapienti,nò 
folo  Carolici,  Se  Ebrei , ma  Platone  ancora  : 
ilqual  nel  Cratilo  difle . I Diuini  nomi  fono 
hauuti  dai  Barbari, cioè  da  gli  Ebrei:  ei  gli  ha 
. no  hauuti  da  Dio  : fanza  cui  per  niuno  modo 
pofsiamo  quc’Diuini  parlari  capere , e Diuini 
nomi  : co  i quali  Iddio  c nominato  * Ora  noi 
{quanto  la  Djuina  gratta  fidigli  era  d’illumi^ 
narne)d’alcuni  parlaremo.da  cui  tutti  gl’altri 
dipedono  : i quali  tutti còuengono al  nofiro 
G i E s v Se  efplicheremo  tai  nomi  ,accioche  ap 
paia  la  conuenienza:  laquale  hà  l’huomo  còfu 
matifsima  opera  di  Dio,  celeberrima  di  rutta 
la  machina  co  dio  Iddio , già'  vefiito  di  tutti  i 
jrilpetti  à lui  pertinenti  per  le  creature, 

S,  T.  Sro  amirata  di  quello  i che  hauece 
derto,  che  Iddio  fia  vefiito  di  veftimenti.  che 
cola  fono  i veftimenti  di  Dio  ? 

F.A.  Qyeftoinufìtatomododi  parlare 
deVeftimcti  di  Dio  parmi  S,  che  v’habbia  vn 
poco  turbata  la  mente:  e quefio  non  é maraui 
glia -.pciocheforfe  turberà  piu  l’orecchia  de’ 
teologi  moderni  : perqfto  porre  tai  veftimctij 
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né  eliino , ne  V.S.  fi  dee  marauigliare  : càcio 
fìa  che  habbiamo  dalla  facra  fcn'ttura , madre 
di  tutti  i teologi,abondantifsimaapprobatio 
ne  di  quefti  tali  veftimenti.  Perche  canta  Da> 
tiid  neirinno  9 2, II  Signore  ha  regnatorsVve 
ftito  di  ornamtco  decoro,  e di  bellzza  : sV  ve 
, ftito  il  Signore  di  fortezza/e  s’hà  cinto  la  ver 
tu.  e’ Teologi  Ebrei  numerano  infìno  à diece 
veftimenti,  nò  lènza  gran  mifterio.  à cui  non 
Crederei , fé  la  facra  fcn'ttura  quei  medefìmì 
non  ponefie. 

S.T,  Se  Iddio  fi  vefte  di  veftimenti , adir 
que  può  eflcre  ignudo:  ma  in  che  guifc  fi  può 
egli  conofcere  ignudoc*diteImidi  grada,  che 
credo,  farà  vn  grandifsimo  fecrcto , 

F.  A*  Nudo  affermano  Iddio  ì fouradet 
ti  Teologi  S.  quàdo  è confidcrato  egli , e’1  fuo 
nome  bcnedctro,ncIIafua  folitàrianatura^af^ 
fatto  fe  parato  da  ogni  relatione  (come  dico* 
no)intrinfeca,&  eftrinficaàuueniente:  &in 
quanto  egli  ctòniamente  nellVnità  fua  riftrec 
to.  8c  inquanto  che  egli  e'  sòmamente  quefta 
vnidGima  vnità,  ne  parla  Ifaia , dicendo . 

Kin  Ani  Adonai  hu  fem'i  : cioè'.  Io  Si 
gnore , quefto  e’  il  mio  nome,  ma  meglio  di- 
rebbe , ipfum , e non , hoc , perciò  che  diria  , 
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quod  eft,  colui,  che  è,  fi  è’1  nome  mio  : perciò 
che  quella  dittione  ebraica  Mi  hu  non  é retati 
uo  riferente,  cioè,  hoc:  ma  è dittione  lignifica, 
re,  ipfum,  ciòè,quale,  e Ioniamente, hoc,  cioè,  * 
' quelt’uno,  che  in  quella  guifa  à niuno  fi  com- 
raunica.  Onde  feguita  nel  profeta,  la  gloria 
mia  nò  darò'  ad  altri  :-cioè,  quella , che  ho'  nel 
la  mia  fomma  vnita.  pero'  à niun  modo(feccL 
do  Dionifìo)non  debbiamo  prefurnere  di  cd- 
prendere  quella  fuprema  vnita , Se  ineffabile 
foftanza  : laquale,  nè  fenfo,  nè  fantafia,nc  par 
lare,  nè  taro,nè  feienza  nofira  puote  attinge- 
re : percioche  ella  è inuocabile,  fopranpmina 
bile,  e liiperfofiatiale  deità,  ritratta  nel  fuo  re 
celiò  rimotifs.  della  fua  diuinità,  e folitaria  ri- 
trattatone: nafcofa  nell’abiflò  delle  lue  tene- 
bre, de  oltre  à ciò' remora  da  ogni  rifpetto* 
«noto, deliberatone,  di  nome,  è verbo,  intel- 
1 etto,  collocatone  ,ftatione  totalmente  repu 
gnàre  a ogni  nofìra  cognicione:  pcioche  i dot 
ti  Ebrei  iadomadano  infinita,  cagionedelle 
cagioni,  e folràza  fopra ogni  foftànza  : ne  al- 
tri prefumono,  parlare  di  quella  : percioche  è 
Infinira,  e per  niu  modo  dall’intelletto  noftro 
percettibile.  Ora  Efaia  non  refplicando,  ma 
puoco  toccadonc,c5  generai  vocabolo  l’on- 
v,  - duce 


libro  ri*  «of 
duce  in  quelle  parole  fopradette,  quado  dice*» 

10  fono  il  fìgnore  KTT1  hu  cioe',ipsu,cioè  che  e', 
fi  é’1  mio  nome,Ia  mia  gloria,  cioè  quella  non 
la  darò  ad  altri  eftrani)  à me . In  qfte  parole  la 
nra  rradottiòe  hà.Quefto  e’1  mio  nome  la  vo 
cr,'qfto,nò  dimoftra,  nome  alcuno  referiro  g 
lui, ma  folamcte  lignifica  quel,  che  Ioniamente 
e',  e da  fe  > e da  noi  inefplicabilc  del  tutto, fi  co 
me  puoco  più  di  fiotto  eflb  ,pfeta  più  chiaramc 
te  l’efplica,quàdo  dice,  «n  ’JK  ’D  chi  ani,  hu  ciò 
e‘,  gche  io  medefìmo  fono,  cioè , da  me  Hello, 
e p eflcza.Perche  feguita  innari  di  me  nò  e'  Id 
dio,  formato  e doppo  me  nò  l'ara,  cioè,  da  cui 
polfia  io  depcder,e  riceuer  feirere.il  limile  dice 

11  detto  Dauidico . tan»  vò  Kin  nntn  vea 
ta  hu  vfinotecha  lo  i)tamu,cio  e',  tu  fc’quel  me 
defìmo,egIi  ani  tuoi  nò  macherano.Quclfihu, 
nò  e1  relatiuo,  ma  dimoftra  qllo,  che  e'  da  fie,  e 
primo  eflèr,che  e'geficza  Del  qual  nome  Enfio 
phnòci  gmettonoi  fiacri  Cabalifti  più  oltre 
parlar, fie  nò  che  egli  c'  da  fe,  6c  iofinito. 

..  S.  T. . Se  dunque  qfto  Enfioph  nome  primo 
della  diuina  el$cza  è sòmamere  vno,i  che  ma- 
niera ftaràcò  effe  la  Trinità  3lle  gfone  diuine? 

J7 . A ♦ Ancora  che  Iddio  fìa  vno , fta 
però  la  Trinità  delle  perfone  con  1 ’voità  di 
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quefta  eflenza.  che  con  quefta  vnità  ftiala  pii* 
ralità  de’  numi , à crederlo  non  e errore  : che 
fono  come  raggi,  che  fcacurifcono  dall’eden- 
za.  I quai  raggi  domandauanò  i philofophi, 
Dei  delle  gentili  dotti  ebrei', numeratone, 
Midroth,  Sephiroth  : noi  li  chiamiamo,  attri- 
buti (come  adduce  Agrippa)  Orfeo,Pallade, 
Mercurio,  intelligenza  : Saturno  fattura  del 
le  forme:  Nettuno,  ver  tu  produttiua:  Giuno7 
nc,  natura  delle  cofe  fec  re  te:  Venere,  amore, 
vita  lucida:  Appollo.  ragione , e concetto  del 
l’vniuerfo,  e‘  detto  anima,  in  quàto  genera  le 
cofe  inferiori,  in  guifache  que’  prudentifsimi 
teologi  de’  gentili  fotto  vari)  nomi , e numi, 
c fotto  varierà  di  feflo,adorauano  vn  folò  Id- 
dio. Il  quale  Iddio(come  dice  Plinio)  la  fragi- 
le, e laboriofa  mortalità  in  piu  Dei  diuisb  : ri— * 
Cordeuole  della  fua  fragilità, di  forte  che  ogni 
uno  toglierla  quella  parte,  che  gli  parea  bilb- 
gnare.  Onde,  fe  alcuno  didderaua  fede,  adora 
ua  Gioue  : chi  volea  prudenza.  Apollo:  chi  fa 
pienza,  Minerua  : &,  ì chi*  era  bifogno  d’al- 
cune  altre  cofe, con  altri  nomi  Io  inuocauanof 
e perdo,  à confeguire  moltiplicità  di  grane  , 
moltiplicauanogli  attributi, ò numidi  Dio: 
ma  Iddio  e vno  : da  cui  ógni  cofa  dipende  * 
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perche*  ÀpuIeo‘,  nel  libro  del  mondo , dice, 
còciofìacofa  che  egli  fìa  vn  Colo  Iddio , e quel 
medefìmo  Iume,cò  piu  nomi  è nominato  per 
le  moltitudini  delle  fpecie  : perla  cui  diuerfìtà 
e‘  detto  moltiforme.  e Mercurio  varrò  nel  li> 
bro  deicidio  de  gli  Dei,dice.fìcomc  tutte  fa 
nime  fono  ridotte  ad  vna  anima  del  mondo, 
b dell’vniuerro  : coli  tutti  gli  Dei  riferifconlì 
à vn  Gioue  ♦ il  quale  vnico  Iddio  è adorato 
fotto  vari)  nomi#  c 

S.  T,  In  che  guifa  dunque  potrà  alcuno, 
difìderofo  di  quella  fapienza  , ritrouar  modo 
di  poter  cognofcere  quella  moltitudine  di  nu 
mi  con  la  vnità  di  elio  Iddio  c'  ’ 

F*  A,  Fà  melliere  S.  u quello  tale  per  le 
^pprietà  fenlìbili  intellertuizare , fé  vuole  i der 
ti  de  gli  antichi  dottori  fanamen  te  intendere, 
cjmafsimamente  gli  inni  d’orfeo  : percioche 
allora  trouerà  quéi  detti  puoco  eflcre  difFeren 
ti  da  gli  antichi  fecreti  teologi  detti  Cabalili: 
elfendo  che  quei,  che  fono  detti  da  Orfeo,  cu 
reti,  e Dei  intemerati  : Dionifìo  noftro  li  no» 
mina  poteftà.  i Cabalici  gli  appropriano  alla 
numeratiòe  detta  timore  diuino,  che  in  ebreo 
e'detta,inB  Pachad#  e quel,  che,  é detto  in  Ca» 
balani?  l’K  En  foph  Orfeo  il  diiamaua  notte* 
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Et  apprcflb  di  Orfeo,e'  Tifone  queljche  ev  pref 
fo  a Cabalati  Samael,  veramente  i dottidifee 
poli  dc’Cabalifti  cruditifsimi  delle  cole  durine* 
dicce  nomi  diuini  principali,;*  guifa  di  numi,' 
odi mebra  hano  tolro  : lequai  per diece  enu- 
merationi,  che  chiamano  nn’BD  Sefirot , il  gui 
fa  di  veftimcri,  o iftrumcti,  o eflemplari  dello 
ArcherypOjinfluifcono  in  tutte  le  cofe,che  fo 
no  create  per  tut^e  le  cofe  fuperiori  inlìno  alle 
vltime.  le  quai  create  già  prima  erano  nel  ver 
bo  j che  fofl'cno  manifeltate  nelle  forme  pro- 
prie, fi  come  Giouanni  breuementc,  e chiara- 
mente teftifìca , quàdo  dice*  Quod  factum  ed. 
in  ipfo.  ciò  e':  nel  verbo  era  vita,  e quefte  pa- 
role dille , come  Aquila  volante  fopra  i termi 
ni  humani.  oltre'  à ciò  dille. Quod  audimmus, 
& vidimus , & conrreAauimus  de  verbo  vit£, 
hoc  ànunciamus  vobis.  de  ancora,  Vidimut 
gloriam  eius,gloriam  quali  vnigeniti  à patre. 
ciò  e'  habbiamo  veduto  la  gloria  fna  , gloria 
quali  d’vnigenito  dal  padre  * Però  meritamen 
te  feguitano  quella  dottrina  non  folamentei 
fapienrfsimi  Chrifàani:maetiamdio  gli  eflra- 
ni.  onde  Emilio  difputando  deli’emanationi 
delle  cofe, totalmente  iéguita  Giouàni  : e sfor 
za lì  d’accordare  co  i vedi  d’E radico  • Simil- 
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'mente  fAìfarabio  nel  libro  de  gli  enti,diligé 
temenre  confiderà  la  fapienza  del  nòfiro  Gio 
uannt , chiamandolo Chriftiano . I Platonici 
ancora-nei  rrattarodelf[dee,non  fi  parrono 
dalla  domina  di  Gicuài,Mai  dotti  degli  Ebrei 
dicono, cheli  lettera  3 Beth e1  il fùggellode 
la  fu  prema  fapienza,  che  e'  figliuolo  : nelquale 
ogni  cola  era  con  fegnaro,e  porto,  come  nella 
cafa , alianti  che  fòfieno  elle  colè  nelfefier  rea 
ie  Cuori  deila  cafa  fua  porte.  Perche  3 e'  prici^ 
pio  della  ditnóe  baitIV3  che  lignifica  la  cafa:  i 
cui  erano  tutte  le  cofe,e  percui  fono  fiate  fatte, 
come  canta  il  Salmografo.T u hai  fatto  il  tut- 
to in  fapienza.  òde  il  cielo , e la  tera  erano  qui 
ui  primieraméte  prodotte , c le  forme  delle  co 
fe  erano  da  egli  emanàn,pria,che  follerò  dòa 
re  alla  prima  mareria  ben  difpofta.e  quefto  cò 
ferma  Cinefìo  Cirenefefilofofo  illuftre,dicc>- 
do.Gli  enti  primi  femplici  fono:  ma  la  natura 
diquc’ciifcendcti  e1  variata  in  molti  modi:  ma 
l’ente  primo  e'séplicilsimo(da  gli  Ebrei  detto 
ipo  ]’«  En  foph,  cioè':  ente  infinito)  dacui  i me 
zani,  rìoe',i  Sephirot,dc  gli  virimi,  cioe',Ie  co 
fe  creare, puengono.  Quel  sépliciss.  e'  Iddio, 
tutto  Fvniuerfo  abbraedando  in  fe  per  lo  ver 
bo  lùo.  Proculo  philofofo,e  Teologo  ne’luoi 
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teoremi,teoIogizado,e  filofofando  proua,che 
fi  come  ogni  numero  procede  dallVnirà , coli 
ogni  moltitudine  peede  da vno  ; nelqual  vir 
tualmente  erano  còpre!!,  e contenuti:  ma  elio 
vno  fi  ritroua in  tutti  i numeri  attualmente  : 
percioche  nel  ternario  fono  tre  vnica,  nelqual 
ternano  quarto:  e coli  de  gli  altri,  fi  come  par 
la  R.  Samuel  ne  i cometari  del  libro  della  for- 
matione  delle  cofc-:  parimente  quel  fupremo 
eVno  attualmente  in  tutti, foftenedo  quelli,co 
me  habbiamo  da  Dionifio  nel  Tuo  de5  Diurni 
rjomfdoue  dice-Monas  hà  in  fé  ogni  numero 
per  la  fua  vnica , & vniformamente  * & ogni 
numero  e'  per  la  moltiplicatione  di  Monade  . 
e, quanto  piu  il  numero  efce,e  partefi  da  Mo^ 
nade,  tanto  piu  e1  da  lui  diuifo,  e moltiplicato* 
,e  quello  s’intende  del  numero  formale,&  vni 
tà  elfentiale.  e gli  antichi  teologi  confeflàno, 
ogni  cofa  creata  efler  primieramente  Rata  nel 
ve^rbo  diuino,  auanti  che  elle  follerò  nelle  prò 
prie  forme  fpecificate,come  di  fopra  detto  hab 
biamo,  Veggiamo,  che  cofa  dice  Ermes,  par 
landò  con  Tatiofuo  figliuolo,  o figliuol  mio 
(dille)  fecreto  e'  il  verbo  lànto  della  fapicnzat 
parlarne c‘  cofa  fopra  la  virtute  Humana:  per 
ciò  che  da  lui  procede  l’huomo,&  ogni  altra 
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<o{à,&  in  lui  fono  tutte  le  cofe,  Platone  in 
Epimenide,  parlando  del  confortio  delie  cofe 
diurne,  dille.  N ol  rendiamo  gli  onori , nò  ad 
alcuno  i meli,  ad  altri  l5àno,ad  altri  non  attri^ 
buemo  forre  alcuna,  non  ecccrtuamo  alcun  t2 
po,  ma  il  tutto  attribuemo  à qllo  : nel  cui  cur 
ricolo  fù  difet  rrcre  il  mòdo.  Quel, che  hù  oi  di 
naco  il  verbo  di  tutti  diuinifsimo.  niuna  colà 
e'  piiiatta  à conchiudere,  che  quel, che  dice  il 
nolbo  Giouàni  quando  dice.  Omnia  per  jpstf 
yei  bum  fada  fune,  e con  lui  canta  Dauid.ver 
,bo  domini  codi  firmati  fune,  e fi  come  tutte  le 
cofe  lono  da  elfo  opefice  difpofte,  in  numero3 
pefo  , e mifura:  in  quello  ftelfo  modo  prefitte-» 
uano  in  ql  fantifsimo  verbo , prima  in  nume 
ro  : percioche  la  numerofìta  delle  cofe  prefup 
pone  le  ell£plarità,o Idee  nelfarchetypo  : e 
quiui  bcche  fieno  in  moltitudine  : non  però  fi 
partono  dall  Vnità*  il  che  Proculo  ne’fuoi  tc 
oremi  reologizàdo  ne  inlegna,  quando  dice  „ 
Tutto  quel, che  participa  dVno,  e1  vno,  e non 
vno  , cofi  le  pfone  diuine  fono  vno  nella  radi 
ce  dell’efienza, laquale  participmo,e  fono  tre 
in  fe  diftice,ma  le  creature  fono  vno:  nel  fòte, 
da  cui  fluifeono , fono  peròdiftinre  nelle  for*» 
me  particolari , j>  douere  vnirfì  vivai  tra  volta 
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co  quell’uno  : perche  ogni  moltitudine  di  co 
fé  diicende  dal  primo  principio  : ma  il  primo 
principio,fec6doche  e1  in  fé  cófiderato  è vno, 
mi  fecondo  la  emanarione,  che  da  lui  proce - 
‘de,  e'  ritrouata  la  moltitudine,  da  cui  il  primo 
principio  può  elfcre  didimo  : percioche  l’eise 
re  della  moltitudine  condite  nella  didinrione* 
confideràdo  aduque  queito  primo  principio, 
fecondo  che  glie  in  fe,rioè,fecòdo  lVnita  fua, 
e1  detto  occulto  : efsedo  che  Iddio  in  tato  può 
da  noi  cfsere  conofciuto,  in  quanto  conofcià 
mo  le  parriciparioni  della  fua  bontà  : ma  fecó 
do  che  egli  e in  fedefso  è à noi  occulto  : prr  - 
ciocheefsendo  primo  principio  non  è comu- 
nicato ad  alcuno,  e cofì  quali  in  fe  ftefso  non 
efee,  e però  e detto  ingrefsibilc.  8c  elsa  diuini 
tà  coli  confederata  per  eccellenza  è detta  figo- 
lare:  per  che  è incomunicabile,  p efsere  da  tu  t 
ti  didima,  è quedo  e ql,  che  ev  dritto  in  Zaca- 
ria.Dominus  Terràmus  r.in»  erinnx  cchad  cioè 
vno,  e voi  direi!  Signore  Iddio  fura  K Aleph 
cioè  pricipio,comedicono  i Greci  in  pfona  di 
Dio, E go  su  Alpha  oc  ,3c  omega  , e "intf  Ecad 
ciò  e', vno,  per  dimodrare , che  egli  cl  princi- 
pio d’uno  : perrioche  egli  è foura  ogni  vnità, 
6c origine  fempiterna*  d’agni  vnitd.  e fot*fe 
non  fi  può  dire, vnum, che  e’pafsione  dell’ente 
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efsendo  ogni  ente  vno.  & egli  non  ente,elstt- 
do  egli  fopra  ogni  ente  : pcrcioche  da  lui  di- 
fecnde  ogni  cola,  cheli  ritroua.  Perche  dai 
con  cemplatifsimi  è chiamato  pR  En  ciò  e‘  nós 
foph  fine  e perciò  ifecreti  Teologi  lo  chiama- 
no c^iD  J’R  En  foph  cioè  non  fine,  ò non  finirò, 
fi  come  fi  legge  nell’  Efodo  al  1 7*  Capir.  tf»n 
or  i:o"ipo  mn*  Haics  lehoua  (ouer  Adonai) 
bechirbenu  im  ain,  cioè*,  egli  ente  Adonai  tra 
noi , ouer  nò  ente,  Leggefì  nel  libro  della  vifr 
della  fede,  e della  efpiatione , che  egli  é lVno 
e l’altro  }W  haies  veain , cioè,  ente,  e noti 
ente:  percioche  quelle  cofe,che  fono, e quelle, 
che  non  fono,  da  lui  fono,  e doppo  lui  fono . 
oltre  a ciò  non  é vno  : percioche  c cagione  d 9 
ogni  vmtà:  e nò  c alcun  di  quei,  che  fono  dop 
pò  lui.  di  quei, che  nò  fono,  come  dice  R.  Ha- 
mai  nel  lib.  delle  fpecoIationi,il  quale , doppb 
molte  cofe,dice.  ognicofaèderiuatadallVni 
•tà  fua,&  egli  nò  e'  limile  à lui  vno.II  mediimo 
còfefsano  i nri:  e mafsimamfre  Dioni.nel  llb* 
della  miltica  teologia  à qlla  medefima  fentcfza 
s’hà  fottoferitto  cò  qfte  parole.  Iddio  nò  c nu 
mero,  ne  ordine, ne  vno,  ne  vnità.  che  cofa  fi" 
naimcre  egli  fia  lo  dichiara  Girol.dic?do»  quS 
co  più  còfidcro , tanto  manco  f incedo»  e,fe  io 


*.  , LIBRO  M> 

.afcendcro  foura  ogni  ente  , cioè  (bura  le  cole 
tutte.  Altro  nò  ritrouo  di  lui , faluo  che  vnp 
* infinito  pelago  di  niéte,e  fonte  d’ogni  entità, 
<5 C abilfo  di  tenebre. 

» / 

~ o.  T.  Tutto  quello  vofìro  parlare  parrai 

voler  conchiudere,  che  Federe  di  JDjoè  princi 
, cipio,  radice, e fondamento  di  tu  tri  gli  altri  ef 
, feri , come  che  in  fe  da  noi  non  fi  poda  pene 
trare.  vorei  faperc  le  códitioni , c proprietà  di 
elio  edere,  e della  fua  dottrina. 

F . A.  L’efler  di  Dio  S,  non  c riceuuto  |> 
cdb  medefìmo  Iddio,  ne  dato , ne  comunica^ 
to  da  alcuno  : feguita,  che  neifelìere  di  lui  nò 
fìa  alcuna  pluralità,  ne  moltitudine,  ne  màco 
può  eilcre  intelà,  ne  alcuna  cògiuntione  à nel 
fuo  edere  di  due,©  di  più  : perciocbc  niuno'ba 
congiunte  quelle  : non  edendo  da  niuno  rice 
uuto  FelTerème  egli  medefìmo  ha  dato  fefier 
fuo  à fe  dello,  Adunque  l’cfìcr  di  Dio  non  ha 
.alcuna  pluralità,  diuerfìta,  ninna  compofìnò^, 
ma  ha  la  fomma  vnita  inditi  ifìbile,  e femplici 
ta  màcàte  d’ogni  parte,e  perciò  l’cdèr  di  Dio 
.e  fommamentc  vno,  indi  udibile , e femplice, 
mancante  d’ogni  parte  : e conlcguentemcte  è 
.fommamente  vno,  fommamentc  femplice  : c 
.finalmente  purilsimo,  non  hauendo  Ceco  cofa 
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.alcuna  mida.  feguita  duque,chc  Iddio  c il  fyo 
edere  : perciò  il  fuo  edere  è fìmplicifiiimo.  e, 
perche  da  niuno  hà  riccuuto  federe  , pero  da 
fc  ha  il  fuo  edere,  & e'  il  fuo  medefìmo  edere, 
e tutto  federe  : e niuna  altera  cofa  e'  il  Tuo  ef 
fere  : gcioche  quelle  tai  cofericeuono  da  qllo 
federe,  e però  hanno  il  non  edere  da  fe,  onde 
quel,  che  non  ha  da  fe  federe,  hà  da  Te  il  non 
edere:  percioche  tra  federe , e’1  non  edere  no 
fida  mero  alcuno  : adunque  niuna  altra  coi* 
e'  il  fuo  edere:  anzi  piu  todo  fi  verifica  difeil 
non  edere.  Adunque  in  tutte  le  creature  pof- 
damo  intendere  federe,  e’1  non  edere,  il  non 
edere  da  le:  federe  d’altro.  In  Dio  non  poffìa 
mo  intendere  il  non  edere,  hauendo  da  fe  fef 
fere,  e per  niun  modo  il  non  edere , e perciò 
ogni  altra  cofa  c'  detta  hauee  federe , ma  non 
è'  fuo  l’edere  : & Iddio  hà  f cder,che  e'  fuo  ,im 
propriamente  però  fi  dice  Iddio  hauer  federe 
per  cder’egli  fedfer  fuo.Daquefto  feguita,che 
l’edere  di  Dio  e'  infinitamente  dilungato  dal 
non  edere:  pcioche  Iddio  e'  federe,  & e'  il  fuo 
edere  non  tolto  da  altro  : il  fuo  edere  non  vie 
ne  dal  nò  edere,  ò da  niente,  ne  anco  da  qual- 
ch’altra.cofa:  ma  e'  totalmente  il  primo  : per- 
cioche, fe  federe  non  fude  il  primo , allora  il 
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'non  edere  faria  prima  : & allora  federe  no  fai- 
«rebbe  mai  edere:  perdochc,nihiI,e  nò  elle,  nò 

* haurebbono  mai  potuto  far  f edcremeceflaria 
.‘méteadirque  federe  e'  pricipio,  e {caccia  da  fé 

ogni  nò  edere:  ptanto  il  non  eRerc,cnihil  per 
'tuun  modo  podòno  cofa  alcuna  in  elfo  Iddio: 
riè  pò  .lo  dcitruere,  ne  diminuire  qlf  edere,  e j> 
còfeguc tc  elio  edere,  clic  c'Iddio,nò  può  nò  etf 
fere:  e però  e1  neced'ario  , che  egli  da  sepre  : e?l 
nò  eder  fuo  c ipofsibile.plaqiial  co  fa’ nò  c‘  mai 
defìcicre  ne  mai  c icipiente  : ma  c eterno,  fcza 
principio , e faza  fine.  Oltre  di  qdo , e {sedo  in 
Dio  fedir  primo,  e fcacciido  da  fc  del  tutto  il 
nò  ed'erc:fcguita,che  federe, che  è lddio,è  ìfini 

* to , interminato , illimitato  , non  ferrato  : per 
docile  fedir  nò  può  efsere  nitrato,  fe  nò  per 
:ìo  non  efsere,  che  c il  fuo  oppofìto.  e,  perche 
‘ niiino  efsere  può  efsere  helfefsere,leguita,che 
•f  eisere  s’cfrendc  in  infinito:  e per  còieguenrc 
d’ifscr,  che  é Iddio,h;i  in  fe  rutto  quel,  che  s’ap 

* pimene  alf  efsere  : e perniato  hù  molti  modi 
1 dpefserc,otier  infiniti,  cornerei  fòfse  vna  qua 

* tira  iffnira,abbracciari2,ccòprcderii  turi  i grà 
di, e modi  della  quantità,  c,  le  egli  fofse  vn’in 
finito  numerò  cÒprcdci ebbe  infiniti  gradi , e 
modi  di  numeri: -parrmefe  l'infinito  oliere  hi 
infiniti  modi,e  gradi  d eisere:  c fc  accia  aco  da 
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fe  infiniti  modi ; e gradi  di  nò  efsere:  <5^  in  finiti; 
nò  efsere  só  tutto  ciò,che  s’appartiene  al  nò  ef 
fe re.pche  feguita,che  nòe  in  potetia  à nihil,  d. 
al  nò  cfsere,e  ninna  cofa  può  riceuere-.pcioche 
a lui  n ò può  gjugere  niéte:  nò  gli  màcando  al- 
cuno efsere:  pcioche  nò  farebbe  aco  ql,  che  ef 
ier  potrebbe.òde  fegue,che  egli  è attualiis.co  : 
pletifs.e  pfertifs.e,  pche  è infinito,  6c  allugato 
dal  nò  efsere,  però  è imutabiliss.pche  fe  fi  mu 
tafse,haurebbe  qual  cofa  del  non  efsere  : ma  ri 
man  sepi  e quel,che  egli  è fanza  mu  tatione,  ne 
decorre  da  vn’alcro:  adunq  nò  ha  il  pafsato  ef 
fere^ne  il  futuro  cfsere-.ma  folo  l’elsere  pfente: 
cioè:nò  può  aquiftar  nulla  di  nuouo,  ne  pdere 
quel  tanto,che  egli  ha.  e, perche  Iddio  è fefse, 
re  infinito,nò  terminato  : però  c fonte,e  mare% 
infinito  d’efsere  in  infinito  saza  mifura,e  saza> 
termine.  Còchiudo  adunq,che  fefsere  di  Dio 
nò  è tolto  da  altro  : però  e primo  tocalméte  si 
plicifsimo  fcacciadodel  tutto  dafe  il  nò  efsere 
allugato  da  qllo  in  infiniro.e  pertanto  e attua 
lifs.  infinitifsimo.  còpletifsimo  imutàbilifs.  3c, 
ererno.e  qft’efsere  i ebreo  è detro  Htik  Eheye 
S.T.  Che  cofa  è quefto  Eheye  (che  tanto 
lo  magnificate)  fecondo  gli  Ebrei  ? che , per 
quel, che  hauete  detto,  mi  pare  efser  di  mqjrai 
confideràtione:  però  non  v’increfca  di  volere 
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intrare  in  quefti  gran  fecreti  : fàpendo , che ’l 
huomo  non  deue  imparare  per  fé  fletto  : ma 
per  aiuto  del  profsimo . 

F.A.  Comimiado  Iddio  ad  aprire  il  fon 
te  della  Diuina  fapicza,  e diffonderla  di  detro 
tra  le  perfone  beate,  e di  fuori  tra  le  creature, 
allora  confegui  vari;,  e diuerfì  nomi,  de’quai 
volendo  io  parlare,  protetto  alla  S.  V.di  far  q 
fio,  feguendo  la  legge,  laqual  feguita  Dioni-~ 
fio,  parlandone  à Timoteo , acciochc  le  orec> 
chie  de  gli  indegni  non  odano  que’fecreti,che 
meritamete  deono  ettère  publicati  fra  degni , 
e con  ogni  riuercra,come  habbiam  veduto  ♦ 
Il  primo  nome  adunque  di  Dio  producete  S • 
e'quefto  n»n«  TOKnviK  Fheye  after eheye.  II 
quale  e'  tanto  fecondo , e pregno  di  mitteri)  , 
che*!  tutto  eda  lui’prodotto.onde  eglè,nome 
attributo  alla  corona  fuperiore  del  Re  ,e  fóce 
d’origine  d’ógni  bontà,  la  qual  Christo 
G i E S v ne  infegna  domandarla  padre:  ma  gli 
Ebrei  la  chiamano  jV/jf  *vd  Keter  elion , che 
di  forre  sfontana  dal  capere  del  nottro  int<v 
dere,  che  niuno  mai  lo  conobbe  , faluo  che 
Christo  figliuolo  de  Dio  : e quello,  à cui 
piacerà  al  figliuolo  di  nudargliele . 

\ v S.T.  V orci,  che  mi  dichiar afte , che  colà 
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vogliono  lignificate  le  parole  predette,  ciò- 
e'  ,n\TK  1PN  n’HK  Eheye  affer  eheye  ♦ ’ 

F.  A.  La  tradottici  nra  Volgata  ha  lop^  * 

ra  quelle  parole  : Ego  funi , qui  fum  : io  fono 
qnello,  che  lo  no,  ma , volendo  lèguire  la  veri  ' 
tà  3lla  lettera,  meglio  ftarebbe  : Sim  qui  firn  : 
ò,ero  qui  ero:  farò  quel  che  faro:  effendo  quel" 
verbo  rcplicaroinebreofuturo  : nondimeno* 
aliai  piu  mifteri)  fono  in  effe  parole  cStenuti,’ 
che  con  parole  dire  fi  pollano:  ma  al  ptelènte* 
foperficialmente  foura  effe  decorrendo,  dire^ 
mo  in  che  guifa  da  quelle  lettere  rrnK  Eheye 
e'  formato  il  magno  nome  nifi*  Tetrag.  attri 
buico  al  figliuolo,  in  quanto , che  d lui  conuic 
ile  la  cafa  di  Giacob  : nellaquale  (fecondo  l’o 
racolo)  egli  doura  regnare, laquale  e'  detta  da 
iCabaliftirnsflnTipheredi,  e quello  e'  fatto 
accioche,fì  come  il  figliuolo  ,pcede  dal  padre, 
coli  il  fuo  nome^ceda  dal  nome  delpadr,e,p 
cede  coli , A quel  n\1N  Eheye  c aggiuto  1PK 
Affer  in  qfta  dittionè  fono  inclufì,  nuo  vno 
minore , e due  maggiori  : che  infieme  danno' 
numero  6.  ne’numeri  mezzani , pcrciochcla 
lettera  XJ  Sin  numera  joo,  la  Ietterai  Resnu 
mera  joo,  il  minor  numero é’l  K Aleph  che 
numera  x*  Il  primo  dà  il  fecondo  dà  a.  c’i 
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terzo  da  i quai  numeri  i , i . $ * compogono  il 
numero  di  fei  6.  il  qual  numero  6 . e'  ligniti^ 
caro  per  la  lettera,  1 vau  fìa, dunque  poftaquef 
ta  letrera,  1 nel  luogo,  doue  e'  * Iod  nel  nome 
di  HTIK  Ehyc,e  fìa  pofta  e(Ta  lettera  * Iod  ì prin 
cipiodouee*  ti  Aleph  & allora  vedrafi  il  no>- 
me PKV  Tetra g,  che  e1  il  nome  del  figliuolo,  in. 
quanto  che  egli  dà  la  vita  à tutti  gli  inferiori,, 
e quello  e'  lignificato  per  la  lettera  1 vau  che  lì 
gnifica  la  vita  dal  padre  riccuuta , da  cui  ogni 
cofa  gli  c'  fiata  donata*  e,  perche  egli  era  vni- 
co  nel  padre,  però  e1  lignificato  per  la  lettera 
lt  Aleph  che  è ia  prima  lettera  deli’alphabeco 
ebreo,e  lignifica  vno  in  numero,  è fatto  anco 
*a  i vau  cioè,  vita  còmunicante  à tutte  le  crea 
tur  formate  in  que’  lèi  giorni  della  fabrica  del 
mondo,  lignificati  perla  lettera  1 vau  laquale 
an  numero  lignifica  come  difopra  è detto  : 
perche  per  lo  verbo  il  tutto  fu  fatto,  c fanza 
lui  nulla  hebbe  l’eflère . Se  aedo  non  lì  creda* 
che  il  figliuolo  fìa  dal  padre  eflèntialmente  le 
parato,  è da  fapere,che  quel  nome  Tetrag.del 
figliuoloè  incitilo  nel  fuggello  della  paterna 
milione,  il  cui  fuggello  è tt  Aleph  formato 
da  vna  1 vau  e' di  due  » iod  coli:  le  quai  tre  lette 
re  computate  in  numero  * redono  i />*  fi  come 
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rende  il  Tctra.pcr  Jiqiiai  numeri  non  s’incedo 
no  i numeri  vocali , ò naturali  , ò rarionali , 
ma  i diuini,e  le  dittine  proprietà  le  quai  talmé 
te  fono  nel  padre,  e nel  figliuolo  per  comune 
reciprocatione,  che  il  fìgliuol  dice.Iofono  nel 
padre,  e’1  padre  e in  me.  e da  qfto  nome  TtMK 
Eheye  mutàdo  la  prima  lettera  n he  in  larned 
S & in  0 Mem  Icquai  due  lettere  nc’numeri 
mezani  rendono  7.  togliendo  da  qualunque 
denario  vna  vniri,  6c  allora  dalle  fopra  dette 
lettere  è formato  il  nome  di  Élohimil 

quale  é nome  dedicato  alla  proprietà  diuina  , 
in  ebreo  detta  nj’3  Bina , abitacolo , e inanfi 
one  dello  fpirito  S.  àcui  sepre  è attribuito  il 
nuo  fettenario 7 . nelqualc  v’cinclufo  il  ter- 
nario * . co!  quaternario  4.  òde  4.  c * . redono 
il  nuo  7.  à fìgnificare,che  la  virtù  dello  fpirito 
S.  vnifee  il  numero  quaternario  corporeo  col 
ternario  diuino,cioè,l5huomo  di  4.  elemcti  có 
pollo  cò  la  T rinita,  e qfto  per  gratta,  cola  ap< 
probata  da  C il  R 1 s T o,  fi  come  egli  terrifica, 
Priegoti  padre,che,fì  come  io,  e tu  damo  vno 
J>  efscza,cioè,parimente,cheqftifìeno  inte,d 
pè,  P gratia.e,  g dimoftrarc  la  còneisione,  che 
hi  lo  fpirito  S.col  figliuolo, qfto  nome  D’nSlt 
gioì  prede  2*  lettre,  lequai Coli  nel  nome  del 
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padre,comc  del  figliuolo  fi  ricroiiano , e fono 
♦ lod,  & n he , cioè,  n*  tali  : onde  il  nome  del 
padre  è rPHK  Eheye,c  del  figliuolo  e'  nW  Ter* 
c perciò  dille  il  figliuolodello  fpiritoS.Illede. 
meo  accipiet.  ripe,  lo  (pirico  Svorrà  due  delle 
mie  lettere  fopraderte  IV  lah  a coftituire  il  no 
me  Tuo dmSk  EIohiin,e  perche  efiò  fpiriro  S* 
procede  anco  dal  padre  : perciò  quelle  due 
medefimc  lettere  ha  cauatodel  nome  di  qucl-r 
lor  e,perchc  il  figliuolo  procede  dal  padrc,pet\ 
tanto  il  nome  Tetragr.  del  figliuolo  e cauato 
dal  nome  del  padre  detto  J1VW  Eheye  • 

S,T»  Mol  to  mifteriofo  parmi  vogliarc  co 
eludere  elTer  quello  Sancifsimo  nome:  di  gra^ 
tia,  fé  in  qualche  luogo  della  fcricrura , doue  c 
nominato,  lignifica  qualche  fecreto  Diuino  y 
apritemelo,che  fon  molto  difìderofa  d’inten- 
dere qualche  bel  miftero  • • 

F.  A.  **  Di  gradifsimo  miftero  è quello  no 
me  Eheye  Sig.  edi  quanto  piu  di  lui  penfar  li 
pofl'a.perche,  cllèndo  Mole  per  elTer  midato 
da  Dio  à liberar  i figliuoli  d’Ifrael  della  Egic< 
tiaca  femitìi  ,difle.  Ecco  che  io  andrò  à’figliuo 
lid’lfrae^cchediròioloroc!  Rifpofe  Iddio, 
dirai»  Iddio  deVoftri  padri  m5ha  mandato  a, 
voi . e fé  mi  domàderàno , che  nome  c il  Tuo  * 


che  diro  io  loro?  In  qffe  parole  riuelo  Iddio  il 
nome  fuonW  Tetrag.  fi  come  hò  dichiarato 
chiaramctc  nel  iib.derto  tniìan  DYf  Sé  hàme^ 
phoras.  Ma, perche  fjllocra  iui  nafcofo,  vo|c^ 
do  chiaramcre  publicarlo,  di  (Te.  rWK  *it?K  rvnec 
Eheye  aflcr  Eehye.  cioè,fono  ftnto,fono,  e fa^ 
rò.edifle , cofi  dirai  ài  figlioli  d’Ifrael.  colui , 
che  è fiato,  è,  c farà,  m5hà  mandato  i voi.  Qui 
dune]  p pofio  il  nomed’Eheye,  verbo  fofianti 
uo  delfiindicatiiio,  tre  differenze  di  tépo  inck* 
dece,  però  eflo  nòe  durino  nviK  Eheye , è irerf» 
tato,  fui,  su, <Sc  ero.pcrche  la  fccòda  lettera  det 
ta  n he  e1  la  terra  cioè'  * Iod,di  elio  nóe,fìgnfe 
fica  la  terza  pfona  del  verbo  pilo  1 gli  Ebrei, 
che  predò  à noi  è la  prima  del  pafi'aro , laqual 
fi  proferifee  *JV’n  hagiti  .i.  fui,cioè,fono  fiato; 
La  quarta  lettera  di  ql  medefimo  nome,  cioè  % 
Hhe  lignifica  la  prima  perfona  del rindicatiuo 
laqual  c detta  nifi  houe.i,  fum,cioc,  io  fono.ma 
la  prima  lettera,  cioè, Aleph  laqual  fi  Tuoi  por 
re  al  principio  del  topo  futuro  ad  ogni  verbo 
per  eficr  lettera  ferujle  del  tempo  futuro, fignf 
fica  la  prima  perfona  del  futuro  di  quello  fief 
Io  verbo.  Da  quefio  c manifefto , che  quello 
nomcEheyeconricncin  fe  la  differenza  de* 
tre  tempi  dello  indicatiuo  del  verbo  fòftanti- 
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tio:  perche  cfib  nome  è intcrpcrrato,fono  Ila 
to,fono,e  farò.per  dimollrare  la  sòmale  cotale, 
e fempirerna  Deità:  laquale  scpre  fu , c,  e fari* 
e,£  dimollrare  la  trinità  delle  perfone  ,e  la  vnf 
ti  della  cfVenza, Iddio, parlando  à Mofe,  fog^ 
gitile, dicedo  nell’Eflòd.al  j.Cap.Cofi  dirai à* 
figliuoli  d’Ifracl.Il  Sig.  Iddio  de’padri  voftri, 
iddio  d’Abrà, Iddio  d’Ilaac,&  Iddio  di  Già* 
cob  nrThà  mudato  à voi.  In  quel,  che  egli  dice 
tre  volte  Eiohe,  cioè,  Iddio,  eh  ia  rame  te 
m wifefta  la  trinità  delle  perfone  : ma  in  quel, 
che  egli  vna  fol  volta  dice.Dominus.  volle  di> 
m mirare  la  vnità  della  Diuina  natura.il  limile 
ancora  é lignificato  perquel,  che  dice,  mifìr  in 
tninor  numero,cioé  nrTbà  mandato,  e nò  mifè 
riit  nel  magior  numero,cioè,tn’hàno  madato 
de  acciochc  qfto  nome  HMK  Eheye  manifeftaf 
fe  il  fu o eflere,  percui  la  cotale  ftabilità  della  di 
uina  Trinità , & vnità  é lignificata , imediata^ 
mence  foggionge.  Quello  è il  nome  mio  in  e 
cerno.  Óc  in  quello  appare  Terrore  del  nollro 
traduttore  : ilquale  nò  hà  tradotto  qllo  paflb 
al  modo  fopradeao,ma  cofi.  Ego  fum,qui  su, 

10  fono  quel,  che  io  fono,  coli  dirai  a i figliuo 

11  d’  I frati,  colui,  che  c,  m’hà  mandato  à voi.  e 
quello  é il  mio  nóme  • conciofìa  cofa che  qllo 
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nome  rWlK  Eheye  (fecondo  il  fuono  fuo)  per 
niun  modo  fi  polTa  tradurre,  faluo  che  p luga 
circólocu rione, fono  però  molte  cofc  nella  leg 
gc  fecreti,&  anco  ne  i profeti,  che  ce  iniegna 
no  il  modo  di  leggere  Ebraicodcquai  cole  no 
polTono  cfler  tradotte  in  altra  lingua,partico 
larmente  quello  e'  manifefto  ne’nomi  diurni, 
ne’quai  la  tradu ttione  coli  Greca,  come  Lati" 
na  manca,  fi  come  ben  rettifica  Origene,  qua 
do  dice  córra  Celfo , In  alcuni  Santi  nomi  ftì 
nafeofa  la  virtù  miracolofa,ne  màco  quelli  no 
mi  ebraichi  lì  pòno  in  altra  lingua  trasferire* 
S.T.  Ritrouafì  egli  in  quello  Santifsimo 
nome  altro  fecreto  oltre  i predetti  f. 

F.  A.  Di  quello  nome  jrnN  Eheye  Rahi 
Abram  Pico  nel  libro  delle  fignificationi  de* 
OUnTagim,  cioè',  apici,  dice  coli.  Ecco  ch’io 
te  infegno,che  feer to  e'  nafcolò  nel  fegno  gi  i 
de  delle  7 . lettere,  le  quai  fpno  in  qfta  forma  ^ 
1*  w \o  >A  b w \ Ma  tu  auuertirai,e  ritroue" 

fopra  quelle  1 1*  corona 
Se  e'  il  fecreto  del  nome  rvHK  Eheye  ilquale  in 
numero  rende  1 1 * e perciò  aduertifsi,  che  Id 
dio  dilfe  à Mofe  rvriK  -WK  n ’rw  Eheye  aser  Elie 

ye.e  termina  ilverlo  della  fcrittura  nel  verbo 
: qs’Vx  rrn*  Eheye  m’hà  mandato  ù voi . 
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Tre  fiate  e'  derto  Ehcye , e quefto  e'  lignifica-* 
to  per  quelle  tre  corone,  pofte  Copra  ciafcuna 
lettera,  e t’hò  già  infegnato  la  cagione  del  nfc 
mero  di  effe  corone . voglio  anco  infognarti 
Vn’altro  fecretto,che  e'  le  tre  corone,  pofte  fò 
pra  il  nome  di  Dio,  e fopra.i  nomi  de  i tre  pa- 
dri. Abramo,  Ifaac,e  Giacob,  come  e'  fcritto  • 
Diffe  wlddio//;à  Mofe.cofì  dirai  alla^cafa  di  la 
f//c ob. Deus^Di)  patru  veftroru,  Di)  Abram, 
Di)  Ifaac , Di)  lacob  mifìt  me  ad  vos.  Quefto 
è il  mio  nome  in  eterno, e la  mia  denominano 
ne  in  rutre  le  generationi alle  generationi.Qui 
fono  pofte  i s .corone,  che  lignificano  il  fecre 
to  del  nome  Dittino  n*  Tah  che  in  numero  vai 
i * . fé  confiderei  anco  le  lettere  de  i padri , 

in  ■ -ft  che  fono,Abraham,Ifàc, 
apy'  pnron-UK  eGiacob.kprimelertef 

di  quefte  tre  dittioni  dano  il  numero  t i in 
quefti  tre  nomi  fono  i j . lettere , che  contégo 
no  il  fecreto  delle  i $ .^pprietà  della  mifeticòr- 
dia.  In  quefto  nomcEtieye  ,&  Tetrag.c  dei 
tre  padri,e  fatta  la  menrione  della  Diuinirà:  g 
cicche  dice , Di)  Abraham  ,‘Di)  Ifaac  , Se  Di) 
lacob.  e, fe alcuno dilig^temente  confedererà 
nel  nome  di  Elohe  quando  dice,  Di)  Ab 

ninni  Se  c.  ritroucrù  la  Diuinira  nel  numero 
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del  piu  lignificata:  pcrcioche,  fi  come  quei  tre 
/opra  nominati  padri  includono  tre  perfone, 
realmente  diftinte  nell’ vnità  della  natura  fpcci 
fica,  coli  parimente  Elohe,  replicato  tre  volre 
fignifica  tre  perfone  realmente  diftinte  nella  v 
nità  d’vna  (ingoiare  efienza.il  che  le  lettere  co 
ftitutiuedi  Elohe  chiaramcte  dimoftra-» 

'no  onde  la  prima  lettera  detta  K Alcph  fignifi 
ca  3K  Ab,  cioè , padre.  Iod  » lignifica  il  nw 
Tetrag.  che  còuiene  al  figliuolo,  come  di  fo^ 
pra  habbiam  veduto,  n he  e'  allo  fprito  S.attri 
buita.e  quefio  e'  quel, che  dice,Quelto  e;  il  mio 
nome  in  eterno,  e quella  voce,  eterno,  in  eb^- 
reo  e*  detta  dS^S  leolam,fenza  la  lettera  ^ vau 
e non  lignifica  eterno,  ma  nafcofo,&  occulto: 
pcrcioche  vn  tanto  facramento  non  hà  da  cl» 

/ere  publicato , fe  non  alThuomO  mite , e giu- 
fio,  ilquale  dia  opere  alla  nSllp  Cabala , cioè , 
allafciéza  riuelata.e  quello  e'  quel,  che  e'  detto 
dal  ^pf'era.  p*n  *73  wfi»  on  wnp  ‘w’TO  nini  ciò 
e'.  Iddio  c‘  nel  tabernacolo  della  fua  Santirà , 
cioe,occulta  nelle  lettere  di  JTHK  Eheye  al  mo 
do  fudetto.  Taccia  dalia  (accia  fua  tutta  la  ter- 
ra,cioe,i  dediri  alle.cofe  terrene:percioche  qfti 
tali  non  deono  dare  opera  à i Diuini  fegre ri , % 

Quello  nome  Eehcye  in  molti  luoghi  della 

P in) 


Digitized  by  Google 


facra  fcrittura  e'  nafcono , mafsimamcre  neir 
E llod.  quando  Iddio  mandò  Mole  al  popolo, 
6c  à Faraone,  6c  in  molti  alrri  luoghi , Per  lo 
nome  adunq  di  n»rw  Eheye  è derto ♦ Quello  è 
il  mio  nome  zhsh  leolam  fanza  T vau,  cioè1, ad 
occultare  : percioche (come  di  fopra  veduto 
habbiamo)  tutti  i precipui,  e piu  fingulari  no 
mi  Diurni  fono  in  quello  con  tenuti, cioè*,  mrp 
Tecrag.  D’ìiVk  EHohim.  ÌT-Iah:  e’tre  tepi^doe1, 
fonarono  liato,e  làrò.e  folo  Iddio  può  dire  lo 
no,ma  le  creature  non  póno  di  qfto  gloriarli* 
< S.  T.  Egli  e‘  rcritro  nel  Gcn.Cù&a  crea-* 
uit  dominus  ad  faciedu.  cioè'.  Iddio  ogni  cola 
hà  creato  per  comunicarle  1 eflcre.còciofia  co 
fa  duq  che  nellVniuerfo  fieno  tati , e diuerfi  ef 
fotti -in  che  guifa  folo  Iddio  può  dire  fono  ? 

F*  A,  Altro  e'  ù dire  Sig.  Feflere,  altro  c 
liauer  fefiere.Iddio  e'  l’efler  luo  independerr, 
ma  le cofe create  hano l’eflèr  dependente:  per 
cioche  dependono  da  Dio,quanto  al^eHer’,  e 
quanto  alfeflcre  còferuato,  Altro  e1  ancora  ha 
tiere  l’efiere  imutabile(fì  come  e'  Iddio)altro  c 
hauere  federe  mutabile , fi  come  fono  le  crea* 
cure.  lequali  rutto  che  habbiano  federe-,  non 
però  da  fe  fhano:  percioche  nò  pòno  in  fe  ftef 
le  viuere,  ne  da  fe  pòno  durare  iànza  la  mano 
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di  Dio  aiutrice  quelle  conferente. onde  tutte  - 
le  cofe,  che  fono  ,hano  l’effer  loro  in  quello  : 
da  cui  fono  ftacc  create  : perche  qlle  cole , che 
noi  vergiamo  viuere , nò  debbiamo  credere , 
che  elle  sgabbiano  dato  tal  vitale  mOco  qlle 
cofe  che  fono  mofle,  e non  viuono,  fi  mouo- 
no  di  proprio  moto , ma  il  tutto  prouienc  da 
quello, che  il  tutto  muoue.  Ilquale  ad  alcuno 
comunica  folamemc  l’eflerejad  altri  il  viuerct 
nulla  dimeno  ogni  cofa  e'  cauato  di  mete , & 
in  niente  ritornerebbono,feda  qllo  autore  ef 
fe  cofe  non  folTeno  confettiate,  da  cui  hanno 
hauuto  la  prima  origine.perche  còch.udo,che 

niun  creato  può  Ilare,  ò mouerfi  per  fe  ftello  » 
ma  tanto  gode  l’elfcre,  quOto  dal  fupremo  au 
tore  gli  e'  conceflb:  e tanto  fi  muoue,  quanto 
oli  c'dalla  diurna  difpofitione  conceflb.  e tutte 
quelle  cofe  coli  procedeno , non  per  propria 
natura  loro  elTentiale , ma  per  comodameli iti 
di  Dio.  e coli  Iddio  folo  e'  il  fiio  elTere  tmobi 
le,permancre,  e da  fe.eqfto  e'  quello.che  dille 
Iddio  àMofe.  Ego  fum,quifum.  Io  fono  ql 
che  io  fono.cofì  dirai  à’figliuoli  d Isracl.co  u , 
che  e',  m’hà  mandato  a voi.  e,  fi  come  Iddio  d 
limitabile  per  natura , e'  anco  limitabile  g vo 
lonri  perche  ni  uno  può  a fuoi  giudici)  còtraf 
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dire,  e, ben  che  Iddio  Ha  fuori  di  tutte  le  cole 
corporali^  tra  le  menti  di  tutti^anima  fua  pe 
ronò  e'  altroché  la  Tua  sòma  vertu,perlaqinl 
egli  palla  per  tutte  le  interiora,difponcdo  ql 
le.  Iddio  adunq  e'  i’eflere:  da  cui  tutti  gli  efle^ 
. ri  dipedono,  onde  dice  Eufcbio.  De  Dco  (*VD 
Chcter)  dubitare  nò  poflùmus,  cum  lìt  diuini 
tus  ònibus  iniìtu  Dcum  ée  veru  òniu  rcru  ere 
atorera.  Adunq  fi  deue  prefuporre  per  modo 
di  certezza  Velière  di  Dio.  e qlto  da  nm  hlolo 
fb  c'  impugnarcene  manco  da  muno  mortale, 
làluo  che  da  i pazzi:  de  quai  parlando  il  catore 
- dello  fpirirob’.  dice,  Dixitiniipiens  in  corde 
fuo  non  eli  Deus.e  di  quello  elière  non  é facile 
trattarne,  canto  è lecito  afcendere  i qlta  al  tez 
za,quanto  il  raggio  de’djiuni  parlari  lì  degna 
d’acccnare  à noi.  In  efsépio  habbiamo  Simo- 
nide  gràdifsimo  fìiofofo:  ilqualc,  interrogato 
dalcrone  tirano,  che  cola  fuflcIddio,doman 
dò  vn  giorno  di  fpatio  in  dargli  rifpofta.  e, fa 
Scendo  ritorno  il  di  feguenrc,dlendo  dal  medè 
lìmo  interrogatOjdiiedè  due  giorni  per  dar  la 
rifpolta,  e/pefìe  fiate  il  tirano  domàdandoglà 
qlìo  dubbio, Simonide  sepie  duplicauai  gior 
ni.  e,domàdato  dal  riràno  perche  coli  facea  C 
rilpofe,  gchc  quanto  più  iùgu  mente  còlìdero. 
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che  cola  fìa  Iddio, màco  il  capirono , e piu  of 
curo  mi  par,g  abitar  egli  nella  luce  inacefsibi 
le  da  gli  humani  ingegni.  Quelli  fono  i fecre 
ti  nafeofi  in  quello  magno  nome  rVflK  Eheye* 
S.  T*  Benché  à baftanza  mi  paia,chc  hab 
biatc  detto  di  quello  Santilsimo  nome  Eheye, 
pur,perche  molto  mi  diletto  delle  fue  lodi , le 
hauete  altro  fecreto  mclufo  in  lui , di  gratia  nò 
me  lo  celate . 

F.  A.  Ancora  che  molte  cofe  di  l’opra  hab 
fctamo  toccato  S,  di  quello  diuinifsimo  nome 
nòdimeno,  per  farui  piacere , ne  toccheremo 
Scora  vn  motiuo,forle  nò  men  bello  deYoura 
detti. Dico  adunq,  che  in  quelle  parolc,che  dif 
fe  Iddio  ù Mofe,  Eheye  afler  Eheye. In  quello 
TOX  Aflèr  ve  la  lettera  V Sin  che  ha  tre  rami 
colligati  infìeme,che  lignificano  la  trinità  del 
le  perfonc  in  vna  efl'cnza  diuina.e  la  Trinità  ri 
dotta  in  fe  fiefia, dicendo, tre  via  tre  fan  nuoue, 
coll  e’I  numero  delle  cofe  create,  da  ella  trinità 
dipcndcti:  replicato  Sco  il  numero  nouenario 
per  Io  ternario  cóftituifce  il  cubo  perfetto  del 
mondo,  cioè,  1 7.  onde  nel  mondo  fono  no^ 
ue  Cori  d’AngioIi,  noue  Cieli,  e noue  gene-' 
- ri  di  cofé  : li  quai  numeri  tutti  infìeme  fanno 
il  numero  vétiferte  che  e7  il  cubo  del  ternario. 
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Tutti  quelli  nouenari)  hanno  in  (è  il  vefiigio 
della  Trinità  diurna  almeno  in  quello  : perciò 
che  ogni  cofa  e'  vfdto  da  Dio,come  da  fuo  pri 
cipio:  e ritornano  à lui ,comc  à Tuo  fine  : ilqual 
principio,e  fine  delle  cofe  e'  eflò  Iddio  : copie 
dimoftrano  le  lettere  del  nome  rVilK  Eheye,. 
onde  vi  fi  truoua  f Aleph  K laquale  e1  pricjpio 
delle  lettere,  e lignifica  fvnita,  laqual  e'  princi 
pio  di  numeri, fi  come  di  fopra  n’habbiu  tocca 
co.  e > Iod  che  lignifica  diecc,che  e'  il  còpimcro 
dc’nui  scplici  coli  qfte  due  lettere,;  tfAleph 
,e  Iod  fìgnificao  Iddio  eflèrc  pricjpio, c hne  di 
tutte  le  cofe  • fono  anco  due  n n he  la  prima 
e'mezanafràlVnità,cioc  ,frà  N Alcph  c >iod 
e lignifica  la  prima  fetura  delle  creature, laqual 
e'  latta  nella  mete  di  Dio,derta  in  Ebreo  nODn 
Cocma.  e qfio  quanto  alfcfl'ere  ideale.  laqual 
Cocma  feorre,  e prouiene  dal  primo  pridpio 
detto  ITO  Cheter , lignificato  p T Aleph  ti  Tal 
tro  n he  clje  e'  l’vltima  letterarcoli  di  quello  fu 
premo  nome  Eheye,  come  del  Tctrag.  lignifi 
cafelplicatiòe,  cioè1  produttiòe  nell’clfer  prò 
prio.  Perciò  dicono  i Cabalati  i due  mondi  cif 
fere  fiati  fabricati  in  quella  lettera  il  he  nel  pri 
mohee1  fiato  generato  il  mondo  ideale  nella 
mente  diuina,  nel  fecondo  he  e fiato  creato  il 


mondo  inferiore. & cfplicato  nelle  proprie 
forme,cofi  però , che  la  feconda  production? 
fia  confonante,  e còforme  alla  prima  produca 
rione  ideale.  Quelle  due  feture  adunq  di  fopra 
detti  mòdi, fono  lignificate  per  quelle  due  n n 
he  del  nome  fopredctto,cioe‘,nellamcte,e  nel 
lo  effetto,  fi  che,  fe  bene  fono  4.  lettere  di  que 
fio  eccelente  nome  Ehcyc,  come  anco  del  Te - 
trag.  non  però  fi  partono  dalla  Trinità-.ònde 
in  quella  diuinità  non  fi  pone  quaternità , per 
cioche  fi  gode  nel  ternario,  e la  prima  lettera 
del  nome  Eheye,cioe',K  AJeph  e'  degna, e mol 
to  còmcndata  : perdoche  ella  contiene  in  fé  il 
numero  z 6 .che  còuiene  al  Tetrag.e  còfegucte 
mente  include  elio  nome  : efiendo  che  il  nuo 
fìgnifica  la  foftanza  del  numerato  • Da  quella 
lettera  Aleph  quali  tuta  i nomi  diuini  h5nO  il 
loro  principio:e  mafsimamentei  pili  celebri,  e 
nominari,come  Torto,  D\iSn  Eloim  ’JIX  Ado 
nai,Sx  El,  e limili,  emafsimamenteil  fupre^ 
mo  nome  detto  Eheye  che  e'  cqfacrato,  alla  fu r 
prema  corona  * come  detto  habhiamo*  Del 
qual  nome , Aleph  ev  la  prima  lettera.;  jlquale 
Aleph  fcrittointieiamente  lignifica  mille 
in  numeri:  che  ctermine, cline  di  tutti  i nume 
ri  denari) , centenari)  , c lignifica  quel»  che  è 
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principio, c fine  di  tutti,eficre  vno.  Iddio  adu 
que  vnico  in  fé  fieflo,  eflèndo  anco  diffufo  in 
molte  foro  di  creature  (fi  come  l’vnira  fi  diffo 
de  in  tutti  i numeri)  non  però  fi  parte  dallVni 
tà  propria  à fé,  è peculiare.In  quellVno  dunq, 
che  in  ebreo  e'  detto  TTO  Cheter,  da  cui  proui 
ene  ogni  moltitudine,  e d’influfiò  riepiuto  , (1 
come  da  vn  fole  vnico  turti  i domicili,  fono  il 
luminati, c fi  come,vno,raccoglic  tutti  i nume 
ri,doppò  il  quadrato  del  primo  numero  del  de 
nario,edoppò  tanti  denari),  quefta  vnità  fo- 
no  nel  denario.  racoglie  efsi  denari)  in  vn  c£ 
tenario:  percioche  x o,  volta  i o.  fanno  ioo,t 
finalmente  numerati  tanti  centenari),  quanto 
fono  levnita  del  denaio,ricoglie  il  centinaio 
nel  millcnaio:  percioche  i o .volte  » oo,  coiti-* 
tuifeono  mille.  Ilqual  numero  e‘  lignificato^ 
l’Aleph  u laqual  lettera  contiene  in  fe , ^ vau  e 
due  **  Iòd  lequai  fanno  il  numero  fi  co- 
come  anco  fa  il  mn*  Tetra*  Quello  nome  rPmt 
Eheye  Contiene  vn’altro  facramento  in  fetper 
d'oche  le  fue  lettere  fono  circolari  nel  nume- 
ro. i quai  numeri  fono,  i.jr.e  i o.il  numero 
e'  fignificato  per  la  lettera  rt  he  che  è circolare: 
onde  s .volte  rendono  i r.  ecco  il  cinque,e 

coli  è detto  circolare:  gchevnifce  il  principio 
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col  fine.  Il  numero  dclajo,  e lignificato  g la  let 
tera  » Iod,ilquaIeancoraegliècircolare:  per 
cioche  i o.volte  i o. fanno  i oo,  che  in  fé  còti 
enc  i o.decine.Ciafcunnumeroadunq  fepara 
tamente,e  tutti  infìeme  fignificano  Iddio,vera 
sfera  intelligibile,  ilquale  a tutte  le  cofe,  da  lui 
prodotte, hà  datoli  fimolacro  fuo  nel  circolo, 
accioche  lì  sfbrzalTero  di  ritornare  à lui, finito 
il  corfo  del  mondo.  L’AIeph  K ancora  ha  que 
fta  proprietà  circolare  • prima  lignifica  vno  , 
ò 1 Vnità,  laqual’c  principio  di  tutti  i numeri 
circolari,e  ritorna  in  fe  ltelTa,6de  vno  fa  vno, 
e contiene  in  potenza  tutti  i numerile  riduce 
in  atto  per  la  moltiplicatione  di  fc  fteflb,e  fi**, 
miniente  conduce  alla  vnità  del  denaio,cctc^  ; 
naio,e  mille  naio.  ijqual  millenaio  nouamente  : 
e fìgnificato  per  l’Alcph  cfj*  fcritto  con  le  prò 
prie  letcere,c  lignifica  Iddio.  Ilqual,efiéndo  so 
marnante  vno,  contiene  in  fe  tutte  le  cofe  nu-> 
merate  potentialmente:  Se  ogni  cofa  efplica,  e 
diftingue  nelle  forme  particolari , e finalmcte 
a fe  fteflò  rèuoca  tutte  qlle  cofe,accioche  tutto 
il  mpdo„pcedendo  da yno, lì  sforzi  di  ritorna  • 
re  alla  vnica  vita,  fuprema  corona  nominata  . 

S.T.  Euui  altro  nome  Diurno,  che  fìa  de , 
gràde  àmiratione,che  fi  troui  nella  fcrictura  cT 
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Girolamo)  e'molto  in  vfo,  e lignifica  Iddio  eie 
méte,e  pio:  benché  tallora  lignifica  forte,e  ga 
gliardoyfì  come  l’Aquila  bcnefpelìb  lo  ìmer 
preta*Di  qflo  nome^x  E1  n’habbjamo  nel  fai* 
49*  ojo.  fcòdo  gli  ebrei,  “UT  np»  D’rÒK  bit  E1 
clohim  Tetra,diber:  cioè' , Iddio  de  gli  Dei  Si 
gore  hà  parlato.Di  »rÒK  Eìohe  cicritto  ncli’Ef 
io*  lyb?  mp:  o»-qyn  *r6#  mn*  Tetr,élohe  haib 
ri  nicra  alenu.  cioe':Tetr,Iddio  de  gli  ebrei  è in 
uocato  fouradi  noi,  la  noflra  traduzione  hà  : 
vocauit  nos:  cioe',hà  domàdato  noi.  e l’vno,e 
l’altro,  cioè',  el , 3c  elohe  fono  nomi  di  pietà  * 
Co  quella  miTericordia  Iddio  beneficò  conte 
pra  le  cofc  dure  ,&  afprc,diffòdcdoin  tutti  la 
fua  benignità , fecondo  il  detto  del  falda  mife 
ricodia  del  Signore  e'fopra  tutte  le  opere  fue: 
pciochc  à tutti  foccorre  cò  sòma  pietà, e clemc 
za, che  e'à  lui  ,pprio  : ouer  ^pprietà  e có  qfto  ,p 
prio,clemctifsimameéte  prcuiene , giullifica , 
« rimunera , Del  quale  nell’Apoc.  e detto  • 
Datum  eli  agno  ì e s V , & fponlae  fuae  ecde^ 
fise  , vt  coopcriret  fe  byfsino  fplendenti , 8c 
candido  • Per  quello , byfsinum  , s’intende 
legiuftificationide’Santi.  le  quali  (la  Iddio 
grafia , e clemenza)  fono  à noi  communicate 
per  Giesv*  Velie  adunque  noi  con  quelli 
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veementi  di  biTsino , concedendone  tanti  be 
ni.  Quello  nome  Elohe  è’i  medefimo  col 

fuo  plurale  Elohim  benché  tallora  que 
fio  nome  lìa'lìngolare , e lignifichi  Iddio  dif- 
(ufo  , e moltiplicato  in  molte  creature  : per- 
ciò nella  fabrica  del  mondo,  quando  Iddio  có 
fnincio  à diffonderli  nelle  creature,  e comin- 
ciò apparere  moltiplice,  & e'  pollo  il  nome  di 
Elohim  à lui  inquàto  fabricatore , e quello  ap 
pare  in  qucl,che  dice  la  fcrittura.  Et  dixit  elo 
him,  Se  Fede  elohim , creauitqj  elohim.  Ilqual 
nome  non  bene  intefo  da  alcuno,  fhàno  tra- 
dotto, dicedo*  Creauit  Di),  alcuni  altri  aggiiS 
gono  a quello  verbo  figolare , crauit,  il  nome 
fìngolar,dicendo , che  perquel  lìntende  la  piu 
ralità,  e la  trinità  delle  perfone*  ma,veramcte, 
e Iegitimamete  cfponendolo  dico , che  pquel 
nome  elohim  è intefo  l’opifice,  diffondendoli 
in  molte  cofe,  ouer  giudicando  moIti,efseque 
do  tai  giudici)  per  molti  miniftri  • onde  nella 
facra  fcrittura  taluolta  gli  Angioli  de’diuini 
giudici)  efsecutori,  cioè',  giudicando  molti,  fo 
no  detti  Elohim,  come  è fcritto  ne  l’Efod.  do 
uc  parla  de’ladri , e danificatori,  in  che  modo 
s’hano  da  prefentare  àigiudichper  li  giudici 
è fcritto  in  ebreo  O’nbftC  Elohim  da  cui  hanno 
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da  efsere  giudicati.  douc noi  habbiamo  nella 
noftra  tradii  t rione.  Ad  Dcos , horu  caufa  per 
ueniet,  In  ebreo  è ferino  D?nbN  Elohim.  Di  q 
Iti  nomi  dunque  le  virtù, ehe  fono  : hauer  pie-* 
rà.diftribuire,  e giudicare,  conuengono  al  no 
ftro  G l E s v : e non  folamente  quefto  : ma  an 
cora  il  miftero  delle  lettere  di  que’nomi.onde 
inqfto  nome  Si*  E1  la  prima  lettera  e’1  K Aleph 
Iaqual  efplicata  nelle  fue  lettre , dicendo  cpK 
Aleph  lignifica  mille  (come  di  foura  habbia- 
mo detto)  ilqual  millenaio  e‘  vno  attributo,3l 
noftro  Salomone  conueniente:ilqual5e‘  pace  a 
fe  ftelTo,  e vero  Re  pacifico.  La  onde  nella  cà 
tica  di  lui  e'  detro.&  mille  tibi  Salomo.  oltre 
à ciò  fe  farà  fupputato  il  numero  di  quelle  tre 
lettere  di  Aleph  fara  trouato  vn  gran  mi 
fierio  : òde  il  numero  fuo  farà  ili*  iui  fi  truo 
ua  il  numero  centinaio,  denaio,  e lVnità,  nu- 
meri cópetenti  al  popolo,  a i mezani,  Se  al  fu 
premo  Iddio,  oltre  di  quefto,  fi  fi  confiderà  il 
numero  de’caratteri , quiui  ancora  fi  trouerà 
mifiero:  pcioche  fono  tre , che  efeono  da  vno 
Aleph,  che  lignifica  vno.  e quefto  per  dimo- 
firare,  che  la  trinità  delle  perfone  prouiene  , 
Se  e'  contenuta  in  vna  vnità,  fi  come , volcdo 
pronontiare  f Aleph  , e'  necefiario  pronòtiar 
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Io  con  tre  lettere  cosi  e^K.  Habbiamo  adunq 
nell’Aleph  il  miftero  dell’vnica  Deita,  e trini 
cà.inquefto  Aleph  fi  ritroua  la  lettera  *7  Lamed 
che  dà  in  nuo  j o»  ciò  è,  tre  denari),  àgnifìcare 
la  virtù  celelte  efler  munita  olila  Satiss.Trinità, 
per  laquale  Iddio  (come  per  fecòda  cagione) 
dispone  tutte  le  cofe  inferiori.  le  quai  cofe  tue 
te  lì  ritrouano  in  G I E s V.e  certo  1D’  Gl  E s V è 
principio  lignificato  per  T Aleph  fi  come  egli 
fteflo  il  còferma,  diccdo.Ego  principiu,qui  lo 
quor  vobis,  cioè'.  Io  fono  il  principio,che  par 
io  à voi.  e'acora  in  lui  la  trinità:  e qfto  il  dimo 
fìra,quado  dice.  Pater  in  me  elt.&  vn’altra  fia 
ta.  ego,  ÓC  pater  vnu  fumus.  e parlando  dello 
fpiritoSantodiflè.  IlJede  meoaccipiet  ♦ Da 
tutto  qfto  li  dimolìra  la  T rinità  eflfer  in  CURI 
STO  eJl  principio  : e pero  à lui  fi  conuiene  il 
nome  di  1S”  G i E s v . 

S.  T.  Gvardate,che  nò  vi  dimen  tcafte  di 
quel  magnifico  nome  di  Elohim  : ilquale  tate 
volte  e' ricordato  nelle  facre  lettere . 

F.  A*  Perche  la  efemera , e pietà  imefa  c 
téperata  col  mezo  della  giftitiàjperò  lì  velli  d* 
vn3 altro  vefiimcto, detto  giuftitia,  ilqual  velli 
tncto  tallorae'  dtto,sàgue,nella  fcrittura*  òde 
Giouàni  dice*  era  vellico  di  velie  fparfa  di  fan 


LIBRO  II.  «*? 

gue,  c’I  nome  fuo  era  chiamaro  verbo  di  Dio: 
verbo  dico, per  cui  tutto’l  mòdo  c fiato  fatto, 
c riftaurato  : a cui  la  natura  vmana  vnita,fpar 
fe  il  fangue  fuo,  per  placare  la  diurna  giuftida: 
laqual  richiedea  tal  cofa.dalqual’erafiatO  cò' 
tratto  il  peccato,  c oe‘,  per  la  cat  ne,e  per  lo  s5 
gue.  Ilqual  vcftimenro  riguardàdolo  gli  An 
gioii  (come  piace  aDionilìo)diilcro.  Perche 
è fatto  rollò  il  tuo  veftimento  u guila  di  que’, 
che  pmono  il  vino  nel  torchio?  pqfto  ha  ott  e 
nuto  il  nome  di  Elohim  gibor,  cioè. 

Iddio  robufio, ordinate,  & aprite  tutte  le  col 
pe  per  pena  ,cpunidone,fì  come  prima  hauca 
ordinato  ogni  cofa,dàdo  ad  ognuino,  fccòdo 
il  grado  fuo.  i quai  due  nomi  Copra  detti  con 
uengono  al  nofiro  G I E s V : perciò  c he  egli  c 
dattore  delle  gratie,  e delle  mifera  rioni , con-- 
aorta  cof i che  , egli  fìa  pio , e demente,  fatto 
di  tutti  giudice,ordinance  ogni  colpa  per  im- 
pofidone  della  pena(come  dice  Agoftino)La 
pena  ordina  la  colpa, e peio  egli  Tara  porto  nel 
mezo  delle  pecore  3e  de’capretti , accio  che  in 
noi  la  grada, e clcméza,&:  in  quei  la  giuftitia,e 
feuerità  cferciti  : e pciò  e'  ftato  nominato  dell* 
vno,  e l’altro  nome  in  IfaiaJlqual  profetando 
della  natiuirà  di  lui  diflfe.  Il  figlio  e'nato  a noi, 

CL 
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il  figluolo  e'  dato  à noi , e Tara  chiamato  il  no 
me  Tuo  "ÌUJ  Sn  EI  gibor  : cioè'  Iddio  forre:  g 
.ciochebK  E1  s’apparriene  al  tribuna]  deiJadi 
uina  clemenza,  pietà,  c grana,  ilquale  in  Eb' 
reo  c'  detto  nDn  Chefed  *V|3J  Gibor  s’appar- 
ticneal  rnbunal  della  giuftitia  feuera  : ilquale 
«'  chiamato  da  gli  ebrei  miai  Gcbura  * 

S.  T*  Ecci  egli  in  quefto  nome  Elohim 
fecreto  alcuno,b  miftero  c*  ò pur  folamence  co 
tiene  quel,  che  difoura  di  lui  e'derroc* 

b.A.  Non  c'  cola  più  arra,  e valida  k p 
tiare  il  miftero  delia  Santifsima  Trinità  contra 
i moderni  ebrei,  quanto  e‘  quefto  nome,  e pri 
ma  dico  (come  anco  di  foura  n’hò  toccato) 
che  qfto  nome  Elohim  e'dcl  numero  del  piu:il 
quale  predo  di  noi  lignifica  gli  Dei  : e’1  fìngo 
lar  àio  c Sn  £1,  ouer  niSlt  Eloha  che,  lignifica 
no  rddioneJ  numero  mcno.e  benché  qfto  no 
me  Elohim  lignifichi  pluralità  : non  dimeno 
(ì  fuol  giungere  col  verbo  del  minor  numero 
e quefto,  quando  è tolto  nella  facra  Icrirtura  g 
lo  vero  Iddio,  come  quell ^che  habbiamo  nel 
principio  del  Geneli  In  principiocreauitDi) 
ccelum,  de  terrnm.  Doue  adunq  la  noftra  tra-- 
duttione,  coli  Greca,  come  Latina, hi  Deus  , 
Iddio  nel  minor  numerosa  Ebrea  fà  Dij,  cioè 
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gli  Dei.  e quefto  non  c fiato  farro  fanza  gran 
mifterio:  percioche  (fecondo  la  fencenza  del 
Diurno  Agoftino)  le  opere  della  trinità  intor 
no  alle  cofe  create  fono  indiuife:  cioè,concor 
rendo  vna,  concorrono  tutte.  Perche  il  gran 
Mofe,volàdo  dimofiraretuttetre  le  perfone 
diuine  efle.r  concorfe  alla  creatione  del  mòdo 
dille  Elohim  cioè , Dei  nel  numero  del  più:  e 
non  Eloha,oucr  J5J,cioe',  Tddio  nel  numero 
del  meno,  e'per  dimofirare  quelle  tre  perfone 
nò  edere  diftinte  efientialmace , ma  edere  vna 
fieflà  cola,  cioè,  vn  folo  Iddio,  e non  tre  Dei , 
difle,N13  Bara  cioè  hà  creato  nel  minor  nume 
ro,  e non  Bareu  ciò  e‘,  hanno  creato  nel 
maggiore,  e' chiaro  adunq  che  pquefro  nome 
Elohim  munto  a lui  il  verbo  del  nemerodel 
. meno,fìgnifica  ìa  Trinità  delle  pedone,  e 1 va- 
nita della  elVenza. 

' S.T.  Se  coll  e (come  dicere)  alla!  mi  ma 
rauighcKche  i moderni  Ebrei  non  confefiano 
la  fonti  fsima  Trinità , 

F.  A.  I Giudei , nò  pofiono  negare  que 
fio  refio  della  Bibbia,per  nò  còfeflare  la  Trini 
tà:  fi  sforzano  con  vna  lor  falfa  efpofitione  di 
pe:uerrere  qucfto  paflò,dicendo. Benché  qfto 
nome  Elohim  fia  del  maggior  numero  : non 
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dimeno  mdifFeren temete  fi  può  tuorenel  mi 
r»or,  c m aggior  numero,  e,  quando  dii  per  Io 
vero  Iddio,  Tempre  dà  per  Io  minor  numero: 
per  tauro  da  quedo  non  fi  può  conchiuderc  la 
T riniti,  delle  perfone  per  lo  nome  Eloim,  Gli 
ebeei  polTono  perfuader  quedo  à perfone  af- 
farro  idiote , ma  non  già  à que’,  che  del  rutto 
non  fònopriuidicognitione.  e quantunque 

10  da  di  puoco  lume:pur  (fecòdo  la  grana, che 
Iddio  mi  concederà)  sforzaròmi  per  li  detti 
della  Tacra  Tcritriira,  e per  li  detti  de’Jor  dotto- 
ri, pròuarc  qualmcte  clli  falfamente  efpongo 
no  quello  redo.  Douenel  Berefcit  Ketanna, 
ciò  e,  nella  efpolìtione  del  Gcnefì  minore,  ib- 
ura  quedo  tefto  dice  Rabi  Huna.Te  quello  par 
lare  non  fuflc  qui  Tcritto,  non  faria  ftaro  leci- 
to dire.  Se  creauit  OYlSì*  Eloim  ciò  c , gli  Dei 

11  cielo,  e la  terra.  Se  ancofoura  quelte  parole 
pur  del  Cenelì.  Se  creauit  Eloim  ( i Di)  ) Ada 
ad  imaginem  fuani,  ad  imaginem  Deorii  crea 
tilt  eum.  coli  in  quella  chfofa  lì  legge ♦ Gli  e ré 
tici  inrerrogarono  Rabi  Semiai,  dicedo  Qua 
ti  Dei  crearono  il  mondo  c'  Rifpofe.  voi.  Se  io 
ricerchiamo  quedo  dalla  legge . Didero  à lui. 
Ecco  che  e Tcritto  nel  Deur*  al  4.  Cap , Qual 
•c  quells  gente  grande,  che  habbia  gli  Dei  fa- 


uoretioli  à fe.  ecco  due  principi.  DilTe  a quelli: 
leggete  il  fine  del  verfo.fi  come  il  Signore  Id 
dio  noftro  in  ogni  noflra  domanda  à quello  à 
noi  e' propino,  non  dille  à quegli,  in  pluralae: 
nia  a quello,in  fingolarc.  oltre  à ciò  e1  fcritto 
in  lehfua  alfvltimo  Cap.Nò  potrete  feruire  a 
Dio  (quia  Di)  fan  Ai  ipfe)leggete  il  fine  del  tc 
fio:  percioche  egli  nó  dice,  quia  Di)  lanAi  ipfi: 
ma,  quia  Di;  fan  Ai  ipfe.  Difiero  ancora  lui  :‘é 
fcritto  nel  2 ♦ lib.  de’Re  al  7*Cap.  e chi  fi  truo 
ua , come  il  popolo  mio , fi  come  Ifrael  gente 
vnain  terra:proprerquam  iuerunt  Di)  ad  redi 
mendu.  ecco  che  iui  sò  polli  gli  Dei  i plurale. 
Dille  lorodeggete  quel,ehe  fegue.Non  e'fcric 
to  onS  Lahcm,  cioè',  libi,  à sé  in  plurale  : ma, 
ad  redimcdfi  h lo,  ciò  e',  libi  in  fingolarc.vn* 
altra  volta  gli lTcro*  egli  e'icritto  da  Ge re*  & 

2 7 .Cap.  & peruer tiftis  verba  Elohim  : ciò  e' : 
Deorfi  viuctiu.  DilTe  loro.leggete  il  fine  della 
lettera:  pcioche  nò  e'  fcritto:  Dominoru  exeir 
cituti  : ma,  Diii  exercituu  Dei  noflri*  Ha;c  tra 
dirio;  Doue  qfto  nòe  Eloim  ev  tolto  g lo  vero 
Iddio , e nòdimeno  e'  vnito  co  Taggetiuo  del 
nuo  di  più,qn  dice  Deorti  viuctiu. laqualcofa  g 
nifi  modo  llarebbe,fe  quel  (come  dicono  elli) 
tolto  p lo  vero  Iddio,  sep  fteflc  g lo  minor  nu 
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mero*  A quefto  modo  di  parlare  di  Dio  il  li- 
mile e predò d’Ofea  z.  Cap.  M’hanno  circo 
dato  con  negatione,  ouero  con  bugia  Ephra- 
im^ cò  mgàno  la  cafa  d’IIrael  : ma  lehuda  do 
minerà  cò  Dio,  co5  fanti  fedele.  Doue  la  giefa 
di  R.  Salom.dice.  cum  fanvflis  fìdeli.  cioè',  cò 
Dio  fan  to,  e benedetto.  In  moki  luoghi  que 
fto  nome  Eloim,  quando  e tolto  g lo  vero  Id 
dio,Io  trouiamo  vnito  col  numero  del  più,  co 
fa  nel  vero  che  non  farebbe,  fe  (quàdo  ftà  g lo 
vero  Iddio)  Tempre  ftefle  g Io  numero,  mino- 
re. e,  lafciando  quali  infiniti  elTempi,vno(tra 
gli  altri)  habbiamo  nel  Gen.  al  i . Cap.  doue 
dice.  Oc  dixit  OVlSfiC  Eloim.i,  Di),  ciò  e, gli  Dei, 
in  maggior  numero.Facciamol’huomoa  im 
magine  noftra,come  fimilitudinenoftra.  In 
quefto  luogo  fe  Eloim  ftelfe  per  lo  minor  nu- 
mero, hauria  detto:  faccià,é  non,  faciamus.ne 
manco  haurebbe  detto,  ad  imaginc  noftram, 
tanqua  ftmilitudinem  noftram:  ma,  ad  imagi 
nem  meam,  tanqua  fìmilitudinc  mea,  ma  diC* 
fe,  ad  imaginem  noftram , tanquam  fìmilitu- 
.dinarri  noftram.  ÓC  non  ad  imagines  noftras  , 
tanqua  fimilitudines  noftras:  acciochc  dimoia 
traile  la  identità  delle  perfone  con  l’unità  del 
i’cficnza.  onde , benché  le  tre  hypoftafi  fieno 
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l’ima  dall’altra  diflinte  perfonalmente , altra 
eflendo  la  perfona  del  padre,  altra  la  perfona 
del  figliuoIOjalcradelIo^fpiritoS.  efsctialmcce 
però  non  fono  diftinte,  ma  totalmente  vna  co 
la,  Adunque,elfendo  quello  nome  Eloim  pre 
fo  per  lo  vero  Iddio , vnico  però  con  quello 
verbo  proferto  nel  numero  del  piir.faciamus, 
e chiaro,  che  quello  Elo/m , tolto  qui  p lo  ve 
ro  Iddio , non  fìngolarmente  ftà  : ma  plurale 
mente , per  dimollrare  la  pluralità  delle  per-* 
fone  diurne, 

S,  T,  V or ei  inrendere,  fe  gli  ebrei  impu 
gnano  ù quella  efpofìtióe:  e che  cofa  dicono  # 

F,  A*  Non  mancano  S*i  moderni  ebrei 
in  impugnare  la  opinione, e fede  nollra,in  lo 
ro  dano,  e ruina,  La  onde  dicono,  che , eflen 
do  Iddio  per  creare  il  mondo1,  parlò  nel  nu* 
mero  del  più  : percioche  fi  còfigliò  cò  la  fua  ce 
lede  famiglia  ; cofa  veramente  ridicolofa»  e£- 
fendo  che  tutte  le  cofecelclli  feruono  Iddio  : 
& egli  non  ha  bifogno  del  lor  còfigliò.  Altri 
(come  fono  R.  Dauid,  e R,  Mofe  Geronden.* 
fe)  dicono,  che  Iddio  ha  vlàto  quello  modo 
di  parlate  : pcioche  allora  parlaua  cò  la  terra: 
perche  di  quella  haueua  da  formar  l’huomo,  c 
d’unacofa  diuina , Quello  detto  c anco  pii# 
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pizzo,  che5!  primo  : come  dice  anco  il  G alati 
no:  e per  tanto  non  hà  bifogno  di  confutano 
ne  : percioche  fono  efprcfiè,  e chiare  bugie , e 
non  fono  degne  di  rifpofta*  Altri  dicono,che 
parlando  fecondo  le  regole  gramaticali , qucf 
co  nome  Eloim  non  è congiunto  co!  verbo 
del  maggior  numero  faciamus:  ma  col  verbo 
del  minor  numero  Dixit.  onde  dice  il  retto. 
Se  dixit  Eloim.  e poi  feguita.  faciamus  homi" 
nem,  Quella  pofìtioneacora  nulla  vale . Per 
che , fe  bene  Eloim  nò  è ìmcdiatamcte  vniro 
col  verbo:  faciamus:  c non  di  meo  vnito  a lui, 
mediatamete,  che  viene  à elìere  il  medclìmo  : 
ne  altro  vuol  dire,  faluo  che  Eloim  ha  detto  , 
faciamus  bominc.  Adunqoe,  fe  bene  in  quei" 
to  luogo  quetto  nome  Eloim, tolto  per  lo  ve 
ro  Iddio  non  imediatamenre , ma  mediatami! 
te  : é copulato  col  verbo  del  numero  del  piu 
nondimeno  in  alrri  infiniti  polsi  della  Icrittu-' 
rafì  truoua  immediatamente  copulato,  8c  vri 
to,come  appare  nella  Bibbia  fcritta  con  le  Jet 
tere  Ebraiche. 

S.T*  Potrcfte  voi  conuinccrc  la  perfidia 
di  quelli  moderni  oftinati  ebrei  per  autoritàde 
i loro  antichi  dottori- < 

F.  A,  Quefto  facilmente  S,  fi  può  fare  : 
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<fscdochcin  n*?np  cn“D  Midras  cóhclet,doc' 
nelTefpofìtione  foura  Tccclefiaftice/opra  quel 
detto  2.  Càp.  c fcritto.  Quis  eft  homo,  qui  ve 
niat,  vel  intrct  polì:  Regc,  qui  iam  fecerut  cuC 
cofì  è fcritto  in  quel  luogo  : dopò  il  Rè , cioè1 *, 
de  gli  altri  Re,  Iddio  Tanto,  e benedetto  tu  po 
trai  ftare  C Perquefto  s’infegna,  che  nò  e ferita 
to:  qui  jfecit  eum  : ma,  qui  fecerunt  eù.  Il  che, 
eflendo  fcritto  nella  legge,  fi  può  dir.  Deus.n* 
fantus,  & benedidus,  & domus  ludici)  eius,  fe 
cerunt  eu.  &r,  fe  tu  mi  dirai:  aduque  fono  due 
principi),  non  feguira  : perdoche  già  era  der 
to  nel Deuroro.  al  $ 2.  Cap.  Ipfe  fede  re , de 
aptauit,vel  parauit,  vel  ornauit  te  C Quello  di 
ce  quella!traditiòc.  In  quefte  parole  s’hà  da  no  ’ 
taf  tre  cofe degne,  & al  noftró  proposito.  La 
primiera  è,  che?l  verbo  del  numero  più,  fece^ 
runt  : col  nome  del  numero  del  meno  : Rex, 
nella  creation  dcll’huomo  é congiunto  : per-* 
che  Iddio,  creando  l’huomo,  parlò  in  plurale, 
dicendo . Faciamus  hominem  ad  imaginem 
noftram.  perciò  difle il  falmografo  nel  149, 
falmo.  Lacretur  Ifrael  in  fadoribus  fuis , fili) 
Sion  cxultcnt  in  Rege  Tuo . & in  Ilàia  al  y 4. 
Capitolo  . Quia  dannatores  tui , fadores. 
Deus  (Ter rag»)  exercituum  nomen  eius . La 
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feconda  cofa  da  notarli  é,  che  in  quella  traduc 
tione  detto  : che  Iddio  Santo  e'  Benedetto  , 
e'ia  cafa  del  giudicio  fuo,  fecerunt  hominem, 
doueper  Iddio  Santo,  e Benedetto  e'  dimo- 
ftrata  lVnira  della  Diuina  efl'cnza  : e per  Ja  ca 
fa  del  giudicio  fuo  fi  dimoftra  la  Trinità  delle 
perfone.  perche  la  cafa  del  giudicio  (fecondo 
gli  Ebrei)  era  detta,  quando  almeno  tre  inlìe-* 
me  dauano  alcuna  fenteza.  Laquale  bcche  po 
telTe  elfere  di  più:  nò  però  di  numero  minore  : 
pur  che  fofl'e  di  numero  difpare.  La  cafa  dune) 
del  giudicio  de  Dio  altro  non  è,chc  Padre, Fi 
gliuoio,e  Spirito  S,  Perche  nel  Itn  riviro  Be 
refit  raba,  cioè  nell’efpofìcione  del  Gcn.foura 
quel  detto  del  r p.Cap.Deus  pluic  fuper  sodo 
mà,&  fuper  Amora,fulfur,&  ignem.DifTe  R, 
Eliazar.  In  ogni  luogo,  doue  nella  fcrirtura  è 
pofto.  Iddio  Tetrag.  sépre  vi  (intende  , la  ca^ 
fa  del  giudicio  fuo*La  terza  cofa  degna  di  cò^ 
fideradone  è , che  in  qlla  traduttione  e'  detto  , 
che  Iddio  * e'  la  cafa  del  giudicio  di  lui,  non  io 
fio  due  principi)  di  tutte  le  cofe  creare:  ma  vn 
principio  folo , Gli  antichi  Ebrei  adunque  no 
negauanola  trinità  delle  perfone:ma  più  prin 
cipi),  o più  Dei:  cofa  nel  vero  nò  men  dànata 
da’  Carolici  Chriftiani*  fi  che,  conchiudendo. 


dico,  che  per  Eloim  s’intende  tre  pedone . le 
quali  (come  vn  principio)concorrono  alla^p 
duttione  di  tutte  le  cofe. 

S.  T*  Parmi  pur,  che  nel  noftro  comun 
patlare,  che  piu  volte  habbian  fatto , fi  ritroui 
no  due  altri  eccellentifsimi  nomi  : che  fono, 
Eloim  Zcuaoth,  8c  Adonai  Zeuaoth.  farà(cre 
do)  nò  puoco  vtile  toccarne  alquanto  : perciò 
che,  Iafciati  coli  fciutti,non  mi  pare , che  ren** 
dano  quella  g radezza, che  pofsiedono:  eque^ 
fto  non  per  rifpetto  loro,  ma  per  noi , non  ef* 
sedo  capaci*  di  afeendere alla  lor  cognitione 
fanzail  raggio  diuino. 

F.  A,  Il  Sommo  prendpe,  cofi  fecondo 
la  pietà,  come  anco  fecondo  la  feuerità  del  giu 
dicio  alcuna  volta  opera  piu  rimeflàmente , è 
fecondo  l’ordine  da  lui  conftituito  : e perdo  fb 
no  à fui  afìften  ti  due  Midoth,cioe,  proprietà: 
per  le  quai  egli  opera  imediaramete . e qfte  fo 
no  nominate  nella  catièa,Dué  mamille  tallora 
fono  chiamate,  terzo  cielo , al  qual  fu  rato  Pa 
olo,  doue  imbeuè  molti  fecred  diurni,  perrinC 
ti  al  latte  della  diuina  Capienza.  La  prima  prò 
prictà  dunque  e' detta  Nezach , à cui  conine-* 
neil  nome, marmn»  Adonai  Zcuaoth,  La 
feconda  e chiamata^  hocLàcui  conuiene  D*n*7IC 
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lYHOX  Eloirti  Zeuaoth  edafcuna  di  qftenna 
midoth  ha  il  Tuo  tribunale  : la  prima  è il  tribù 
naie  della  diuina  mifcricordia  : la  fecòda  é del 
la  ginftitia.  e ciafcuna  hù  il  Tuo  eflercito  : cioè, 
di  que’,che  combatono  fotro  loro  in  pace,e’n 
demenza:  e’n  combattere  cò  giuftida  . lequai 
due  cofc  C II  R i s T O le  eflercito.,  cflendo  co 
noi:  la  guerra, còbattendo  còtra  il  nemico  De 
tnonio;  di  quel  riportando  l’onore,  e vittoria 
per  fe,  e g tutti  noi:  pur  che  la  vogliamo:  co- 
me habbiamo  da  Paolo.Grade  à Dio,  che  n’ha 
dato  la  vittoria , per  GIESV  C H RISTO  fì- 
gnor  noftro.  Di  pierà,  clcmcza , e grada  fìa- 
mo  tutti  pieni  per  lui,  anzi  per  quello  la  gra- 
fia citata  fatta,  e comunicata  : perche  meri ca- 
nneté é fatto prencipe  deli’vno,e  dell’altro ef 
fercito  e di  tutta  la  milida  Angelica,  fi  come 
il  manifefta  Paolo,  efperto  in  qfli  fecreri , qua 
do  dice.  Et  introducendo  il  fuo  primogenito 
nel  mondo,  dille.  Tutti  gli  Angioli  l’adorera 
no.  Il  sómo  moderatore  fi  vefli  di  quefli  due 
veftimenti,  dimoftrandofì  più  familiarmcte  cp 
noi  : per  Ji  quai , molti  doni  da  qlli  ricaliamo. 
De  quai  vefi  unenti  canta  il  falmifla , dicendo» 
Confefsionc , & decorem  induifli  * percioche 
per  quei  fà  Iddio  gii  huomini  onorati,  proce- 
dendo 
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dendo  finfluflo  della  profeda  da  quelli  : perii 
i profedi particolari  indulsi  cauano  da  quel ^ 
li.  queite  due  Midot,ò  manfioni,o  proprietà , 
ò attributi,  riceuono  in  fe  quello  nome  mtc* 
Zcuaot,cioe'jeflercid:  pcrciochc  il.  primo  è 
delle  intelligenze  del  tutto  feparace , e de  gli 
Angioli:  il  2 ♦ c'delle  virtù  afide  ti  à i moti  de’ 
cieli:  il  2 . e'  delle  anime  informati  i corpi  < 
S.T.  Del  nomedi  Sadai^chediretc 
voi,  che  tato  feftimano  gli  ebrei,iche  par  qua 
fi , che  il  prepongono  à gli  altri  nomi  diuini  i. 
In  fegno  di  ciò  l’haho  impreflb  nel  capo  de’ 
Tuoi  pb’fin  Tefilin  ,cbe  fi  pongono  fopra  il  ca 
po,  quando  d/cono  le  lodi  à Dio  ♦ 

F.  A.  Perche  Iddio  à tutti  comunica  la 
vita,  e la  concede:  perlaquale  ogni  co  fa  viue  : 
viene  à confeguire  vn’altro  nome,  iiqual  e'det 
to  ’n  bè(  E1  chai,  ciò  e'.  Iddio  viuo  : per  queito 
effetto  ancora  e'  detto  rw  Sadai  cioè'  foffiicic 
temente  dando  federe,  la  vita,  & ogni  bene . 
perche GIESV  CHRisTO  noftro non  fola 
mete  e'  chiamato  Iddio  viuo  : ma  clfa  vita  ad 
altri  còcedendo  non  folo  la  vita  comune  ma 
migliore,  e qfto  appare , quado  dice.  Io  dò  la 
vita  eterna  alle  mie  pecorelle  : do  e',  à gli  eie* 
ti  mcriteuoli,  Oc  à que5  che  in  me  credono* 

R 
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S.T.  Ecci  alcuno  di  quelli  dottori  Ebrei, 
che  parlino  di  quello  nome  diurno  C 

F.  A.  Molti  ce  ne  fono  S.  e fra  gli  altra 
CY  prun  pVn  noain  min  -»bcd  pana  p nera  *3-1 
D’:m  D»jEPK  pi3  ciò  c‘,  R ibi  Mofe  figliuolo  di 
Maimon  nel  lib.  More  hanebuchim  nel  Cap» 

4 1»  della  prima  parte  » che  fra  le  altre  cofe  di 
ce.  Il  nome  di  Sadai , e4  eópofto  dal  verbo 

vj  Dai , che  lignifica,  fufficit , cioè',  baftanra  , 
c della  lettera  » Sin:  e,  che  il  verbo  Dai  fìgni 
fichi  lufficicza  , appare  pquel  detto  di  Abdia 
al  primo  Cap.  fecondo  la  verità  Ebraica , tra^ 
dotta  dal  Mufferò.  Num  fures  venerunt  con 
t *1  te , aut  depopulatores  no<fHirm  ? quomo-» 
d > es  deuaftatus  c’An  non(fures)  furari  tur  ori 
Diiam,  cioè1,  la  fua  fóftanza,  ouer  fufficicza  • 
Ma  la  lettera  V Sin  laquale  fi  prepone  à quello 
verbo  Dai , fignifica  "WK  AITer , che  lignifica 
quello  relatiuo,  quod,  onde  H "it^x  Allèr  dai  , 
fignifica  : quod  fufficit  : cioè' , quel,  che  e'  fuf- 
fidente.  Quello  nome  n»  Sadai , preflò  a gli 
Ebrei  fempre  lignifica  Iddio:  e folamente  prc 
dica  di  Dio,  e quello  non  e'  marauiglia , effèn 
do  il  fenfo  del  fuo  lignificato  : qui  fufficit  : il 
qual’ e'  fuf  fidente,  o fufficienza , come  habbia 
detto  : cofa  diuero,  che  à Dio  folo  conuiene  : 
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percioche  diceAlgazelo  nel  libro  de  nomi  de 
Dio,  Colo  Iddio  aflòlutamente,  e (cmplfccmé 
te  é,  ricco  : percioche  egli,  ne  quanto  alla  fof^ 
tanza,  ne  quanto  alle  qualità,  dipende  da  al^ 
tro  : ma  con  tutte  le  cofe  à Ce  petnneti  è da  tue 
te  le  cofe  imune,e  da  ogni  dipendcza.  Poi  fog 
giunge.  Ricco  è dijnque , & à Ce  (ufficiente  af 
folutamcte.  & in  vero  egli  è quello , che  di  ni 
un  altro  ha  bifogno  : e coli  folo  Iddio  è : ma 
di  tutti  gli  altri  è verificato  qfto  eflère  per  vna 
certa  fìmilitudine.  é dipendenza . e perciò  im 
perfettamente.  Quefto  dice  egli,  eficndo  adii 
que  Iddio  trino,&  vno  à Ce  (ufficiente  : però 
il  nome  di  »TO  Sadai_drittamente  co  nu  iene  à 
Dio  trino,  & vno. 

S.  T.  Quefto  nome  Sadai  conuien’egli  à 
GHRISTO  Gl  ES  V noftro redentore C eflen 
do  che  quel,  che  conuiene  à Dio,conuienc  an 
co  al  Mcfsia. 

F.  A,  Tutti  i nomi  che  predicano,  ò con 
uengono  a Dio  ,i  medefìmi  cóucgono  al  nok 
tro  Signore  GlESV  CHRiSTO,e  quefto 
fecòdo  la  diuinità  Tua  : nulladimeno,  per  mag 
giore  dichiaratlone,perche  ragione  quefto  no 
me  Sadai  propriaméte  conuenga  ad  eftò  Mef 
fiah,  sforzeròmi  rendere  la  ragione  per  tefti' 
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moni  ebràichi,  Dico  adunque(  come  anco  di 
fopra  hò  detco)  che  quefto  nome  Sadai,  fìgni 
gnifica,  Aflèrdai:CÌoc,ilqual’6  bafteuoleie  que 
ilo  conuicnc  al  Mefsiah.  Onde  Giobbe  a j ; * 
Cap,  dice,  fpiricus  Dei  fecit  me,  & anima 
Sadai  viuificauit  me.  Dille  l’anima  di  Sadai» 
cioè, di  colui, che  è à fé  bafteuole,  e (officiente* 
adunque,  non  hauendo , ne  il  padre , ne  lo  fpt 
rito  fantod’anima,  ma  folo  il  fìgliuol  di  Dio,iI 
qual’e  vertìi,  e fapienza  del  padre  : il  quale  ha 
quell’ anima,che  il  Mefsia  s’ha  vnito  à fetfegui 
ta  chiaramente,  Giobbe  folaméte  hauer  parla 
to  del  figliuolo  di  Dio,quando  hà  detto  ♦ e l’a 
ruma  di  Sadai  hà  vinificato , cioè , vilificherà 
me,  l’anima,  cioè,  di  colui,  il  qual  folo  à redi- 
mere  il  genere  humano,  e faluarlo  è fufficien 
te.  egli  folo  è in  forma  di  Dio:  il  quale  era  per 
do  aer  venire  ad  allumerete  narura  humanà, 
non  ad  eflereminiftraco  : ma  per  douere  ad  ài 
tri  miniftrare;  e dar  l’anima  fua  per  la  redenti 
on  di  molci,cioè,  de’  predeftinati  : come  ap- 
pare in  fanto  Macco  al  1 8 . Cap.  e in  Efaia  al 
f ? . Cap.  è ferino.  Hà  efpofto  alla  morte  l’a- 
nima fua,  cioè,  la  vita  fua.  oltre  di  quefto  con 
uiene  propriamente  à quefto  Mefsia  (e  non  al 
patré,  ne  allo  fpirito  fanto)  il  detco  della  càn- 
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tlca  al  i . Cap.  Nuritia  mihi  quem  diligit  an i- 
ma  mea,  cioèja  plebe,  oucr  la  gente  (comeef 
pongono  gli  àtichi  Talmudici)  fegue:  ,p  qua 
dedi  naphfi  cioè , l’anima  mia . Doue  nel 
lib.  yoma  al  Cap,  Terapia, fi  legge,  egliefta 
io  detto  da  Rabbi  Ifmaeìe,  la  mifura  del  giu- 
dicio  coli  camina , egli  e cofa  elpedicnte , che 
•venga  lo  innocente  a'  fodisfare  per  lo  colpe- 
uolc,€  non  venga  il  colpeuole  a fodisfare  per 
Talrrocolpeuole.  Quefio  iui  e queftoc  detto 
ottimarocte  : percioche  le  mani  infangate  no 
póno  nettare, e rimouere  le  brutezze,  d’altro, 
te, quando  c mandato  quel,  che  difpiace , h pia 
:care  l’animo  dell’ira to:  per  quello  è prouoca- 
*tO  a maggior  ira,  è dunque  rhanifefto  , che  fo 

10  al  Mefsia  : il  aual’era  fufficionte  à ricourare 

11  genere  fiumano*  il  nomt  W Sadai  propria 
mente  conuiene.Dicui  nel  lalm  9 1 ,é  dettò. 
Habitans  in  velamenroaltifsimi,  in  vmb*ti 
Sadai  morabitur.  tira  abitante  nel  velame:  ci 
oè,  nel  fantifsimo  corpo  di  lui  . l’altiisimo,  ci 
oè  il  fìgliuol  di  Dio  ; nell’ombra,  cioè,  nel  ven 
-tre  purifsimo  de  la  vergine  ; Sadai, cioè,  colui, 
che  per  fe  fteflò  è fufficientc  per  la  reden  rione 
della  humana  generatione  : dimorerà , cioè*, 
noue  meli  nel  ventre  di  lei. 
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S,  T.  E egli  chiamato  il  Mefsiah,  p que- 
fto  nome  Sadai,  pec  altra  ragione,  altre  à quel 
la,  che  hauete  detta? 

F.  A.  Per  altra  ragioneS.il  Mefsiah  c 
nominerò  Sadai  percioche  quel  fórno  opefìce 
concede  la  vita  à noi,  il  fondamento , eia  fta- 
bilica  di  entra  l’opera  buona,e  però  c decto  vi 
ta,  arbore  di  vità,e  terra  di  viuenti  : nellaqual 
terra  bè  dimoftrato  ù noi  veftito,  fi  come  can- 
ta il  dittino  Citaredo.  Abiflus  ficut  vcftimen 
tum  ems:  amichi*  eius  dico,  cioè,  di  quella  an^ 
tica terra,  non  di  quefta  corruttibile , laquale 
infìeme  col  cielo  materiale  palferà,  come  tefti 
fica  la  ionia  verità  : ma  di  quella , che  già  mai 
non  fi  mutera^i  cui  fegue  il  profeta,  non  in 
clinabitur  in  feculum  feculi. 

S.  T.  Ecci  Angelo  particolare  fouraftan 
te  àdiftribuire  i diuini  influfsi , procedenti  da 
quefto  fantifsimo  nome  ? 

F.  A.  Molti  ce  ne  fono  S,  fra  gli  altri  ic 
ne  truoua  vno,chiamaro  da’  Cabalifti,  purtaa 
Metcacron  che  èinrerpetrato  prencipe  delle 
faccie.  e,  fecondo  farce  ppntMj  notariacon,  tà 
to  rende  in  numero  ,.quanro  fà  il  nome  Sa 
dai  cioè,  * i 4. 

S,  T.  Lafciamo  qfto,  e parliamo  vn  puQ— 

0 1 3 
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co  di  ql  nome  magnifico  Adonai,  che  fi  prOf 
ferine  Tempre  in  vece  del  gran  Terrag.  , 

F,  A.  Operante  vlrimamen  ce  Iddio  do 
mefticamente,e  có  vn  certo  generale  in  Buffo, 
cò  rutti,  hà  còleguito  il  nome  di  -jVd  Ado 
naiMelech,  cioè,  fignoredi  tutti,  e Re  il  tur> 
io  gouername  : e pei  ciò  il  faluator  noftro  nel 
TApocalipUe  è chiamato  Rè  de  i Re , Signof 
de’  Signori,  e prcncipe  de  prencipi  della  ter*» 
ra.  e ben  che  prefio  ù gli  ebrei  affai  diuini  no- 
mifi  ritrouino  (come  detto  difopra  habbia^ 
mo)  nondimeno  il  principale  e'  il  Tctrag.  per 
cioche  le  lettere  de  gli  altri  nomi  non  cosi  di 
ftintaméte  dimoftrano  i fegreti  intrmlechi  del 
ladiuinità.  Onde  quello  nom*,Tetrag.  che  è 
proprio  à Dio , piti  diftintamente  dimoflra  la 
duiina  natuta,  che  gli,  altri . oltre  a ciò  non  e 
dubbio,  che  egli  piu  chiaramente  dimofirala 
diuina  Trinità , e Tvnirà  dell’eflcnza  : ma  gli 
altri  nomi,  nòdimoftrando  coli  diftintamenj- 
te,  per  non  efiere  è lui  propri) , ma  fomigliatj 
za  d’opere,  come  Tono  in  noi  : non  cosi  limpi 
damete  ancora  dimoftrano  la  Trinità  , & voi 
tà  loro  : e per  quello  ql  folo  ( fra  gli  altri  no*' 
mi  diuini)  per  eccellenza  è chiamato  Tetrag, 
efiritroua  vn’altro  nome  diurno  fcrittoco^ 
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quattro  lettere  egli  ancora  : che  gli  ebrei  in 
vece  del  Tetragramaton  proferirono  è 
chiamato  Adonai  per  Io  qual  nome  di- 
inoftrerafsi  anco  la  diurna  Trinità,  còfufamfte 
pero.e,ficome  O’ilbK  Eloim  iporta  la  pltiraltà: 
tosi  medefìmam ente  Adonai  e'  nomcplurale: 
perrioche  il  Tuo  minor  numero  è pi»  Adon 
e'  lignifica  il  Signore,  il  Tuo  maggior  numero 
e'  D\31N  Adonim  e lignifica  i Signori ♦ Da  que 
fio  nome  (ingoiar  ]HK  Adon  e' fatto 
Adoni , che  e’  interpretato  Signormio  : e da 
quello  plurale  Adonim  e'  fatto  ijqfct  A- 

donai  che  e'  nome  Diuino  : e lignifica,  el  mio 
Signore*  Per  tanto  quegli  antichi  Padri  am- 
maeftrati  da  fàofe , ordinarono , che  Iddio 
folle  per  nome  di  numero  de  piu  nominato,  g 
dimofirare  f vniuerfal  Dominio  ellère  nelle 
tre  perfone  Diurne  : perciò  che  il  Padre  e1  Si- 
gnore , il  figliolo  e'  Signore , e lo  Spirito  Sa- 
toe'  Signore  : Adunque  il  Signoreggiare  è 
commune  à tutti  tre  le  perfone,  e1  p dimoftra 
te  qufte  j perfone  : Padre,  figIiuolo,e  Spirito 
Santo  ; non  efiere  tre  Dei,  ne  tre  Signori:  ma 
Vn  folo  dominio  commune  a tutti  tre  : e'  fiato 
determinato, che  il  nome  Adonai  (tutto 

thè  fìa  del  numero  de  piu)non  fìa  cogniun  to  , 
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fc  non  col  verbo  del  ninnerò  del  meno,ouer 
con  l’aggetiuo  altresì  del  numero  del  meno  * 

S.T.  Che  proprietà,ò  attributo  e'  in  Dio: 
à cui  conuiene  quello  nome  Adonai  ? 

F«  A ♦ La  fortuna , e Diurna  Maefla  Sig. 
Mia  sY  veftita  dellVlti mo  veftimentO:percui 
vldmamcnte,& affatto  sYdimoftrato  ù noi 
familiare,  e qflo  e'  chiamato  da  gli  ebrei  7113*70 
Malcut , ciò  e'  regno  : perciò  che  con  quello 
regge  noi  domcfticamente*  Aprello  e‘  chia-- 
maro  rU’Dty  Sechina,  cioè  , habbicatione  di 
Dio  in  noi  immediata.  Di  cui  dice  Gieremia* 
Tu  Signore  fei  in  noi.  e cofi  colui,che  abiraua 
nel  popolo  nel  figuratilo  tentorio , ora  abi^ 
ta  con  noi  nel  tempio,  non  dico  fabricato 
con  mani , ciò  c , non  di  quella  creadon  carni 
le  (fecondo  Paolo)  ma  nel  cuor  noftro  abiti 
à guifa  di  nuuola  : diffendcdoci  dal  calore  del 
l’ira  de  Dio:  cuopre  la  nofira  nudità , & igno 
minia, accio  che  non  fìamo  confufì  nel  co>* 
fpctco  de  la  gloria  di  lui  * e di  qfto  veftimcto 
Ezec.parla  in  perfona  de  Dio,  quado  dice.  Fo 
ho  allargato  il  mio  veftimento  foura  di  te  : & 
ho  coperto  la  tua  ignominia , e fegue  il  prole 
ta  in  lungo  parlare  in  torno  a quello  fogget- 
to  « S Y adunque  vellito  Iddio  di  quella  velie 
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per  operare -con  la  creatura,  dando  àfhuonjo 
la  imagine  di  lui  perfetta,  e, per  vcliire  quello 
huomo  della  diuinitu,egli  Hello  s’e'  veftito  de 
Immanità,  c di  qfio  corpo  pafsibile . Nelqual 
corpo  efiliente  Fanima, con  quel  diuino  lume, 
ò mete,ò  in  felle  ttojià  rhuomo(come  dicono 
alcuni  làui)  più  cfprefla  imagine  di  Dio , che 
l’A rigelo,  percioche  qncfto  corpo  organico, 
co’membr^e  particelle  fue  ,e  quella  velie  ,per 
laquale  tutti  i veliimenti  di  Dio  fono  rappre- 
temati  : e perciò  Iddio  (come  habbiam  vedu 
to)  e'  detto  hauere  i membri  corporei  i quai  jj 
alcun  rifpetto  fono  detti  membri,per  altro  ri 
fpetto  fono  detti  veliimenti,  e per  altra  ragio 
ne  fono  chiamate  mifure . cò  le  qnai  Iddio  mi 
fura  e modera  il  tutto  : e malsimamente  Fimo 
mo  conducendolo  alla  fùa  perfetta  mente  » 

S.  T»  In  quella  guilà  duque  Iddio  viene 
ad  ottenere  diuerlt  nomi  per  la  diuerfita  de 
gli  effetti  C 

F.  A.  Si  S,  che  egli  gli  ottiene  : onde  £ 
da  fapere,  che  Iddio  (auanri  la  fabrica  del  mò^ 
do)  era  ineffabile . Nella  creationc  delle  crea-* 
ture  e1  chiamato  O’rÒK  Elohim,  e doppo  tal  ere 
atione  (abitando  nel  mondo , come  nel  tepio 
fanto  ilio)  e1  detto  UTK  Adonai , onde  leggete 
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nel  Salmo,  x « . irdd  D»asn  hit  imp  baro  *:ik 
Adonai  bchechal  codfo  Iehoua  baflamai  chis 
ho  ,i.  Adonai  in  tempio  fanale  fu o.  Te tagra. 
in  coclis  thronus  eius . e'  quel  che  domina  nel 
le  Tue  opere,  come  dice  il  Deutern*  al  x.Cap* 
e'  detto  Di)  Deorfi,&  Dominus  Dominorum, 
E1  magnus.  Pcrlaqualcofa  il  tempio  lignifica 
Adonai,  & Adonai  lignifica  il  tempio  : ilqual 
in  ebraico  e'  detto  ^Ti  Hechal,  e quello  per  la 
egualità  de  numeri  dell Vno , e dell’altro,  che 
fono  6 ; « e per  t5to  quelli  fanti  nomi  adorar  lì 
deono  nelfanto  tempio , fecondo  quel  detto 
di  Giercmia  al  7 ♦ Cap.  T^plu  Domini  O’hSh 
Elohim,Templum  Domini  1J1K  Adonai,  Té 
plum  Domin  nW  Tetrag.  ilqual  Tempio  e'q 
ilo  mondo , doue  egli  habbita  : come  rettore 
di  quello  : premiando,  e punendo  ogniunofe 
condo  la  rettitudine  della  giuilitia  Diuina  * . •• 
S.  T*  Che  ragione  quali  naturale  mi  pò*  . 
creile  voi  addurre , che  quello  ’JltC  Adonai  ha 
uefl'e  queflo  per  vfficio  fuo  C 
, . F*  A.  S,  Mia  quello  farebbe  facile  d pco^ 
uare, volendo  feguire  la  dottrina  dc’Teologi 
Cabalilli  : ma,  perche  mi  chiedete , che  io  il  di 
inoltri  per  ragioni  humane:  pertanro  (per  no 
preterire  il  vollro  volere)  lafdcrò  quella  dot-* 
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- trina,  e sforzerò  mi  di  fodisfare  al  vofiro  in  ter» 
to,  e dico,  che  a volere  drittamente  rimunera 
re,  è dare  ad  ogni  opera  quel,  che  Tè  debito,  e 
neccflario , che  effe  opere  fieno,  efaminate.  dif 
'cuffe,  cdrittamcte  giudicate:  al trimen et  fareb 
bc,  inordinatione,e  confufìone'nelfuniuerfo: 
cofa  che  no  patifee  turco  il  creato  ♦ Onde  veg 
giamo,  che  piìrnobile  anima  e'  nell’huomo  , 
che  né!  dftlé  ; 6 nel  cauallo , e quefto,  perche  à 
I quello  s’ha  da  rendere  premio,  e rimuneratio 
' *ne:  & à qtiefti'nò.  e,  perche  le  opere  delfinio- 
ino  fono  menò,  e più  rimunerabili,  c punibi- 
li, fecondo  che  fon  fatte  con  maggior5  e mi- 
? noi*  compiacenza,  e cognitione,  e fecòdo  che 
fono  fiate  più,  e mé  buone,  e male , però  e1  ne 
ceffario,  che  colui,  che  deue  premiare  : o punì 
re,  conofca,difcòrra,edifcerna  tutte  le  opere 
delfhuomo , é che  non  polla  eflere  inganato: 
acciochejcofi  drittamente , Se  infallibilmente 
giudichi , -che  nonfìa  cofa  nelfvniuerfo  inor^ 
dinata  : il  che  farebbe,  quando  non  fufi'e  relti- 
tuitoà  fhuomo  quel,  che  gli  fi  conuiene.  Per 
tanto  e'  neceffario,  che  alcuno  fìa,  che  habbia 
ficca , e pei  fetta  cognitione  di  tutte  le  opere 
fiumane  : e conofca  tu  tri  i defideri) , cogita  rio 
ni,  e parole  de  gli  h uomini,  e interiori  ,Se  efi 
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teriori,  e,  perche  l’opera  deirhuomó  ( fecon-  , 
do  la  intcrione  di  colui,  che  la  fù)  e'  piu , e me 
no  premiabile,  ò punibile, perciò  e'  necclfario, 
che  co!ui,chc  ha  da  elTere  il  prcmiatore,ò  pu-  • 
nitore,  perfetamenre  conofca  tutte  le  intendo 
ni,  e volontà  occulte  di  tutti  gli  huomini  : al- 
trimenti non  potrebbe  drittamente  rimune- 
rare, o punire  alcuna  opera  dell’huomo  : per 
cioche  il  tutto  nafee  dalla  intendone , e'  volo 
tà  : e quefto  e'  radice,  & origine  della  rimune- 
ratione,e  punitione.  e perche  tutti  gli  huomi 
ni,  che  viuono,  operano  infieme , perciò  e'  ne 
ceflario  cheinfìeme  ancora  veggia  tutte  le  o- 
pere  di  tutti  gli  huomini  viuenti,  non  folo  pre  • 
/enti,  ma  de  pattati,  e de  futuri*  e quinci  fi  pub 
concludere,  che  la  fapienza  ,e  feieza  di  quello, 
che  e'foura  fhuomo , neccKTariamentee':  e no 
ha  ne  mifura,ne  termine,  e'  adunque  fommo 
fapiente,&  appretto  fommo  potente  : perdo- 
che  à rimunerare,  ò punire  non  batta  il  dritto 
giudicio , nella  fapienza  : ma  vi  fi  richiede  an 
co  la  potenza , accioche  polla  de'  fatti  dare , t 
retribuire  à ciafcuno  ciò , che  gli  fi  conuiene, 
fecondo  la  dritta  Temenza,  e,  perche  le  ope- 
re della  humana  natura  fono  quali  infinite  t 
per  tanto  fi  richiede  la  infinita , & immenfa 
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potenza  à rimunerare,  e punir  quelle  : fi  ricer 
cano  anco  maggiori,  e minori  retribu trioni , 
e pene  : fecondo  che  le  opere  fono  più,e  mcn 
buone,  o male.  Bifogna  adunque , che  colui , 
che  fopra  l’huomo  non  folo  conofca  il  curro  : 
ma  etiàdio  habbia  pienifsima  poteftà  di  rimu 
nerare,  e punire  : altrimenti  rimarria  il  vacuo, 
e rinordinatione  nellVniuerfo  : e non  meno 
c'  giufto  i adunque  non  balla  hauere  la  fcicza, 
« fapienza,  à giudicar  drittamcte,  & haucr  po 
lenza  s ma  vi  fi  ricerca  anco  la  buona  volòta  , 
à voler  quello  drittamcte  : e per  còfeguente  : 
che  egli  habbia  la  sòma  ,drittifsima  giuflitia 
acciochc  cofi  voglia  dare  giufiifsimamente  a 
cialcuno  quello,che  e'  fuo,  e quel,  che  gli  fi  co 
uiene  per  giullitia  : ne  fia  accecatore  di  perlo 
ne  : mn  rimuneri,  e punifca,  fecondo  i meriti, 
e demeriti , accioche  niun  bene  lafci  irremune 
lato,  ne  male  inpunito:  e però  fà  meflieri,che 
egli  habbia  la  giullitia  inflefsibile,  & inumerà 
bile,  inconuertibile,&  immutabile:  altramcte 
bordine dellVrtiuerfo  perirebbe:ilche  nò  pub 
farli,  egli  dunque  e'sòmo  giufto  rimunerato 
> re  , e punitore . e quello  premiatore , e punito 

re  deue  eflere  vno,  e non  più:  percioche  tucte 
le  opere  humane  fono  rimunerabili , ò punì- 
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bili  : c quello  : perche  procedeno  da  vna  me-' 
lima  radice  , cioè'  dal  libero  arbitrio  : ilàual’è 
in  tutti  dVna  ftefià  natura  : perche  tutti  i mali 
ancora  deono  drittamente  e (Fere  premiati , ò 
puniti  : e niuno  lafdar  fi  dee . e , fc  fòflèno  piu 
principali  premiatori , e punitori,  o giudici  : 
farrebbe  inordinatione , e confiufìon  grande 
in  premiare,  e punire*  La  onde  bifognerefc^ 
be,chetanta  poteftà  haueflèlVno,  quanto  1* 
altro  : e tanta  faenza , ò fapienza , poteftà,  6 
giuftitia , e‘  volontà , l’vno  come  l’alrro:  e ql, 
che  fapefle  l’vno,  fapefle  l’altro  : e Tempre  fof 
fero  concordi  : quefto  non  può  eflère  : perciò 
che,  quando  foflero  piu  giudici,  farebbono  di 
ftinti,  e’1  fìmigliante  farebbonole  virtù  loro: 
e coli  f vno  potrebbe  eifer  difeordante  dall’al 
tro:  onde  le  opere  humane  non  potrebbono 
drittamente  efler  giudicate  : fi  che  le  humane 
opere  ricercano  vn  folo  giudice:  e quefto  da  i 
fec feri  Cabalifti  é detto  Adonai,  fcritto  per 
K Aleph  1 Dalet  jNun»  fod , come  ben  di^ 
chiara  mw  ny»  tbc3  cpv  »;n  RJofeph  in  Sa-* 
hare  orah,  vel  Porta  Iutis.  veggiafì  iui  quello 
che  io  vi  ho  dichiarato  ♦ 

S.  T*  Che  gioua  conofere  quefto  nome 
di  Dio  à noi  < vorei  là  pere  che  comodo  ne  ri-* 
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porriamo,accioche  con  piu  diuottione  lo  ricc 
nelle  nel  mio  core  * 

F.  A,  L’onor  nero , e la  vtilità  vera  tal- 
mente fono  inlìemo  colligati  S.  che  nò  pòno 
edere  feparari  : di  forre  che  il  vero  honore  di 
Dio  Tempre  riguarda  la  vera  vtilicà  : e nò  Tua, 
ma  d’altri:  e la  vera  vellica  Tempre  riguarda  il 
Viro' onore . però  il  vero  onor  di  Dio,  Tempre 
riguarda  la  vera  volici  delThuomo  : c la  vera 
volita  .delThuomo  Tempre  riguarda  il  vero  o- 
nor  di  Dio,  e,  perche  ogni  cola , che  pcrriene 
alTonor  di  Dio,  pertiene  al  Tuo  nome  : el  Tuo 
nome  efteriore  e'  acquiftato  ,coftituito  di  tilt 
ce  le  opere,che  appartegono  all’onore,  laude, 
«gloria:  però  feguica ancOjChe’l  Tuo  nome  ac 
quiftato  per  le  Tue  opere  fuòri  di  Te , riguarda 
Tempre  Tv  olita  vera  delThuomo  : percioche  il 
vero  Iddio  ha  fatto  il  tutto  per  Tvtilità  delThii 
omo.  e,conciofiacofa  che  il  nome  di  Dio  fìa 
acquiftato  per  le  opere,  lequali  egli  fù  fuori  di 
Te  : Teguira  che  anco  il  fuo  nome  pertiene  alla 
vtilita  del  huomo  : anzi  tanto  piu  il  nome  di 
Dio  acquiftato  pertiene  alla  volita  delThuo- 
mo:  quanto  piu  il  Tuo  nome  eccede  ogni  altra 
creatura.  Piu  gioua  dunque , e piu  vale , 3c  é 
piu  vrilc  il  nome  di  Dio  alThuomo , che  tutte 

le  ere- 
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le  creature  infìeme,e  quefto  è,  perche  il  nome 
di  Dio  riguarda  eflò  Iddio,  e diritamcte,e  pri 
cipalmente  pertienc  à lui:  & è più  propinquo 
a lui,  che  tutte  le  creature,  le  creature  adiique. 

Se  ogni  cofa,  che  Iddio  opera , fono  fatte,  ac-  À 

ciochc  il  nome  di  Dio  fia  conftituito,  Se  acqui 
flato  : e pofeia  eflò  nome  di  Dio  conftituito. 

Se  acquiflato,  cagiona  tutta  l’vtilita  dell’huov 
mo  : pche,  fe  Iddio  cofa  alcuna  fuori  di  fc  no 
operafl'e  niun  nome  fuor  di  fe  acquiftarebbe* 

Adunque,  perche5!  nome  di  Dio  riguarda  la 
vera  volita  delfhuomo  , Se  efl'cdo  la  vera  vti 
litù  dell’huomo , che  egli  ami , e tema  Iddio, 
f onori,  lodi,  e glorifichi,  fperi,  e fi  confidi  in 
lui,  gli  creda,  c gli  vbedifca,cioc,  che  fia  fatto, 
e nafea  nelfhuomo  l’amor  di  Dio , il  timor  di 
Dio,  la  fperanza,  la  confidenza,  la  fede , e IV- 
bedicza,  e totalméte  l’huomo  fia  vnito  à Dio  : , 

fluita , che’l  nome  di  Dio  , acquiflato  dalle 
fue  opere, fempre  riguarda  à quefle  cofe  foura 
dette  ; cioè,  che  per  lo  nome  di  Dio  fìa  gene- 
rato nell’huomo  Pamor’e  rimordi  Dio,  fede, 
confidenza.  Se  vbidienza  : perciò  feguita,che 
del  rutto  debba  eflère  il  nome  di  Dio  fuor  di 
fe  conflicuiro.  Se  acquiflato, accioche  pofla  ca 
gionar  nell  huomo,  e generar  l’amore,  rimo- 
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tc  fperanza,  fede,  de  vbidicza.  ogni  co  fa  dun 
que  pertinente  al  nome  di  Dio,  pertiene,  al  ri 
more,  ò all’amore,  ò alla  fperanza,ò  alla  con^ 
fideza.  dCc,Se  appreflo  il  nome  di  Dio  acqui 
fiato  deue  efler  nome  d’amore  timore,  fpera-> 
za,  confidenza, fede , & vbidienza : honore, 
laude,  e gloria,acciochcfìa  ,pportionato,  ccó 
ti  aliente  all’huomo,  de  all’vtilità  di  luti  c per 
tanto,  accioche  il  nome  di  Dio  conuenientif" 
•imamente,  e congniamente  fìa  conftituitoàd 
la  vera  Vtilità  dcll’huomo:  e'cofaconuenien^ 
te,  che  Iddio  faccia  opere  d’amore,  di  timore, 
di  fede,  di  fideltà,  di  ìperàza  , di  confidcza,dl 
onore,  di  loda , e di  gloria  : però  e'conucnicre 
à Dio,  che  egli  faccia  fuori  di  fe  opere  di  ònu 
potenza,  accioche  egli  acquifti  il  nome  deiró 
nipotente,  c che  per  quefto  nome  il  timor  di 
Dio  fia  generato  nell* intorno*  conuiene  oltre 
à ciò,  che  egli  faccia  oge  di  giuftitia,  é di  giu  ^ 
dicio,  accioche  acquifti  il  nome  del  giufto,  e 
del  giudice,  e che  per  quefto  fìa  generato  il  ti^ 
r mor  ne  gli  Kudmini. conuiene  oltre  di  quefto, 
' che  egli  facciale  opere  efteriori  di  fomma  bó^ 
tà,  accioche  acquifti  e fteriormente  quefto  no 
me  di  buono  è che  per  quefto  fìa  generato  l’a 
•*  mor  ne  gli  huomini*  Appreflò  conuiene,  che 
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«gli  faccia  leopcre,p  le  quali  egli  acquici  il  no 
me,  e la  fama  efteriore  , accioche  egli  fìa  nomi 
nato  veramcrc  fedele,  pio,  mifericordiofo,beni 
gno,sato,amico,aiutore,faluatore,^prertore  : 
à fine, che  perquefii  nomi  fìa  generato  nell’htl 
omo  fperanza,  confiderà,  e fede  in  lui. adunq 
e'  fiato  còuenicre,che  di  moire  opcrationi,  acq 
uifii  Iddio  moiri  nomi,  e di  molti  nomi  fìa  co 
fiituiro,<S<r  integrato  vn  nome  di  Dio  magno, 
gloriofo,lodeuole,onoreuo!c,  magnifico,  fa-' 
mofo,  amirabile,  amabile,  c formidubile.e  qfio 
e sòmamente  vtile  all’huomo,  Ma,  perche  la 
volontà  non  e'  tratta, fe  nòe'  eccitata, però  fa 
meftiere,che’I  nome  di  Dio  extcriore  acquifta 
to  fi/  tale,  che  egli  ecciti  la  volòtà  al  timor.  Se 
all’amore  Se  c.  Benché  Iddio  ab  eterno  fìa  fì^  \ 

gnore,  ònipotentc,fapicte,  giufio,  buono  ve 
race,fedele,e  de  gii  altri, nòdimeno  quefio  nò  1 

farebbe  manifefio,ne  fa  puro  fuori  di  fe,e,pche 
la  cofa  e'manifcfiata  di  forauia  £ le  operationl 
fur.c'cofa  còuenictifsima  iddio  operare  fuor  di 
fe  le  opere  ,plcquali  acquifii  il  nome,  e la  fama 
pflò  à gli  huomini, accioche  in  tal  maniera  fìa 
eonofciuto,e  nominato  à onor  fuo,et  vrilirà  31 
l’homo,  a'  Dio  nò  e'neceflario  hauer  nome  efie 
riore,fc  nò  £ far  conofcere  àf Jiuomo  le  ftefia , 
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S.T.  Che  cofa  s’intende  per  quello  no-r 
me  di  Dio  acquiftato,  ò nome  fuor  di  lui  c* 

F.  A»  Per  lo  nome  dj  Dio  acquiftato,  e 
fiior  di  lui  é incefo  tutta  la  noftracognitione, 
che  habbiamo  di  Dio,  acquiftata  p quelle  opc 
re,  che  appaiono,  e fono  manifefte  : adunque 
iucca  qlla  nocitia,  la  quale  e acquiftata  di  Dio 
dalle  opere,  e chiamata  nome  di  Dio.  tanto  c 
conofciuco  di  Dio,quanco  le  opere  di  fuori  lo 
maniteftano.  per  le  opere  adunque,  che  iddio 
opera  fuor  dife,è  generatala  cognirionedi 
Dio  ne5  cuori  de  gli  huomini  : riputacione  , e 
fama,  cioè,  il  nome  di  Dio  acquiftato  predò  a 
gli  huomini.Qnde  il  nome  buono  acquiftato, 
é la  nocitia , 6 la  fama  o la  eftimacione , ò la  ri 
putatione  con  lode,  8c  honore  acquiftata  ,e  gc 
nerata  ne’  cuori  de  gli  huomini  de  alcuno  : co 
me  per  lo  contrario,  il  mal  nome  c la  nocitia, 
ò la  fama,  6 eftimatione  co  vituperio,  e difpre 
gio  acquiftata  da  alcuno  ne  cuori  de  gli  huo^ 
mini,  tanto  ha  dunque  alcuno  di  nome,  qua 
to  ha  di  fama , di  riputacione , e d’eftimatione 
ne’  cuori  de  gli  alrri.  c,  quello,  che  é di  niuna 
riputatione.  Oc  eftimatiòe,  è di  nifi  nome  pref 
fo  à gli  huomini:  percioche  tanto  è honorato 
alcuno  da  gli  huomini,quato  egli  c conofciu- 
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to:  riputato,  & «(limato  preflo  di  quegli,  c,  g 
che  quefta  esimanone  , e riputatione,  b no*» 
titia  può  eflere  maggiore , è minore  ,crefcere, 
e diminuire  adunque  é anco  rhonore.il  nome 
adunque  di  Dio  acquiftato  è la  prima  noti  eia, 
6 riputatione  di  nuouo  generata  ne7  cuori  de 
gli  huomini  di  Dio  per  le  opere  Tue . e tal  no-* 
me  ha  Iddio  presogli  huomini,  fecondo  che 
egli  c ftimato,e  riputato,  e conoiciuto  da  loro, 
e fecòdo  quefto  è honoraro  da  loro,  e,  perche 
quella  tal  notiti*,  6 eftimatione  è generata  dal 
le  opere  di  Dio:  perciò , quando  non  fono  co 
nofeiute  da  noi  le  opere  di  lui,  nulla  conofcia 
mo  di  lui,  ne  di  maco  il  riputiamo,  o fcftimia 
mo,  e per  tanto  allora  iddio  c preflo  di  noi  di 
niuna  fama,  & onore,  e, fecòdo  che  più,  c me 
no  fono  conofciute  l’opcre  di  Dio  da  noi  (in 
quanto  opere  di  Dio  ) il  nome  di  Dio  crefce 
in  noi  perche  fequica,  ch’el  luogo,  & habita- 
colo  del  nome  di  Dio,  nel  qual  egli  liabita,  e' 
il  cuor  delfhuomo.onde  il  nome  di  dìo  e'  fuo 
ra  di  Dio  : però  fà  meftiere , che  egli  habiti  in 
qualche  luogo  : e niun  luogo  e'  doue  pofla  ha 
bitare , faiuo  che  nel  cuore  delfhuomo  : per 
tanto  il  cuor  delfhuomo  e'  il  vafo  del  nome  di 
Dio.  Ma,qfto  nome,  che  nafeofo  ftà  nel  cuo- 

S n j 


t 


’ Digitized  by  Google 

k 


I 


! 


LIBRO  II. 

re,  e occultato,  e manifeftaco  di  fuori  p altro 
nome  fenfìbile,  vdibile,  e vifìbile,  che  e voca-' 
Je,  o fermo,  corrifpondenteal  nome  ctiftenre 
nel  cuore,  eraprefenranre  quello  efteiiormcnr 
te.  fhonore  ancora  oculto  nel  cuore  , Se  inai 
libile  i Qcjuio  nel  nome  occulto  di  elio  cuore, 
e manifesto  efleriormentc  per  altro  honore 
vifìbile. c quale  honore  è nel  cuore:  tale  è rap 
prefcncato  fuori  per  lofegno  fenfìbile:  per-* 
ciucile  tutte  le  cofe  , che  fono  fatte  dalfhuo-r 
ino  fuori,  fono  fegni  di  quelle  di  dentro,  fì  co 
m e Iddio  manifelèa  le  fteflo  per  le  opere  fue  ef 
teriori,  coli  l'huomodimofìxail  nome  di  Dio 
fuori  occulto  nel  cuore  per  fegno  vifìbile,  6 v 
di  bile:  efiionore  occulto  è manifeftato  per 
fhonore  eftrinfeco . e coli  fono  due  nomi  di 
. Dio,  cioè,  occulto,  e vifìbile  , o fenfìbile  : to^ 
no  parimente  due  honori , vno occulto  ince^ 
riore, & faltro  palefe.  e quefti  due  nomi  fono 
mifurati,  lccódo  la  niifura  della  cognirione  del 
le  opere  di  Dio  : percioche , quanto  fonoco^ 
nofeiute  le  opere  di  Dio  d i tutti,  tanto  è gene 
rata  la  noticia  di  Dio  ne  gli  huomini,e  patirne 
te  alct  otanta  eftimatione,  c'riputatione  di  Dio 
negli  h uomini.  Adunque  quanto  c nominato 
Iddio  per  voce,  tanto  è l’honor  fuo  eftcriorc* 
il  nome  vocale  adunq  e mfurato  fccòdo  la  no 
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ti ria, che  e'  nel  cuore,oueroeftimatione  icerier. 
e,pche  qfta  noti  ria  non  e' eguale  in  tutte  ne'  la 
fua  esimanone:  p rato  ne'  egualmcte  e nomi 
nato  efteriorméxe  da  tutti»  Si  che  la  radice,  e’I  1 

fondamcto,e3Ì  origine  del  nome  di  Dio  acqui 
ftato,e  della  notitia,ò  eftimariòe,  che  fono  far 
te  di  Dio, so  fatte  p le  opere  fue*  pò  effe  opere 
di  Dio  portaci  fe  fteffe,^  icludono  radicalmc 
te,fondamécalméte,  &c  originalméie  il  nome 
di  Dio  efteriorc,onor,laude,gloria,c  fama  fua» 
p tato  quate  fono  le  opere  di  Dio,tàto  c'  il  no 
me  fuo,  e l’onorc,la  lode,  la  gloriale  la  fama  . 

S.T.  Secódo  qfto  voli ro  digreffo,parmi, 
chefìpoffano  porre  piu  nomi  diuinj,  quando 
cofi  foffe,vorei  chiaramente  intenderli . 

F.A»  In  tre  modi  fi  può  S. porre  il  nome  di 
Dio*  il  primo  modo  e' nelle  fue  opere.c’n  qlto 
modo  il  nome  e'  acquiftato  à lui  vcramente,di 
debito, fubito  che  le  opere  fono  fatte  : & àco 
l’onoreja  lodc,e  la  g!oria:pcioche  le  opere  di 
Dio  portano  feco  il  nome , e lode  di  Dio  & c, 
pcioche  qfte  cofe  sepre  còfcguono  le  opere  di 
lui.  e prato  le  opere  di  Dio  sepre  fono  piene  di 
lode,&  onore:  perche  della  lode  di  lui  e'  tutta 
la  terra  ripiena,  e qfto  nome  e imortale,  e ppe 
tuo  : e l’onore  altresì,?  la  fama  : perciò  che  da 
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poi  che  fono  (lato  vna  volta , Tempre  rimago 
no,nemai  fi  diftrùggono,  ma  sépre  viuono.  e 
quello  c il  primo  nome  di  Dio  acquillato,pri 
mo  onore,  e prima  laude,  Doppo  quelle  ope 
re  piene  d’onor,di  lode,  e di  gloria  Tua , entra 
no  nel  cuor  delThuomo,  e fono  conofciute  da 
elio  huomo,  e vengono  alla  norma  Tua  : Oc  al 
lora  fono  portate  nel  cuore  di  elTo  huomo  la 
fciàdo  in  lui  la  notiria,elafìmilicudiue  di  Dio, 
è’1  vcftigio  con  onore, tlaude,  e gloria:  e però 
danno  quel,  che  hànoin  feftefle  : e coli  le  ope 
re  di  Dio  (in  quanto  che  fono  conofciutejca-' 
tifano  nelf huomo  la  notizia, eia  riputatone 
di  Dio  : da  cui  procedeno:e  quello  con  onor, 
laude,  e fama.c  q(lo  e'il  fecondo  nome  di  Dio 
acqillato  ne’cuori  de  gli  huomini , Segue  poi 
il  cerzo  nome,  che  eTenfìbiIe,vifibiIe , de  vd i' 
bile  in  voce , ò in  ifcritto.  e quello  e7  vn  legno 
ordinato  à beneplacito à lignificare , 6c  a rap- 
prefentare  il  fecódo  nome , & anco  il  primo  * 
e quello  nome  e'  piu  collo  fegno  di  nome,che 
nome  : ma,  inquanto  che  egli  lignifica , e rap 
prescta  il  vero  nome,e  detto  nome  di  Dio.  ec 
co  adunque  tre  nomi  : il  primo  fi  e'  in  tutte  le 
opere  di  Dio:  de  ev  fìflo  permanente,^:  ìmuta 
bile  : e non  può  eflére  fcancellato:  e folo  vna 


volta  e'  fiato  generato  con  le  opere.  Il  fecòdo 
nome,  che  abita  ne’cuori  de  gli  huomini,ben 
che  fia  fido,  e permanente:  può  edere  pero  cl" 
celiato  da  i cuori  de  gli  huomini , e cotidiana 
mente  e'  generato , e moltiplicato , fecòdo  la 
moltiplication  de  gli  huomini , & e'  quel  me 
defimo  prefl'o  di  tutti  : ma  e'  variato/econdo 
che  più,  e meno  crefce.Ma  il  3 . nome  vdibile, 
b fcrittOjè  vdibile  : e come  ic ritto  nò  è quello 
ftedo  predo  d’ogniuno:  ma  e variato,iecòdo 
la  diuerdtà  delle  lingue  * 

Onde  gli  Ebrei  lo  chiamano,  HÌH*  lehoua 
Gli  Egitti),  Theut. 

Gli  Arabi , Alla» 

I Pcrfi , Sire  * 

I Magi, Orli.  j£ 

I Maumetifti , Abgdi , ouer' Abdi  4 - 1 

I Greci , Theos , ouer  Socer  » 

I Tufci,Efar* 

P Latini , Deus  * 

E , fi  come  sV  detto  del  nome , parimente 
dir  fi  dee  dell’onore,  della  laude,  della  gloria* 

II  nome  dunque  de  Dio , e la  gloria,  e la  lode 
dormono  quafi  in  efie  opere  ; e quali  fono  in 
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potenza,  non  ancora  attuate  : ma,pofciache 
elle  opere  fono  entrate  nel  cuor  deifhuomo, 
e fono  conofciute,alIora  il  nome,  la  lode,  fho 
nore,  la  gloria,  che  iui  dormiuano , fono  ecci 
rati,  e vegIiano,e  fono  attuati,  <Sc  vlcimamen 
te  p lo  legno  fenfìbile  lono  manifeftati  efteri-' 
ormente.e  coli  fhuomo  quali  vinifica  il  nome 
di  Dio,  e fhonor,  la  lode , la  gioì  i^  e la  fama 
di  lui.v’hò  dunque  detto,che  cofa  è intefa  per 
io  nome  di  Dio  acquiftato  à fe  di  nouo , 3c  in 
che  cofa  é fondato  radicalmente.  Altro  nome 
hà  Iddio  ab  etcrno.che  non  e'  acquiftato  daP 
le  opere  : delie  quale  nel  z , libro  ù (tato  trar^ 
taro  : & c derto,Eheye,  che  lignifica  felici  e.  e 
quelto  è nome  vniuerfale,  nelqual  fono  conte 
nuti  tutti  i nomi , e quello  nome,  hauea  Iddio 
auanti  il  mondo,  e,  li  come  lì  contengono  tilt 
tigli  altri  nomi, così  nel  nome  di  Dioacqui^ 
flato,  contieni!  ogni  nome  acquiftato,  cioè,  o 
gni  laude,  gloria,  e fama. 

S,  T.  Gràd5  vbligatiòe  adiìque  hà  fimo 
mo  verfo  ffionore,  laude,  e gloria , c’I  nome 
di  Dioacquiftaro, 

F,  A,  Perche  già  c manifefto  ; che  turro 
quel,  che  Iddio  ha  opaco  fuori  di  fe  nelle  crea 
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tare,  l’ha  operato  a fuo  honore,  laude,  e glo- 
ria  : Se  appreflo  è detto , che  i’honor , la  glo- 
ria, e’1  nome  di  Dio  fon  generati , e crcfcono 
per  le  opere  ben  fatte  : e, perche  l’huomo, che 
è creatura  di  Dio  pili  nobile,  che  nel  mondo 
fìa  ,hà  potcftà  di  operare, però  feguita  ,che 
l’huomo  deue , Se  è vbligato  operare  tutte  le 
fue  opere , che  egli  fà , per  honore , laude , e 
gloria,  e nome  di  Dio  : & à quello  deue  driz- 
zare tutte  le  opere  fue,  accioche  per  quelle  fe- 
guiti  l’honor,  la  lode , e la  gloria  del  nome  di 
Dio.  oltre  di  quello  feguita,  che  l’huomo  e'  re 
nuto  (quanto  può)  volere  , Se  affaticarli,  che  1 
nome  di  lui  crefca,c  moltiplichia  più  potere# 
e,  perche  per  le  opere  dell’huomo  ben  fatte 
fegue , & c generata , & è fatta  maggior  lau- 
de, maggior  gloria , e maggior  nome , che  g 
opere  delc  altre  creature  , elfendo  l’huomo 
piti  nobile  creatura,  feguita , che  l’huomo  no 
folamente  deue.,.&  e' vbligato  fere  tutte  le  o- 
perc  fue  per  l’honor  di  Dio  ( come  ho  detto  ) 
ma  ancora  é tenuto , c dee  tanto  operare,  qux 
to  pud  : e moltiplicare  le  opere  fue , e col  mi- 
glior modo , che  può  operare . Se  à quello 
dee  continouamente  dare  opera , e porui  o- 
gni  diligenza  , accio  che  per  le  opere  fue  9 
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l?onor,la  fama, la  gloria,  e’1  nome  di  lui  crefca 
no,e  moltiplichino,  quanto  fìa  pofsibile  : e,fa 
' cendo  fhumo  il  contrario  delle  cofe  fouradec 
te,  feguita  ,che  egli  non  opera  come  crei  tu-* 
ra  di  Dio,  ne  comehuomo  : anzi  opera  corra 
l’intention  di  Dio,  córra  la  o:dinatione , c co 
era  il  fine  di  !ui,percui  il  tutto  e‘  fatto.e,perche 
Tlionor  di  Dio  Tempre  e'  cò  vtilità, e non  fi  pò 
no  Separare  J’honor  di  Dio,e  lavtilità:e  doue 
e'  maggiore  honor  di  Dio,iui  e'  maggiore  vei 
lica  : e,perche  ancora  tutta  lVtilità  e1  dell’huo 
mo,  e non  di  Dio:  feguita,  che,  quando  J’huo 
mo  adhonore,  laude  , e gloria  di  Dio , opera 
à Tua  Vtilira;  e,  quanto  piu  i’huomo  lauora,  ac 
ciochc  crefca  l’honor  di  Dio,  e moltiplichi,  tà 
to  più  àcora  lauora,  à fine  che  crefca  la  fua  vti 
lità  propria,e  fìa  moltiplicata  : perche  aduque 
Thiiomo  e vbligato  d’amare  lìionore  di  Dio, 
e Iauorare,  accioche  ci  crefca,  quanto  fìa  pofsi 
bile:  feguita,  che  l’huomo  e vbligato  a porre 
tutto  fe  ftefl'o,  e tutta  la  vita  fua.  e dare  efla  vi 
ra,etuttoqueI,checgIiJiùad  honor  di  Dio: 
de  allora  fa  la  fua  grandifsima  vtilitài  perciò^ 
T che  allora  s’affàtica  quanto  pub  infìno  all’vlti 
mo  della  potenza  fua  à honor  di  Dio  : e niuno 
può  piu  Iauorare  ù honor  di  Dio , che  dare  la 
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propria  vita  per  quello  però  quello  e fommo 
comodo  , e vtilità , e guadagno  dell’huomo  ♦ 
Perche  feguita , che  l’huomo  non  perde  cofa 
alcuna,ma  fommamente  guadagna:  dando  la 
propria  vita  à honor  di  Dio* 

S.T.  Vorei  piu  chiaramente  conofcere 
in  che  modo  l’huomo  dee  dare  quefto  onore 
a Dio  in  turte  le  fue  opere , acdoche  quel,  che 
é di  Dio  fìa  fuo;  e quel  della  creatura  fuo  fimil 
mente  fìa.  ) 

F,  A*  Perciò  che  già  e flato  dichiarato , 
che  il  tutto,  che  Iddio  fa  fuori  di  fe,  il  fà  per  1* 
honor  fuo , e che  ogni  cofa, che  appartiene  a 
Dio  fuor  di  fe,  pertiene  al  fuo  honore  : perciò 
che  l’onor  cóprende  tutto  lo  fiato  de  Dio  fuor 
di  le  : e , perche  l’huomo  e'  obJigato  rendere  à 
Dio,e  dargli  molte  cofe  (come  appare  perquel 
che  habbiam  detto  di  foura)  e tutto  quel , che 
può  far  l’huomo  à Dio,  e rendergli,  e fuora  di 
Dio  : perciò  feguita,  che  tutti  i debiti,  liquai  l’ 
huomo  può  , e dee  dare  à Dio , fono  ridotti , e 
pertengono  all’onore  di  Dio.e,perche  tutte  le 
cofe , che  riguardono  Iddio  efieriormenre/i^ 
guardano , e pertengono  all’onor’ò  al  fuo  co 
.trario  : cioè , in  difpregio , 3c  ingiuria  : perciò 
tutto  querelle  l’huomo  fà  à Dio,  fempre  ono 
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ra  ò difonora  eflo  Iddio,  c,  conciofTa  cofa  che 
onorare , e difonorare  fieno  fra  fe  contrari , c 
tutte  le  cofe,  che  fono  fatte  efteriormcte  fuori 
di  Dio:  debbano  efler  fatte  à fuo  onore:  fegui 
ta  che,  fe  non  forrfatre  à fuo  onore,fono  farce 
si  fuo  difonore  : e per  confeguenre , fihuomo 
Tempre  onora, b difonora  Iddio  : perciò  fegui 
ta,che  tutti  qfti  debiti  : i qual,e‘  tenuto  à Dio: 
ciò  e':  amore, timore, laudc,onore, gloria, Vbi 
dicnza,fperanza, fede, carità,  credulità,  e cori  , 

fidenza/ono  ridurre,  e perregono  all’onor  di 
Dio  : e gli  oppofìri  loro  pertcngono  al  difo"  • i 

nor  di  lui.  Perchc,chi  ama  Iddio, prima  ono^ 
ra  eflò  : e,chi  non  l’ama,  prima  il  difonora  : g 
cioche  primieramenre  dcuc  efl'ere  amaro  : e,fè 
prima  non  e'amato  qucIIo,che  e' degno  d’eflèr 
amato:  e'  ingiuriai  difpreggio  di  lui:  e chi  pri 
ma  teme  Iddio,  l’onora:  e,  chi  noi  teme, il  dif 
onora,  fimilmentèchi  vbidifce  Iddiosprima^ 
mente  l’onora:  e,chi  non  l’vbedifce,  lo  difo^ 
nora:  e cofì  parimente  del  cófidarfi,e  fperare  * 
cofì  dunque  amare  Iddio  prima , e principale 
mente,  temerlo,  glorificarlo,  lodarlo , vbedir 
lo,  fperare  , e confidarli  in  lui  : trirro  quefio  ev 
onorare  Iddio . Ma  non  amare  Iddio  prima** 
niente, he  temerIo,ne  vbidirlo,  ne  lodarlo^  ne 
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fperarare,  ne  confidarli,  ne  creder  in  lui  prin> 
cipalmente:  rutto  quefìo  c'  difonorare  Iddio , 
& difpregiarlo,  & ingiuriarlo,  e cofì  tutto  ql, 
che  fa  fhuomo , fi  riduce  all’onore , ò al  diftv 
noi  e di  Dio.  E perche  l’onorare,e’l  difonorare 
Iddio  s’oppongono:perciò,fi  come  nifi  mag 
gior  bene  può  fare  l’huomo  : quanto  che  ono 
rare  Iddio  : cofì  niun  peggi  or  male  può  fare 
eflò  huomo,  che  difonorarlo.e, perche  il  nome 
di  Dio  ev  e fio  Iddio,  per  tanto  con  tutte  le  for 
re  nofìre  dobbiamo  adoperarci  in  lodare,  ma 
gnificarc,  e glorificare  il  fuo  Santo  n ome.del 
quale  molte  cofe  ancora  reftano  da  eflere  di^ 
chiarate . Et  in  quello  chieggio  dalla  S, V* 
vn  poco  d’otio.  Ma  parmi , che  anco  la  Sign. 
Giulia  figliuola  di  V.S.  IH.  habbia  volòtàdi 
dire  qualche  cofa:  alla  quale  fono  parati&mo 
di  fadisfare  fecondo  il  mio  potere,  fi  che,cflen 
do  qui  prefente , priegola  voler  parlatela^ 
feiando  per  hora  il  rifpetto  materno , d’ 
hauere  V.S.  fempre in grandifsima 
veneratione  , per  edere  di  ottimi 
coftumi  dottata. 

. V - 11  31 

Il  Fine  del  Secondo  Libro  • 
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SP ECHIO  DI  SALVTE 

DEL  NOME  DJ  QJESK 
Del  p.  f#  arcangelo  da* 
Borgonuouo  Piacentino,  de’ 

Frati  Minori  dcll> 

- j'u  ofleruanza  . 

Dedicato  alla  IlluffS,  Giulia, filiuola  del* 

la  Illuft,  S « Tadea  Malefpirtà. 

••(rfltdoiel  t pt  r. j otruc- chu!  1 3/7»rì©l 

1 Lirro  Terzo. 

tu'.  l!  hi  nuvt'r 

! 

SIGNORA  G I V L I A ♦ 

TA  N T E ledi  hauere  dato  à quello  nome 
fàntiisimo  g I E s V,  parlado  c5  la  f Muffe 
1 S.'  mia  madre, che  molto  fono fiata  am* 
Attirata  di  co  tal  procedere,  non  mai  più  da  mt 
intefo.  vorefanco  iò  domandarui  vn  piacere) 
che  mi  dichiarafte,  che  cofa  lignifica  nome,óc 
in  che  maniera  G i E s v,  c nome  * 

f RATE  ARCANGELO 
Giulia  domanda  hà  latto  la  S,  V*  e ho  me 
fio  vrile  farà  la  dichiaratione  di  quella*  fe  in  al 
tro  le  parrà  di  ricercarmi > tutto  me  Iò  dono, 
offerendomi  ( come  anco  ho  fatto  alia  S Tua 
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madre)  di  fódisfarlafeccMdi)  pi  roto  ingegno 
mio.  Dico  adilque*  che!  nome  (fecondai  la-» 
pienti)  no  c'  altro,che’J  conce  ttò  delfàqimo  : 
ilquafeYatto  manifefio  per  la  ioce  , tatuai 
voce  elplica  derto  concetto,  o verbo.  onde,fi 
come  il  verbo  intelletuale  delfhuomo , accio 
che  di  fuora  fi  manifcfti,  doe*,fì  manifefti  il  co 
cetto  della  mence  : bifogno  e',  che  ci lu  facto 
nome , e fi  veftadi  voce  veicolata:  percioche 
folamcte  farebbe  nota,e  manifefta  la  cofaallo 
intelligente:  cofì  parimente  Iddio,  accio  che’J 
verbo , e figliuolo  fuo*e’l  làcràmentò  della  fua 
volontà,  fecondo  il  beneplacito  fuo,  facelTe  à 
noi  manifefio  queilo  fieno  verbo  vefiico  del> 
la  nofici  humanità,  il  fece  nome  : per cuij(Te> 
sondo  Paolo)  hàparlato  à noi  il  padre  c!em<n 
tifsimo  in  quefii  giorni eftremi . E per  quello 
noi  diciamo,  che  Iddio  hà  due  nomi,:  i’yn0  0f 
pui  nomina  fe  fieflò,&  il  verbo  con foftantialq 
iup»  Quefio  verbo  inquato  che  egli  cv  ab  eter. 
no  detto  dal  padre , e'  detto  concetto  : percui 
il  padrecsliffinifcefe^  ma  inquanto  che  eglié 
ycfbp,/arto  carne,*  nome^per  loqi^jejlpa^ 
dre  nel.tempo  6 fé  manifeftato  ù noi.  falcio  no 
me  di  Dio  e'  vocale,  prpf^rto  con  la  lingua,  o 
ìfc  ritto  .col  quale  Iddio  dajnqi  col  ,pp rio  titolo 
T 
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c'  nominato  : Se  in  H ebreo  e'  de  ito  w»  I e’sV%I 
In  Latino,  Saluatore:  In  Greco,  Soter.il 
qua!  nome  dato  che  tutto  conuenga  d tutta  la 
Sanissima  Trinità  : pcrciochc  il  padre  e'  Sai*', 
uatore , il  figliuolo  e'  Saluacore  , Se  altresì  Io 
Spirito  Santo . non  però  fonò  tre  Saluatori  , 
mavn  Saluatore,  &vna Salute,  Se  vnavita 
eterna  : nondimeno  G 1 E s v propriamente  é 
attribuito  al  figliuolo , per  tutta  la  Santifsima 
Trinità , per  lui  (fi  come  per  vn  mezo)  hù  o^ 
perato  l’humana  reden rione , fi  come  perù  tue 
ta  la  Santifsima  Trinità  hà  fatto  noi , coli  ci 
hà  faluati  * e cofi  e'  detto , chel  padre  ne  hà  re 
denti  per  lo  figliuolo  : anzi , perche’!  padre  , 
dife.  Se  afe , pofsiede  il  nome  di  Saluatore  : 
però  hà  donato  quello  al  figliuolo:  per  cui  que 
fio  nome  Saluatore  G 1 E S V e'  fiato  conolciu 
co  in  tutte  le  parti  della  terra:  e,  facendo  quel 
figliuolo  noto  a tutto’l  mondo  lo  Euagelio 
eterno , però  e'  veramente  détto  G I E s v , ciò 
e',  Saluatore.  Che  colà  dunque  diremo  d’vn 
tanto  nome , il  qualY  foura  ogni  nome  : c 
non  folamente  e'  foura  ogni  nome . ma  c an 
cora  rutti  i nomi  : veramente,intrinfeca  men 
te  confìderando  queftò  ineffàbile  facramento, 
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habbiamo  ardire  di  dire  edere  flato  cóla  de- 
gna,che5l  sómo,&  eterno  padre,  ilquale  hit! 
Tuo  vnigenito  coflituco  heredc  di  tutte  le  co- 
fe  , srii  donafTe  anco  il  nome , che  fotte  foura 
ogni  nome,  e foura  ogni  cofa,  Quello  vera- 
mente  nome  G i E s v ev  fopra  ogni  nome , e 
foura  ogn’altra  cofa.  Da  poi  che  nelfauucto 
di  C H R I S T O quello  nome  fu  dichiarato  à gli 
huomini:  tutti  i facramenti , e mifteri  de’no- 
mi  Diuini,  che  nel  vecchio  tettamento  conue 
niuaiio  a Dio,  cclTarono  elfendo  confumati , 
c finiti.  Se  inclulì  in  quefto  nome  di  G I E S v : 
perciochc  la  figura  ceda,  venendo.  Se  appare 
1 io  la  verità  delia  cofa , però  ogni  difidèro  de 

gli  antichi  padri  era  quello,di  fapere  le  virtù, 
e perfettioni , e di  veder  gli  effetti  del  nome 
di  Dio  WK  Adonai  : ilquale  predo  di  loro  lì 
fcriuea  con  quattro  lettere  nirv  lehoua  (come 
di  foura  detto  habbiamo)non  però,  che  ci  fof 
fe  proferto  fecòdo  la  confonda  di  tai  lettere, 
ma  folo  per  quello  nome  Adonai,  che  e'  inter 
prerato, Dominus.  ciW,  Signore,  ma  quel  no 
me  coll  Icritto  con  quattro  lettere  c'  proftrto 
con  altra  di  t non  e,  A niuno  del  vecchio  tefta- 
mento  pienamente  Iddio  ¥ ha  riuelato  : onde 
ditte  Iddio  à Mofe  ndffiflod.al  5.  Capito,  in 
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ebreo  : orò  WTO  xb  mn»  nani  vfmi  Te  t rag»  Io 
nodahati  lahcm  ,i.  Nomen  meu  Adonai  non 
indicala  eis . Haucua  promelTo  Iddio  per  li  & , 
feticci  tcpodel  Mefsia , publicare  al  mondo 
il  facramcto,e’l  Tuono  del  liio  occulto  nome  • 
onde  dille  p Ezechiele»  Allora  faperano,  che 
io  Tono  il  fìgnore,  eJl  nome  Sàto  mio  farò  no 
to  in  mezo  il  popolo  mio  {Traci  « Perche  tutti 
i patriarclii,  e profeti  có  gran  difìderio  afpetta 
uano Taducto di quello GIESV  CHRISTO, 
accioche  folle  loro  riuelato  quel  nome  diuinò 
da  tutti  ignorato . però  Ifaia  grida , dicendo  . 
Iddio  volelìe,  che  ròpefsi  i eie li,e  diTccnde Tsi  à 
noi , accioche  ne  manifeflafsi  il  tuo  nome  ;il 
che  nel  vero  non  gli  accade*  Ma  (come  dice 
l’Apoftolo)  il  mifterio  che  e'  flato  naTcoTo  da 
i Tecoli  à le  generationi,  hora  cv  manifeflo  a’s* 
ti  : à cui  hà  voluto  Iddio  far  note  le  ricchezze 
dello  eterno  facramcto,che  è G I E s V , in  noi 
fperanza  di  gloria  * Nel  nuouo  teftamento  il 
iiiono  di  quel  magno  nome  de  Iddio  prima  e 
flato  manifeflato  per  l\Angelo,nutio  della  in 
carnationc:  ma  piu  perfettamente  ce  l’hà  riuc 
lato  à noi  c H R I s T O per  li  marauigliofi  effet 
ti  della  Diuinità , Totto’l  nome  del  TtiBV  Tetra* 
Tecódo  la  fignificatióc  figurata  per  li  carraie  ri 
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che  ha  operato  nella  reden  rione  de!  genere  ha 
tnano,  accioche  nel  mondo  folle  noto  il  nome 
di  Dio,  de  in  ogni  terra  celebrato,  de  ammira 
bile , e gloriofo  in  cielo , però  giuftamenre  al 
tempo  della  loa  pafsione, dille  alfommo  pa^ 
dre.  Manifeftaui  nomen  tufi  hominibus,quos 
dedifti  mihi.  Il  che  preuedendo  Dauid  in  fpi^ 
rito,  nclfotnuo  fa!,  parlando  con  christo 
'dice.Signo.',Signor  noftro,  quanto  e maraui 
gl  io  foli!  nome  tuo  i tutta  la  terra.  O'  Signore 
Signor  G ie  s V chrifto,  che  fei  il  noftro  Ugno 
re,  quanto  mirabile  veggio  clì'ere  il  tuo  nome 
in  tutta  la  terra  C e parla  il  profeta  di  quel,  che 
ha  da  venire,  per  modo  di  pafl'aro  t per  la  cer 
tezza  della  proferia,  quali  diceflc , Quello  no 
me,  con  quattro  lettere  fcritto,  il  quale  noi  A 
donai,  e nella  fola  giudea,  e noi  ebrei  lo  profe 
jrfamo,  il  cui  fuono,  e mifteri , e proprietà  n5 
fappiamo,nel  tuo  aduento  fari  ammirabile  in 
turca  la  terra  abitabile . Allora  fotro  la  voce 
del  ,pprio  fuono  lari  manifcftato  qnel  nome 
eterno,  nella  cui  verru,  e fuono  faranno  fatte 
cofe  prodigiolè  in  ciclo  di  foura,&  in  terra  di 
fotro  : percioche  dal  nafeimento  del  lòie , in  fi 
no  al  fuo  tramontare , farà  inuocato  il  tuo  no 
mepl  qual*  c G i e s v Nc  certo  è da  marinigli- 
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• àrfijfe  canti,e  tanti  miracoli  fono  fotti’per  qf 

- ta  ragione  : percioche  il  nome  di  G I E S V hà 

• queftà  prerogativa , che  velilo,  che  gli  e1  ogni 
ginocchio  gli  s’inchinajaquale  genuflefsione 
benché  auanci  la  pafsione  di  chrifto  ogni  crea 

.tura hauria  deuuco  fare  al  nome  di  G I E s v : 
*nOit  pei  ò tutte  gli  refero  tale  honore , perciò 
che  non  conobbero  quella  eccellenza,  ma, do 
po  che  G 1 E s v c flato  vbidicnte  inflno  alia 
f croce,  & alla  morte, tutti  i ginocchi  per  hono 
'‘rarefi  trionfo  della  fua  vittoria  veramente  fe 
' gfinginocchiano  ciò  è,  celefli,  tcrreflri>&  gli 
infemili  : ma  que’  fpontaneamente  : quefli  a 

• mal  grado  loro,  tu  tri  hanno  efpi  ime  tata  fa  fua 
: potenza,  e conofdutala , riuerifeono  la  virtù 

• delnoftro  Signor  G 1 E s v Chiflo. 

1 - S.  G.  Quato  adirque  noi  al  noflro  Iddio 
-debbnmo,  c flamo  vbligati  : aliiquali  é conccf 

• fo  di  cono  icere  il  facramcto  di  queflo  fanufs. 
nome,  e di  fa  pere  il  ini  itero,  e di  efpnràentare 
la  virtii  e di  guftare  la  dolcezza*,  & efler  fatti  . 
figliuoli,  credendo  in  lui. 

- F*  A.  Per  queflo  Signora  mia  con  Fapo 
Apio  Paolo  non  dimoflriamo  di  altro  fapere, 
faluo  cheG  1 ESV,eql  crocidilo, efledofidun 
qu e G ì E s v fatto  a noi  ogni  cofa<  che  dille,  lo 
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fono  via  verità,  c vita,  non  fi  deue  gtamai  dal 
polirò  penfamcnro  partire, ne  mai  dee  ceffate 
da  ogni  nofiro  parlare  il  Tuo  foauifsimo  nome 
G i E s v,  ne  dalla  dilettione  del  cuore  : perdo 
che  Colo  G i E s v è amore  amabile , amor  difi^ 
derabile,  amor  deli tiofo,  e de  foauità  ripieno* 
fi  che  G I E S v in  quella  noftra  peregrinatone 
lciupre  inuocar  debbiamo,  non  ci  ciTendo  da 
to  altro  nome  per  rifugio* 

Sé  G*  Tutto  quel, che  hauete  detto  mi 
par5  eflcr  còforme  alle  facre  letter,  eccetto  vra 
cofa  fola,  laqual5  e',  che  dite  quello  nome 
Tecrag.  nonelfere  (lato  con ofciuto  dai  fanti 
padri,  e che5i  primo,  à cui  fu  manifeftato  qllo 
nome,  fu  Mofe  : de  d me  pare,  che  elsi  padri  a 
cora  n’hebbono  notitia,  ari  Adamo,&  Eua* 
onde  nel  Gen*  al  4.Cap»Eua  dille  del  fuopri 
mogcnito.  Poflèdi  hominem  per  Min*  Tetra# 
coll  lignificano  le  lettere  Ebraiche  del  nome 
di  dio  primogenito  , detto  Chain  « e,  prima 
di  collei,  non  fi  troua , chi l’habbia  proferto# 
parlmete  Seth,  effóndo  amato  da  Dio , & à lui 
caro,  comincio  à inuocare  quello  Tetrag#  coi- 
rne dice  la  fc rimira,  Enos  nipotedi  Seth  egli 
ancora  inuocò  qnello  nome  ♦ Abramo , intra 
to  nella  terra  di  Canaam,cditìcò  f aitar  à Dio, 
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c quiui  inuoeò  il  nome  T etrag*  4 cui, do  pò  pu 
ochi giorni, apparile  Iddio, e diflegli *J=:go 
Tetrag . qui  eduxi  cedevr  Chaldjforu*  IlaaC 
appretto  il  pozzo  del  giurammo  detto  Berla 
ba,  imitando  il  padre,  pofe  vno  altare  a Dio, 
e qui  inuoeò  il  Tetrag*  come  é fcritto  nel  Ge 
nefial^  »*  Capdddio apparedo a Giacob dor 
medoin  Haran,  gli  diffe*  Ego  fumTetragra 
mus  patris  tui*  Il  quale  fuegliandofì,  diflc*  ve-» 
ramente  il  Tetrag*  è in  quello  luogo, nel  Geli, 
come  di  foura,  Se  in  altri  luoghi . 

F.A.  Grande  ingegno  dimofira  la  S.V. 

in  proporre  il  dubbio , e maggior5  appare  ne 

gli  e (Tempi  dati.  Ma,  accioche  fiate  a pieno  fo 

disfatta,  dico,  che  douete  confìderare  qucl,che 

di  (Te  Iddio  à Mofe  nell5  Eflòd*  al  3 ♦ Cap.  Ego 

dominus,qui  apparui  Abraham,  Ifahac, 

cob  in  Deo  Onnipotenti;*  Se  nomen  meu  Te> 

trag*  non  lndicaui  eis*  e voi  dicetejChe  egli  h5 

no  conofduto  quel  nome  occulto  * come  diC- 

cefo  dalla  prima  dona , dico  Eua  * le  còli  folto 

(come  la  S.  V*dice)no  drittamete  i facri  teoio 

gi  haurebbo  detto,  che  al  folo  Mofe  fìi  prima 

riuelatò  qtiefio  nome . ne  prima  fu  intefo  da  i 

padri:  perdoche  nò  farebbe  fiato  ordinato  co 

fi  da  Dio,  ma  farebbe  fiato  ittuctione  di  Eua  • 
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' S*  G.  Ifaia  nobiliTsimo  nudo  di  Dio, (cri 
ue.  Tu  esTetragràme  pater  nofter , redCptor 
nofter  à feculo , vel  ab  scremo  nomen  tuum . 
adunque  non  /blamente  al  tempo  di  Eua , an 
ziauantela  creanone  di  cfsi  primi  parenti  fu 
quefto  nome.  Poi,  quàdo  dicete, il  nome  mio 
non  hò  dimofirato  loro, Chi  é quel  mercante, 
che  comprerà  vna  gioia,  e non  làuri  la  vercìi 
di  lei?  fe  iddio  hi  loro  notificato  il  nome  ferie 
to,  chi  dubita,  che  non  habbia  anco  manifiv 
fiato  loro  la  verni  di  quello  ? n on  potere  adu 
que  dire  , che’J  nome  habbiano  conofciuto, 
ma  non  la  verni  di  lui, 

F,  A.  Quanto  piu  parlate  S . tanto  piu 
veggio  la  perfpicacirà  del  voftro  intelletto, 
Eglic  vero  quel,  che  dice  la  S,V.  che  vn  mer 
canre  fagacifsimo non  comprerà  vna  pietra 
prcciofa,fè  prima  non  conolce  bene  il  valor 
di  lei  : ma  nelle  cofe,  che  fi  pigliano  per  doni, 
non  fa  bi fogno  di  tanta  notitia  : bafia,  che  co 
lui,  che  piglia  la  gioia  in  dono , fia  capace  dV 
na  Vertu,  che  faccia  detra  gemma , a lui  acceca 
ta.  coli  al  propofùo , benché  Iddio  , quanto 
alla  voce,hauefìè  ma  ni  fella  tb  quefio  nome 
Jerrag,  u i padri,  come  nome  diuino,e  fiero. 
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è degnò  d’onore,  come  gli  altri  nomi , no  pò 
manifeftò  loro  la  proprietà  di  quello,ne  la  ver 
tu,  ne  la  porcnza.  ne  le  operationi  di  efìò.  c’n 
quefìo  modo  ha  parlato  Iddio  a Mofe , quan- 
do  gli  dille.  Il  nome  mio  non  ho  loro  manife 
fiato  : percioche  a i padri  (blamente  fì  manife 
fìb  in  Dio  Sadai,  ciò  é onnipotente , facendo 
miracoli.  Ma  venendo  il  tempo  della  libera- 
tione  d’Ifrael,benignamenre  fi  volfe  anco  piu 
chiaramente  dimoftrare  : però  vsò  nomi,  che 
piu  chiaramente  manifeftauano  l’eflènza  fua, 
fi  come  éil  Tetrag.  nel  qual  nome  era  incluf* 
anco  la  onnipoteza,  è verni  occulta  di  far  mi 
racoli,  ignorata  da  i padri  antichi,  credcdo  cig- 
lino nel  fole  n»  Sadai  edere  cal  vertu  di  ope- 
rare miracoli . onde  ne7  nomi  diuini  ere  co(c 
fono,  cioè , nome , fìgnificatione , e patto,  o 
confederatione.  I padri  antichi  conobbero  le 
due  prime,  ciò  è,  il  nome , e la  fìgnificatione, 
pero  egli  inuocarono  con  quefto  nome , Id- 
dio : e7n  quel  medefimo  Iddio  fu  propino  alla 
vita  loro.  Mail  terzo, che  e molto  mag- 
gior cofa , do  e , il  patto , 6 confederatione  , 
per  cui  la  fopreminente  potefta,  delegata  dal 
fommo  Iddio  alfhuomo,  à Mofe  fu  moftrac^ 

Qt  u>  .c  w . ì.óX  f 
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c no  à gli  antichi  padri*  Quello  più  chiaramÉ 
te  è dimoltrato  nelle  parole  Ebree,  onde  qlla 
parola,  che  dice,  indicali! , in  ebreo  è fcritto 
Nodahethi,cioè,  f ho  fatto  fapere.  onde 
nò  fece  Iddio  fapere  nella  età  fupcriore  il  fuo 
nome  Tetrag.  ne,  che  fofTcro  intefe  le  cofe  ma 
rauigliofe,  accomodate  alla  humana  fragilità, 
inciufc,  e nalcofe  in  lui.:  ma  lo  fece  e (Ter  cono 
* fei  uto,  adorato,&  ofleruato,comc  i diuini  no 
mi:  ma,daMofe  indietro,  prepofe  Iddio  que 
fto  nome  à tutti  gli  altri  nomi,come  mirabile, 
magno,  e terribile , come  cofa  conofeiuta  per 
gran  miracoli  fatti  dall’huomo.  perche  dice 
*Ifaia,  Tetrag*  Deusmeus  es  tu,exaltabo  re,c5 
fitebor  nomini  tuo  : quonià  fecifti  mirabilia  ♦ 
il  che  lignifica  ,conciofia  cofa  che5l  nome  Tet 
rag*  quanto  à i carateri  Tuoi , e quanto  alla  fua 
pronontia  à noi  fìa  incognito,e  laverai  d’ope 
rare  miracoli:  però  nò  m’afterrò  dalle  tue  Iodi: 
pcrcioche  tu  hai  fatto  cofe  marauigliofe.e  que 
fto  lì  còferma  per  quel , che  c ferirlo  nell’ Efo* 
al  4*  Cap.  quando  dice.  Io  Signore  vi  cauerò 
dajquefta  Grettezza  d’Egitto,  libererouui  dal-' 
la  leruitù,e  ricourerouui  col  braccio  mio  ec  cel  , | 

fo,e  con  gran  giudici),  e rorrò  voi  per  mio  po 
polo,e  farò  à voi  per  Dio,  e conofcererc  ch’io 
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fonoTetrag*  Iddio  voftro.  Eccoimiracoli.e 
quella  e noricia  di  Dio  à pofteriori,cioé,  da  i fe 
gni,  ouer  effetti,  come  dice  Ariffo.da  i quai  e£ 
fetti  fegui  ta  la  fede. dice, e conofeerete,  ecco  la 
confedera  rione  di  Dio  co  l’huomo  : perche  to 
gliero  voi  per  popolo  à me.  Se  io  (arò  à voi  g 
Dio,ecco  l’amore  dcll’vno,e  dell’altro  » 

S.  G.  Ho  in  re  fo  la  rifolutiòe  del  mio  dub 
bio,  e fono  rimafa  molto  fodisfatta.  di  gratta 
lèguite'  alle  altre  lode  di  G i E s v , che  affai  mi 
dilettano  , 

F.  A*  S.Mia  no  vorei  intraf  nel  pelago  de’ 
Diurni  fecreti,&  in  cflò  sòmergermi,  De(per 
fede  voftra)  ditemi  : qual’e'  quel  mortaIe,àcui 
dà  fanimo  di  trouare  vn  nome,  che  c5  tenore, 
e di  propria  forma  lignifichi  la  Diurna  incon- 
prenfibilitàc'  Se  direte.  Lue,  l’efplica  pure  dL 
cendo.  Et vocatum eft  nomen  eius  ibsvs* 
Dice,  eius,  di  quello,  chi  e*  quello  i cioè1,  del  fi 
gliuolo  di  Dio,  Di  cui  Giouani  dice , In  prin 
cipio  erat  verbum,  & verbum  erat  apud  Dc3 
&C  Deus  erat  verbum*  Quello  verbo  aduque, 
che  c‘  Iddio  incomprenfibile  di  Dio  incópren 
libile,  lume  immenfo  d’ immenfo  lume,  haurà 
ardire  l’huomo  di  nominarlo  col  proprio  nom- 
ine { certo  ardirà  di  nominarlo,  nò  come  con 
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nome  humartamente  truouato,  ma  diuinam? 
ce  riuelato.  onde  dice  Origene.  Il  nome  di  G f 
- E S V,  che  ex  foura  ogni  nome,  no  fu  kara^he' 
pftàia  fòrte  appellato  da  gli  huomini>ne  da  Io 
ro  e fiere  portato  nel  mondo,ma  da  più  eccelc 
te  natura,  però  dice:  vocatùm  eft  nomen  eius 
1^  S V S.  Chiamato  Fii  veramcte  da  Dio  padre 
àb  eterno:  e p angelico  oracolo  ftì  in  terra  ma 
nifeftato  : onde  Ifaia  ciò  cfiòderàdo  in  freuor 
ài  fpirito  dice, parlando  àCHRiSTO.&vo 
cabitur  tibi  nomen  nouum,quod  os  Dni  no- 
tninauit.  gciòche  quel,  che  era  lignificato  ne! 
la  legge  antica  perquefto  nòme,Tetràg;hà  vo 
luto  Iddio  publicarlo  nella  legge  nuoiia  perq 
fio  nome,  i ES  v’S.  Pèrche  niuno  mài,  alianti 
ÈIOSV  CHRISTO, nelle facre Iertere,fecó> 
do  la  verità  Ebraica, fu  chiamato  cò  quello  no 
lYic,  I E S V S : ilqual  fòlo  còuiene  ài  Mefsia,co 
ciò  fìa  cofa  che  i nomi  p le  proprietà  delle  co^ 
fe fieno  importi  : percioche’J  nome  deueefler 
conforme  alla  cofa.  Iddio  gloriofo,  ilquale  fe 
fteflo  comprende,!?  come  egli  perfettamente 
nomina  fe  ftefio , generando  il  verbococgua 
h à fe  : cofi  veramente  egli  folo,  e'perfectamé 
te  fi  può  nominare  p voci  da  hii  iftituite  , che 
fono  fegni  de  lo’meiktto  Diuino,ordinate  ad 
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pladtu.  Drittamcnreadunqueil  padre  al  Tuo 
dilertifsimo  figliuolohà  impollo  quello  Diui 
nifsimo  nome,  i e s v s,acdoche  ip.efio  nome 
efprimefìe  la  natura  delle  cofe.»  Perche  duque 
hauea  ordinato  Iddio  di  mandare  il  fuo  figli" 
uolo  nel  moccio, non  per  fare  del  mondo  giu 
dido,  ma  accioclic  per  lui  fi  faluafie  il  mondo: 
però  quello  nome  G 1 E s v,  che  lignifica  falu" 
tare,  fu  à lui  piìi  accomodato , e piu  proprio  , 
che  qualunque  altro  nome:  pertanto  conclu-* 
diamo,  che  a C il  RISTO  fiì  dato  quello  no-* 
me  G i E s v,  in  quato  che  egli  era  vero  Iddio, 
Se  vero  autore  di  falute.  Solo  quello  nome  fu 
blimilsimo  quato  alla  nota  delia  lignifica  tiòe,. 
tra  gli  altri  nomi  diurni , e'  incomunicabile  al 
le  pure  creature  in  rutti  i modi:  efléndo  che  ni 
una  creatura  pura  polla  eternamele  faluar  lW 
Omo,eflendo  qllo  opera  della  diurna  poteza* 
Qn  adunq  adoriamo  qllo  nome  diurno,  vene 
riamo  tutta  la  madia  di  Diopcioche’l  nome  di 
Qiefu  e'nome  di  Deità,  terminata  alla  vmanità> 
di  relative  d’intelletto.  onde,p che’l pre  h?.P9l 
turo  comunicar  qllo  al  folo  figliplojdoc/aluar 
l’huoino  eternamente  : pcioche  q!  che  pofsie 
de’l  figlio. tutto  l’ha  dal  pre,  prato  nel  vecchio 
idlaméto(comc  teftificàoifacri  lib.)  fotto  tal 
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nome  di  fallite  il  benigniamo  Iddio  hauea  £ 
indiò  di  mandare  cofi  il  Redcrore  del  mòdo* 
E cofi  fu  anco  conuenientifsima  cofa , che  fòf 
fe  riceuuto  fono  tal  nome  di  redctióe  C H R I 

5 T O nel  nuouo  teftamento , e che  il  vangelo 
(otto  tal  nome  per  tutte  le  parti  del  modo  fof 
fe  publicato,  e per  quello  ne  fodero  fatto  miV 
racoli,  fotte  co  tutti  i peccati  rimcisi,e  che  ogni 
promifsió  diulna  rata,  e ferma  fi  fotte  hauuta, 

6 in  fornmà  fi  fotte  fatta  quella  maisima  retri 
butione  della  gloria,  laquale  ha  prometto  Id-» 
dio  à i fuoi  amatori, 

S,  G#  ' In  che  guifa  fai  cjfto  benedetto  no* 
jnc  eterno  (come  puoco  auanti  hauete  detto  ) 
co  ciofiacofa  che(per  efler  qfto  nome  G i E s V, 
creatura)  non  polla  efier’e  terno. 

F*  A.  Non  e'  detto  quefto  mirabil  nome 
eterno  Sf  mia,  ò auame  i fecoli,  volendo  infe* 
rire,  che  allora  fotte  creato  condotta  cofa  che 
auante  i fecoli  niuna  cofa  fia  fiat*  creata , ma  è 
detto  do,  per  dimoftrare  C H R I S T O , il  qua^- 
le  (fecondo  la  diutnita  )ab  eterno  fii  dal  padre 
generato  ; p quefto  e'  detto  il  fuo  nome  e ter* 
no,  c ftare  alianti  il  fole , non  per  la  ragione 
della  voce  fc ritta  ; ma  per  lo  lignificato,  e duir 
que  degna  d>5miratione  la  Copra  diguita  del 
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nome  di  G 1 E s v,  nella  Tua  grandezza  della  e 
ternità.  di  quello  nome  grà  colè  ànontiarono 
i profeti  come  Ifaia:  ilquale  vaticinandodello 
aduenimento  delMefsia  nel  mondo  , dille  di 
lui.  Ricordatela  ,che  egli  e' cccelfo  il  nome 
Tuo.  e Dauid.  Signore  il  nome  tuo  fti  in  eter 
no.  ÓC  in  altro  luogo,  fìa  il  nome  dfDio  bene 
detto:  auante  il  fole  (là  il  nomedi  lui.  Parlàdo 
dunq  dVn  tanto  nome  non  e‘  altro,  che  par- 
lare del  sòmo  Iddio.  c,benche  la  cagiò  prima 
(che  e'  Iddio)  fìa  foura  ogni  parlare:  nò  pero 
dobbiamo  ceflare  dalie  lodi  del  fuo  nome:  il 
qual  contiene  tutto  il  progrclTo  di  noftra  falli 
te.  e,fc  pur  non  potremo  vna  tanta  eccelente 
dignità  di  tal  nome  pienamente  anontiare,aI 
meno  fadòbreremo,  fecondo  che  lo  fpiriro  ci 
feruirà.  Che  qfto  nome  G I E S v fìa  eccelen tif 
fìmo,&  vnico,e  fìngolar  nome  di  Dio,fì  mani 
fefta,difcorrcdo  ilvccchio  teftamento,  doue  fi 
troua,che  Iddio  e'  intitolato  di  vari),  e diuerfi 
nomi  da’padri  atichi  : pcioche  Iddio  non  era 
chiaramete  noto  loro,  fe  non  per  vari)  effetti: 
ma  dapoi  che  Iddio  s’é  fatto  huomo,&  hà  vni 
to  a fc  il  genere  humano,  & sV  fatto  manife^ 
fio  ad  ogni  popolo , lotto  quella  voce  G I E- 
S V : coll  hà  voluto  da  tutti  eflcre  chiamato 
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Quella  eterna,  c certa  Diuina  difpofitiòne  no 
hàno  tacciuto  i profeti,  onde  dille  Zacaria,  In 
quel  giorno  del  Mefsia»  farà  Iddio  vno,  e’1  no 
me  fuo  farà  vno,  cioè',  G i E s v . Uqual  fupera 
to  il  prencipe  di  quefto  mondo , e {cacciatolo 
fuori,  c riccuuto  dal  sòmo  padre  la  potè ftà  del 
cielo,  e della  terra:  facto  fu  egli  folo  Re  de  i 
Re,  e Signor  de’Signori,peró  e'  vnico,c  glori 
ofo  nome  detto  G i e s v,  con  amiratione  cóli 
derar  debbiamo  quello  Santifsimo  nome^per 
la  fua  ònipocente  virtù,  e potenza . perche  il 
nome  G i E s v e*  nóme  di  tóbarimenco(come 
rettificano  le  facre  lettere)di  vittoria,  di  triòfo, 
e di  falure  : pcrcioche  (fecondo  la  etimologia 
dei  vocabolò)  Iddio  ne  diffende,  e falua:  però 
Dauid  in  ogni  fua  tribularione,&  aduerfìtà  di 
quefto  mondo  (come  appare  quali  in  ogni  fai 
mo)  ponendo  la  fua  fpcràza  in  quefto  nome, 
chiedea,di  eflere  faluo,à  Dio,onde  tenero  a^ 
cora  di  età, andando  à combattere  contra  Go 
liat,  difle.  Tu  vieni  à me  con  lancia,&  afta.  Se 
armato  ».  8c  io  vengo  à te  nel  nome  di  Dio  de 
gli  elferci  ti,  e come  forte , e valente  combati 
torc,  riportò  dell’inimico  il  triòfo.  Ma  quàte 
cofe  marauigliofe  feflero  i primi  padri  noftri 
del  ceftameto  nuouo  in  verni  di  quefto  nome 


LIBRO  Mi.  IJ4 

Gl  E S V ♦ palio  per  breuità,  eflendo  pieno  i 11' 
bri  autentici  de  Dottori  ccclefìaftici.  Rendclì 
amirando  quefto  nome  per  la  fua  fopr’eccelé 
te  dignità,  che  contiene  nella  fua  adoratone, 
cfitndo  clic  G I E s V c‘  nome  proprio  del  figli 
uolodi  Dio:  che  al  sómo  eterno  padre  in  vna 
medefìma  gloriofa  eflenza  e'egualc,dato  à lui, 
non  per  humanà,o  angelica  natura  ,mà  per  la 
propria  eflenza.  Quefto  Santo. nome  aduque 
' c'  Santo , e Diuino , efouramondano  : eper^ 
ciò  e'  da  glorificarli , ed’adorarfì  d’adoratio^ 
ne  di  latria  ♦ 

S.  G Ditemi , come  e'  egli  pofsibite , che 
yn  poco  di  fcrittura,  doue  e'  fcritro  quefto  no 
me  c i E s V ,.fìa  degna  di  taThonore  di  latria  » 
che  folo  conuiene  à Dio  i 
v F.A*  Quando  dico,chc  qfto  nome  C I B 
S V e1  degno  di  tal’honore , non  intendo  dire 
di  ella  fcrittura  scplicejOUero  afiòlur a . che  s in 
tende,  che  merita  tal’onore,  inquanto  che  ella 
c*  rapprfefentatiua  ; o fégtì o della  Diuinitì  di 

ÌGiesv,  onde  efla  fcrittura,  o voce , o concet 
to  meritale,  rapprefenta  Iddio  fatto huomo 
perl’huomo.  perche  il  nome  vero  di  Dio  no 
e quel  Tuono  tralitorio  della  voce , ma. e'  vha 
no  uria  fpirituale  * perche  Paolo  inftrutto  ne 
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la  fcuola  cele(te,con  grande  audacia  intonane 
do,dice.In  nomine  i E s v ónc  genu  fle<ftatur, 
cozleftiu  terrarftriu,  3c  infernoru . e perciò  i ,p 
feri  di  fpiriro  S.ripieni,  còformi  a gli  euangeli. 
(ti,  hi  no  vaticinato  di  qflo  nome  ,fi  come  fu 
Abacuc,&  Efdra,  come  appare  piu  difetto. 

S.  G,  Christo  Mefsia non pofsiede 
irgli  al  ero  nome,  che  quel  di  G l E s ve'  Parrai 
pure,  che  ei  ila  nominato  per  diueriì  nomi,  e, 
fe  cofì  e',  perche  tanti  lodi  fi  dàno  à quello  no 
me,  e non  à gli  altri  c’ 

F*  A.  I profeti  hanno  profetato  il  Mefia  co 
diuerfi  altri  nomi,nò  però,come  nome  ,ppri), 
ma  come  efpofìtiui,  e iìgnificatiui  del  nome  di 
fallite . e perqueilo  tutti  gli  altri  tacquero , c 
folo  G i E S v , come  nome  Santiisimo  al  Sal^ 
uacor  noitro  rimale,  come  cofa  à lui  più  con-* 
fentanea  delle  altre,  e dureragli  ncTecoli.  Per 
che  egli  era  conucnieme , che  colui , che  nella 
natura  Dihina  era  Saldatore , nella  humana 
ancora  fi  vindicaile  il  nome  del  Saluatore  : ef" 
fendo  che  egli  veramente  «ta  Iddio  - di  cui.ha< 
ueua  detto  l’Angelo*  Et  filius  altifsimi  voca^ 
bitur,  hauendo  quella  medefìma  natura  col  pa 
dre,  però  egli  rimafe  quello  nome  G I E s v , 
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che  lignifica  falure»  onde  dille  Christo, 
Ego  vitam  aetcrnà  dò  ouibus  meis,  e perque- 
fio  ordinò  C H R I $T  O,  che  nelle  noftì  e doma 
de  chiediamo  dal  padre  in  nome  di  lui:  cflcn- 
do  che  i padri  antichi  folcano  domandare  ia 
altri  nonii  : onde  dalla  fabrica  del  mondo  in-* 
fino  ad  Abraham  , fi  foleua  inuocare  il  nome 
< di  Elohim  ; per  loqual  nome  hi  fabrica 
to il, mondo  : perche  $ a.  fiate c‘  nominato  iui 
□»nbtf  Elohim  in  quella  creatone,  à dinotare, 
chc’l  mondo  e'  fiato  creato  fecondo  le  $ z • fe- 
mite  della  Diuina  fapicnzajd’Abrahà  inlino  a 
Mofe  fii  inuocato  il  nome  di  H17  Sadai , co- 
me e'  fcritto  ndl’Eflòdo  al  tf.Caprin  ebraico  • 
fn®  bt<n  aptf»  *?Ripnr»  Sk  ama#  lm  kikì  V aera  e! 
Abraham,el  Ishac,  veci  rahacob,beel  Sadai,», 
Apparili  Abraham,! fac,&  lacobinelSadaiV 
Douc  la  Volgata  tradii ttionc  hà,in  Dioònipo 
rente,  òhdc  jffac  ,volcdo  benedir  Giacob, diflè* 
Iddio  Sadai  ri  bcnedichi , lìmilmcte  Iacob,be 
nèdiccdo  Iofef  fu©  figliuolo  gli  difie.Iddio  Sa 
dai  ti  benedichi  delle  beneditrioni  & c.  la  òde 
diede  qfto  nuouo  nome  ad  Abraham,  clic  già 
hauea  rinouato,accioche5l  aiome  nuouo  dimo 
ftrafle il  nuouo  patto  co  lui  fatto  dlladrcòcilì 
one*  e quefio  Sadai  e'  interpretato  fufficicnte* 
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Perche  per  quefto  fi  dimoftra,che  quefto  no-- 
me  era  (ufficiente  , in  fin  che  ne  veniffe  vn’al 
rro,  ò folTe  riudaro.  Danio  fé  in  uno  à curi 
s T O fu  dato  il  nome  Tetrag , ineffabile , ac^ 
cioche  per  elio  Mofe  con  prodigi) . e portenti 
(come  era  ItatO  determinato  nella  corre  ccle^ 
fte)  Canade  il  popolo  d’Ifracl  d'Egitto  : onde 
per  quello  ruttele  cofe  iparauighofe furono 
fatte come  dicono  i fecreti  teologi . oltre  à 
ciò  gli  fu  dato  quefto  nome  a Mofe , perche 
natiea  a dibellare  Ammomino , o Mamona, 
prendente  dell’Egitto.  Appreflo.  perche  do 
ueua  dare  la  legge,chc  procede  da  quel  nome, 
e gli  altri  nomi  come  rami  ramulcelli,  foglie, 
fiori,  e frutti  dal  cròco  d’uno  albero  nafcono , 
come  icriue  R,  Giolefo  nel  portaducis  : oltre 
di  quello,  accioche  i profeti  fodero  illumina- 
ti  : conciolìa  cofa  che  quefto  nome  fìa  il  nome 
del  fole  fouramondano,che  il  tutto  illumina, 
per  quelle  cagioni  fu  dato  quefto  nome  a Mo 
fe.  ora  al  propoli  co.  CHRISTO  comida,  che 
debbiamo  chieder  ogni  noftro  bilogno  al  pa 
dre  in  nome  fuo,  volendo  inferire , che  egli  e 
ra  Iddio . oltre  à ciò  vuole  quefto  •,  per  dimo^ 
ftrare,  che  tutte  le  verrii  diftribuite  ad  ogni  al 
ero  nome  dittino,  erano  indulè in  quefto  no- 
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me  di'  G I E S V:  pcioche  non  (blamente,  le  vir- 
tu  della  Tanta  Trinità-,  ma  edamdio  di  tutti  i 
Diuini  nomi  ritrouanlì  in  qllo,  fi  come  damo 
inftrutd  dall’oracolo  d’Ifaia , che  al  ^ • Capo, 
dice,  Ripolera  louradi  lui  lo  fpirito  della  (api 
enza , e delo’mellcrto  Se  c.  Numera  quiui  il 
numero  iertenario  diuino,  il  quale  in  Te  conti 
ene  ogni  vertu  di  numi  diuini  • Se  al  Gap,  4»il 
medefìmo  dice*  fette  dòne  piglieranno  vn  fo 
lo  marito,  cioè,  i fette  doni  dello  fpirito  Tanto  , 
come  bé  dice  Origene  : e C H R 1 s T O,  in  vna 
parola  il  tutto  conclude , dicendo,  ompia  mi' 
hi  tradita funt  à patre  meo.  in  Mat»  all’  z.e’  n 
Gioua . al  1 7,  Se  mea  omnia  tua  funt , Se  tua 
meafunr, 

S,  G.  E (Tendo  tan  to  potente  quello  no- 
me (come  hauete detto)  perche  cagione mo! 
ti,  che  in  quello  modo  chiedono , non  fono  e 
fauditi  t 

E.  A.  Quello  puote  acc3dere,percioche 
domandano  malamente,  onde  in  Mar,  al  * o* 
fu  detto  à que’  due  difcepoli,voi  nò  fapetc  che 
ui  domandiate»  Quello  il  conferma  Giacobo 
al  4,  cap.  dicendo,  Peritis,  Se  non  accipitis,eo 
quod  male  petatis . oltre  di  quefto  pub  edere, 
die  quei,  che  domandano  fieno  peccatori , Se 
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indegni  di  efauditione*  onde  ditte  quel  cieco* 
che  hi  illuminato  delfocchio  corporali  e fpi- 
rituale.  Noi  Tappiamo,  che  iddio  non  efaudifi- 
ce  i peccatori.  vn’airra  ragion  v5  è piu  efficace 
delle  altre,  iaqual5  è,  che  non  baita  con  la  vo^ 
ce  elprimere , ma  vi  bifogna  la  intcnrione,  e 
cognitione  di  quel  nome,chc  e'  appropriato  à 
quello  effetto, che  fi  chiede,  fecódo  il  detto  del 
profeta  Dauid.  Io  lo  difenderò,  perche  ha  co 
nofciuto  il  mio  nome  . Appretto  famiftiere, 
che  quel,  che  domanda, habbia  (imbolo,  e cò 
uen lenza  con  quel  nome,  nel  qual  domandia 
Ino,  come  dicono  i fecreti  teologi . c quefto  è 
confermato  da  Paolo  a’  Corinti,  quando  dice 
Niuno  può  dire,fìgnore  G i E s v,  faluo  che  in 
fpirito  Tanto,  cioè1,  Te  non  fìa  fantificato  in  efi* 
fo  nome,  Quefto  e', che  molti  fanti  huomini  fi 
fono  molto  preualuti  contra  la  potefta  diabo 
lica.laqual  benché  auanri,chevenifl*e  giesv 
fotte  incitila  nel  nome  di  n* t Sadai  però  il  Tal, 
9 o.  che  e'  córra  gli  i piriti*  coli  comincia*  Qui 
habitat  in  adiutorio  alrifsimi,  in  vmbra  Sadai 
cómorabitur  (tuttoché  la  rradutione  habbia 
Dei  celi)  Ma  doppo  i’auento  di  c i e s v,  tutta 
s cl  rido  tta  in  lui*  onde  il  nome  Sadai  da  in  nu 
mero  i j 4.  alqual  numero  giungedo  ii  bina^ 
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rio , che  e nome  di  materia  , 6 di  due  forti  di 
corpi(  come  dicono  i Platònici  ) rende  il  nuo 
$ 1 6 .ql  medefìmo  nuo  iporta- W’  (3 1 E s V che 
lignifica  la  diuinità  incarnatalo incorporata, 
fecòdo  il  detto  di  Giou.  verbu  caro  fatfiu  eft.e 
coli  k vertu  del  Sadai  einclufà  nel  nome  Gie 
furper  tanto  non  e maratiiglia/e  egli  eco fi  tre 
iticbondo  a i demoni,  onde,  chi  vuole  préua^* 
lerc  contra  detti  fpinti,  fa  meftieri  efler  confor 
me  al  nome  di  lui  haucr  (imbolo  con  eflb 
lui . pche  bifogna  efler  pieno  difpirito  S,(co^ 
me  dice  Paolo)  fecondo  il  potere  della  noftra 
capacita.  S’aggiunge  che  bifogna  hauere  co- 
gnitione  di  detto  nome,  il  qual  fì  richiede  (co 
me  habbiamo  detto)  nell’ operare.E  chrifto  in 
fignò  il  nome  fuo,  fi  comeeglidice  in  Cioua* 
al  17.  Capo*  Padre  io  ho  manifeftatò  il  tuo 
nome  a gli  huomini,  che  m’hai  dato.onde  ma 
nifeftando  Chrjfio  il  nome  fuo,  Giefu.,vien* 
anco  à manifeftare  il  nome  del  padre , cioè , il 
mrr  Tetr  . il  quaP  éindufonel  nome  di  Gicfu 
come  dilòpra  veduto  habbiamo  • e però  fan- 
za  nota  di  rapina  s’hà  vendicato  U nome  di 
Dio , dicendo  .Nel  mio  nome  fcaccierannoi 
Demoni.  Scc.  in  Marco  alfvltimo.  Quelle 
cofe  già  fo  lame  te  nel  Tetra , foleao  efler  fatte* 
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la  cui  verdi  ,CHRiSTO  ha  ereditato  , però 
ben  dice  Paolo , che , à lui  fu  dato  il  nome  fo-r 
ura  ogni  nome.  , 

G;  Se  G H R i s T O ha  inlègnatO  il  no 
me  fuo  ( come  hauete  detto  ) perche  cagione 
pac,cheniunloconolca,  elfendoche  niuno 
piu  operi  per  quello  i \ ... 

F,  A.  Dicoui  S,  Mia  che  la  cagione  di 
quello  è,  che,  non  potendo  alcuno  operare  fa 
za  cognitione  di  quello  nome,  e quefta  tal  co 
gnicipne  non  sJhauendo,fe  non  pervertii  del 
io  fpirito  S. , i padri,  a cui  c dato  di  conofcere 
imifteri)  diuini,  pieni  di  fpirito  fanto, Hcorde 
uoli  della  fenrenza  del  noftro  S ♦ ChriftpGie-- 
fu:  che  dille  In  Mat,  al  7.  non  vogliate  dare  il 
fanto  à cani , vegendo , che  que’  che  pareano 
efler  colonne  della  chiefa,  còminciauano  à fer 
uire  à Màmone,  applicandoli  iben  tempora^ 
li j.e  cadendo  in  quei  mali , che  nafeono  dalle 
ricchezze,  eftimando  loro  indegni  di  tato  do 
no,  non  volfero  manifeftar  loro  la  ver  cu  d un 
ranto  nome,  onde  per  difpofìcion  di  Dio , la 
vnrione,  ù cognirione  di  quel  nome(laquaI, 
come  dice  Gioirà n ni,  infegnaua  il  cutro)e  fatta 
mdjfluetudine  pteflò  à ichriltianirliquaidart 
do  opera  alle  faenze  Jbuman e , non  li  curano 
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di  iauere  i gran  mirteri  di  quello  satifs,  nome  : 
il  quale/e  forte  inrefo,fì  conofcercbbe, perche 
Paolo  habbia  detto  ìi  Fili*  al  x ♦ Cap  . In  no- 
mine  lefu  omne  genu  flcdatur  6c  c.e  quefto  e 
perche  prima,  auante  il  ilio  aducto, erano  mol 
ti  nomi  di  Dio  nella  facra  fcrittura  : e ciafcu  di 
loro  era  appropriato  a qualche  particolar  fori 
te  archeripOjdonde  ^pcedono  le  grafie  diurne* 
perche  era  difficile  ad  ogniuno  conofcere  tue 
ti  i nomi  appropriati  à i particolari  eftetti.Hà 
porto  il  patre  ogni  cofa  nel  figliuolo,  facendo 
lo  vn  certo  tutto,  dadogli  ij  nome  fopra  ogni 
altro  nome,  eleggendo  Chrifto  quefta  po- 
terti eflergli  data  dal  padre,  dice.  Emmi  fiato 
data  la  potefta  in  cielo,&  in  terra,  e però  ogni 
ginocchio  fe  gli  deue  inchinare . per  vn'  altro 
rifpetto  deuefi  far  quello , percioche  fu  vbidi- 
ente  infìno  alla  morte  della  croce,  a i Filipp*  al 
primo  Cap.  perche  Iddio  feflaltò , e gli  óiè  il 
nome , che  è foura  ogni  nome  : percioche  ha 
patito  fopra  ogniuno,  e fopra  tutti  ha  merita 
to,  anzi  hà  per  noi  meritato,  fecondo  il  detto 
di  Paolo  à Cor.  al  i nella  prima , Deo  auté 
grarias , qui  dedit  nobfs  vidoriam  per  lefum 
Chrifium  dominum  noftrum . Quello  è no- 
me di  Redentore  : percioche  i celefti , e terre- 
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ftri  gli  Cono  vbligati,  egli  vni , e gli  altri  rico- 
uro,  come  dice  Paolo  à i Col.  al  primo.  Paci- 
ficando per  lo  fangue  della  croce  fua  cofì  que5 
che  fono  in  cielo,  come  que’,  che  fono  in  ter- 
ra. Hebbe  dunque  CURISTO quefto  nome 
G 1 es  v,dal  principio  per  rifpetto  delia  fua 
di  limita,  e del  verbo, il  quale  alfonfe  la  carne, 
.non  per  ragion  della  carne,che  aflònfe,ma  in 
quanto  che  mortificò  per  la  croce  ella  carne. 
La  onde  per  ella  mortificationc  riportò  mol- 
ti vtili  frutti, fi  come  egli  haueua  pdetto . Tri 
quai  frutti  quefto  n’è  ltato,  che,  ellendo  mor- 
to fu  trafmutato  in  miglior  forte , ncllaquale 
anconcll’huorno trionfante  hà  meritato,  per 
i rifpetto  di  quella  trafilili  tarione,  godere  quel 
nome,  p loqual  nome  ^pmctte  d’ornare  i vie 
•toriofì,comc  dice  Gio.nella  fua  Apo.al  j .cap. 
chi  vincera,farolIo  colóna  nel  tepio  del  mio  Id 
dio,  e fcriuerd  (òpra  di  lui  il  mio  nome  nuouo. 
. I S.  G.  Domandoli! vno piacere, che,  do 
po  tate  lode  di  qfto  fantiis . nome  di  C l E s V 
che  hauete  detto,  fecondo  lainterpretationc 
ebraica,  e quato  alle  fuc  lettere,  ne  diciate  a» 
cora  dei  nome  medefimo,lafciàdo  vn  poco  da 
c3to  l’ebrailmo,  e folo  feguendo  i latini, accio 
che  i ellendo  lodato  da  àbe  due  le  parti,  rima- 
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gfia  più  gloriofo  appflò  di  noi  qfto  nome. 

. F.  A*  QyeljChe  in  ebreo  S.ne  ha  feruito, 
in  latino  ancora  rende  gran  lode  al  S . noftro 
G i E s V Chrifto.  onde  in  Efaia  al  9.  Cap.  di 
G I E S V e'  icritro.il  picciolino  e naro  à noi,  eJi 
figliuolo  è dato  à noi,  il  cui  imperio  è foura  le 
fuefpalle,e  farà  chiamatoli  Tuo  nome,  Ammi 
rabile  cófìglier,Iddio  forte,padre  del  fecolo  fu 
ruro.prccipe  della  pace.òde  Chrifto  fu  amira" 
bilenche  fu  Dio,&  huorao,  creatore,  e creatu 
ra,&  infìeme  fu  il  ricco,e’l  pouero,cofa  nó  piu 
vdita  giamanMirabil  fu  nelfoperar  miracoli, 
come  fi  legge  in  Luc.al  y.ca*Habbiamo  veclu 
*0  oggi  cofc  marauiliofe.  MirabiI  fu  nella  fùa 
•fcffìone.òde  in  Ifaia  al  63  .Ca.e  notato,  chi  c 
coffui , che  viene  di  Edò  cò  le  velie  tinte  di  rof 
fo.  Fù, oltre  à ciò , còfìgliere , pcioche  cò  alto 
eòfìglio  del  patre  fuo  opero  la  falute  noftra , 
come5  è fcritto  à i Ro.alf  1 wO'  altezza  delle 
richezze  della  fapicza,e  fcicza  di  Dio.diede  i cò 
figli  della  falute  come  appare  in  Mat.a  * 9. cap, 
fe  voi  in  trare  in  vita  eterna  oflerua  i còmàda< 
meri  di  Dio , e và , e vedi  ciò,  che  pafsiedi,  fe 
vuoieflère  pfetto,e  feguita  me.Fu  Iddio,che, 
fe  bene  Chrifco  fu  vero  huomo  ,era  però  anco 
vero  Iddio,  come  dice  Giouanni  al  x 7*  Cap» 
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Quella  e'  eterna  vita  conofcer  te  vero  Iddio , 
e G i E s v C il  R i s T o , il  quale  hai  mandato  ♦ 
Se  in  Giouanial  i 9.  Credi  tu  nel  figliuolodi 
Dio  Z e riTpofe  egli.  Chi  e'  collui  Signore,  nel 
quale  ho  da  credere  ? Difle  lui  G I ES  v.  TuP 
hai  veduto,  Se  e‘  colui,  che  parla  teco  . Se  egli 
difle  lui.  io  credo  Signore , Se  inginocchiato 
l’adorò.  e quello  fu  il  cieco  nato.  Fu  forte,  co 
me  e1  Icrirro  in  Mat.  al  ^ . Io  battezzo  voi  nel 
l’acqua  in  fegno  di  peni reza:  macaluiche  ha 
da  venire  doppo  me  ,e'  più  forre  di  me,  e piu 
degno, di  maniera  che  io  nò  fon  degno  di  feio 
gliere  la  correggia  de’fuoi  calzari . percioche 
quello  s’vfaua  di  fare  à quei , che  non  voleano 
fulcirarc  il  feme  del  fuo  fratello  morto , e fìgu 
raua  C H R I S T O douer  morire,  perdare  fillio 
te,e  vita  à morti  in  peccato.c  perciò  dicca  Gio 
uàni , che  egli  non  era  fufncienre  à fciogliere 
la  correggia  di  CHRISTO:  fapcndo  che  c H 
risto,  volehdo  volontariamenre  vbidire’l 
padre , falirebbc  in  fui  legno  della  Croce  per 
amore  della  moglie  jfìnagoga , del  fuo  fratello 
Mofe.  e’n  Lue.  all’xi,  j£?uando-l’huomo  fór«* 
te,  Se  armato  ha  in  coftodia  la  fuai  habbitario-» 
ne,  tutti  i fuoi  beni  ftano  in  pace.  Ecco  la  gra 
fortezza  : gcui  ha  dcbbellato  le  po tefta  aeric , 
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come  e'  fcritro  in  Gio.al  1 1.  Cap.Hora  il  prc 
cip  e di  quefto  mòdo  farà  fcacciato  fuori*  e‘  pa 
dre  del  fecola  futuro , pcrcioche  per  G l E s v 
habbiamo  la  vitafutura,  onde  in  Gio,  al  i o. 
e' detto.  Io  dò  loro  Ja  vita.&ipLuc.al  i **.Io 
* difpongo  à voi  il  regno  > fi  come  il  padre  mio 
l’hàdifpoflo  à me,acaoche  mangiate,  & beuia 
te  nej  regno  mio.  Oltre  di  quefto  £ii  prencipc 
di  pace,  come  dice  Paolo  à gli  Eficft  al  2 .Cap, 
Egli  e'  la  pace  polirà:  ilquafhà  fatto  di  due  w 
. no,  heuendoci  riconcigliari  ìDio,  Se  à gli  An 
gioii.  In  fegnd  di  ciò  cantarono  gli  Angioli 
nella  narìuità  di  lui»  Gloria  in  excelfìsDeo*  E 
doppò  la  fua  refurrettione , alianti  la  fua  afeen 
fìone,era  in  bocca  di  lui  quella  meliflua  paro" 
la.  cab  oib^  Salom  lachem  .i.Pace  fia  à voi.  E 
quella  lafciò  in  teftamento , come  appare  in 
JLuaal  1 o.  In  qualunque  cafa  intrerete  ,dirc 
te , prima:  pace  fia  in  quella  cafa.  & in  Gioirà* 
al  1 4»  e'  fcritto.  Io  vi.  dò  la  mia  pace^io  vi  la" 
fdolamia  pace»  a,y  1 
■ S.G.  Grande  e' .quella  virtù  di  quello  Si 
rifsimo  nome  di  G 1 e s y . . o . . . 

- F.A.  SicomeS.MialagrariadiCHRi 
STO,  per  rifpetto  della  perfona , e'  infinita  : 
. coli  la  vir  tù  fua  c'  infinita  » onde  capta  virtù  c 
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in  lei,  che  ógni  cofa  e'  facto  ,e  coceflò  à quei , 
che  lecredeno.  vditc  Pietro  nc  gli  atri  al 
Cap.  Io  nò  ho  «coro,  ne  argento,  quel,  che 
iò  ho  te’l  dono  : nel  nome  di  Gl  E s v Chri 
S T O lieuari  , 6c  camina . e molte  altre  cole 
mirabili  furono  fatte  in  venti  del  nome  di  G i 
E s v*  onde  in  Mar.  allVltimo  Cap.  e'  fcritto* 
Nel  mio  nome  fcaccieràno  » Demonhparlera 
no  di  nuoue  lingue , piglierannoiièrpenti , e 
non  faranno  lor  noia  & c.  E però  di  Paolo  è 
ferie  tocche  mollo  più  preualeua  contro  i Giu 
dei,confondendoli,  affermando,  che  G iE  s V 
era  Gh  r ps  t 0 , ciò  e', il  Mefsia.  Girolamo 
nelle  lire  inrerpretafioni  dice , quello  nome  di 
G i feS  V,  ha  4,  interpreta tioni.  perche  e' detto: 
Salire  3 Saluraris Salutare  ,■&:  Saluator.  e'dct 
to  Salus  : perdochc  in  ninno  altro  nome  fia> 
molàkiatijtome  e‘ notato  negli  atri  al  4*Cap. 
Non  e'  altro  nome  fotto>l  deio  conceflò  à gli 
huòmini  , nel  quale  lìà  potenza  di  faluariì , Ce 
non  nel  nome  di  G I E S V.c  nel  fai. dice  Iddio 
Iò  fono  la^ua  felute  . & àltróué . ii  Signore 
e1  fatto  in  mia  falute.E'  de tro  Salutaris, perciò 
che,  per  moifò'di  faluratióne  fu  eóncetto,  co- 
me appare  in  Lue;  a primo  Cap»  falutando  la 
Angelo  Maria i lediffe  . Auc  grada  piena* 

per 
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Permodo  di  falutatione  ancora  fu  falutaro  da 
i popoli,come  narra  Mat.al  9. Cappone  dice* 
ogni  popolo  veggendo  G 1 E s v , fu  pieno  di 
ftupore,e  falutollo.  Fii,  appreflo,per  falutatio 
ne  illufo  da  i Giudei,  onde  in  Mat.al  2 6.Cap* 
c detto  : ponendo  i Giudei  la  corona  delle  lpi 
ne  I capo  à G I E s V,  cominciarono  à falu  tarlo 
e dirgli.  Aue  Rex  [udeoru.  é detto  G I E s v , 
Saluator,come  é detto  in  Mat.al  2 . Cap.Egli 
farà  faluo  il  popol  fuo  da  i peccati  loro . & in 
Ifaia  al  4 y.  Cap.  Cieli  mandate  la  rugiada  fu^ 
periore^e  nuuole  piouano  il  giufto,  fìa  aperta 
la  terra,  e manderà  fuori  il  Saluatore,  e inquel 
mtdefìmo  luogo  è fcritto . Tu  fei  Iddio  nafeo 
fo.  Iddio  de  Ifrael  Saluatore.  e’n  Zacaria  al  9 
Ecco  che  verrà  à te  il  giufto,  e’1  Saluatore.  e 
Giouani  al  * 4.  dice.  Noi  habbiamo  veduto, 
e fappiamo,che  coftui  é il  Saluatore  del  mon-* 
do.  Età  Tito  fcriue  Paolo  al  primo  Capito!,  / 
è apparfo  la  gratia  del  Saluator  noftro  G 
E S v . Alleflàndro  nella  terza  parte  della  fua 
fomma,dice . G 1 E S v in  tre  modi  può  eflè^ 
re  intefo , o in  tre  modi  può  edere  detto  Sal< 
uatore.  primo  dalla  potenza  di  Saluare , e in 
quefta  guifa  quefto  nome  conuiene  altri  ab 
eterno  • fecondo  è detto  dall’atto  del  faluarc  : 
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erano  figura, Perche  Giofue  fu  huomoforrifs* 
il  quale  introduttei  figlioli  d’Ifrael  in  terra  di 
promifsionc,  fugati  i Cananei . c quello  fu  fi- 
gura  del  fortils.Giefu  : il  quale  per  fua  fortez 
za, e potenza  debellò  le  potefià  aeree  : c final 
mete  debellato  Satan  ci  introdufie  in  terra  di 
promifsione,  terra  dico  di  viuenti . Appreflo 
Giefu  figliuolo  di  [ofedech,  che  edificò  il  tem 
pio,  fu  figura  del  noftro  Giefu  fommo  facer- 
dote,  il  quale  offerì  fe  fletto  volun nanamente, 
come  dice  Ifaia  al  fj.Ca.  Egli  e'  fiato  offerto, 
percioche  ha  voluto.  Il  fìmigliàte  Giefu  di  Si- 
rac  (che  fu  gra  dottore)fu  figura  del  vero  dot 
tor  Giefu  : il  quale  con  la  fua  dottrina  hà.  illu- 
minato  tutto  il  mondo , come  appare  in  quel 
l’atto,  che  efiendo  egli  di  dodeci  anni,difputò 
in  mezo  di  dottori,  fapiendo  rifpondere  alle 
loro  interroga  doni . Quello  nome  in  molti 
modi  i fan  ti  hanno  venerato . e prima  per  in- 
uocatione  : onde  Paolo  dice . tutto  quel , chd 
fate  in  parole , c’n  opere , fatelo  nel  nome  di 
Giefu  Chrifio.  de  à i Fili,  al  z . Cap.dice.  ogni 
lingua  deue  confettare  , che’l  Signor  Giefu 
Chrifio  e'  nella  gloria  dell’Iddio  padre.e  fog- 
giugne,  ogni  ginocchio  fi  dee  inclinare , cofi 
celefie,  come  terrcftrc,&  infernale, e confettar 
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deono,  che  egli  e'  gloriofo  di  gloria  paterna# 
Paolo,  c gli  altri  apofioli  erano  preparaci  à pa 
tire  contumelie,  battiture, e morte  per  quello 
nome  : coli  ftefano  per  quello  nome  fu  lapi^ 
dato,  e le  pietre  gli  furono  dolci:  e’1  fuoco  pre 
ftò  refrigerio  à Lorèzo  p la  dolcezza  di  G i E<* 
S V,  il  quale  ripercoteua  i loro  petti, Se  abbra^ 
feiaua  i cuori  loro.  Paolo  a’  Fili,  al  » . cap  ♦ di 
mofira  quello  nome  effer’  eHaltaco,  dicendo, 
pche  Iddio  l’ha  eiTaltato,  e gli  ha'  dòatoil  noe 
lòura  ogni  nome , e fu  efTaltato  i croce.onde 
in  Giou.  al  y.  Cap.  e1  fcritto.  fi  come  Mofe  ef 
fai  tò  il  ferpente  nell’eremo , cofì  fa  biibg no, 
die  ha  efTaltato  il  figliulo  dell’huomo.e  nel  ca. 

1 1.  e detto. fe  io  farò  efialcaco  foura  laterra,  ti 
rei  ò à me  ogni  cofa.  e nel  fai . e fcritto.  la  tua 
magnificenza  e'  fiata  eleuaca  foura  i cieli,  efia 
to  elTeltaco  nelle  genti,  fecondo  il  fai . Io  fard 
cfialcato  nelle  genci,  e nella  terra,  nella  eftre^ 
ma  retributione  farà  il  umile,  come  già  lo  pre 
diiTe  Ifaia  ufi*  Ecco  Ifrael  feruo  mio  farà  eflal 
tato.  Se  aIzato,e  farà  molto fobIime,&  in  fan 
to  Mac.  al  6 . Inuerità  voi  vedrete  il  figliuolo 
dell’huomo , che  verrà  nelle  nuuole  del  eie  lo. 
e nella  fua  efiàltacione  vltima  alcuni  faranno 
con  C H risto  cantaci , come  i beati  ; altri 
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faranno  lagrimami , come  i dannati , fi  come 
ne  parJa  la  fp.pienzaal  f .cap.dicendo,  diranno 
infra  fe  freisi,  perl’anguftia  dello ip»rito.  Que 
Iti  sò  quei,che  già  di  lo»  o ci  lu-mo  beffati  Se  c. 
Ma  i gjufti  Tarano  cantando, come  dice  Ifaia 
al  s i.cap,  I redenti  dal  HgnoreGlEsv  Chr* 
fio  faranno  dicenti  laude  al  fignore  , come 
tefrifìca  il  fai.  Beati  quei , che  habitano  nella 
cafa  tua  fignore,  nelfccolode’fecoli  ti  loderà 
no.  e’n  Ifaia  al  $ s , cap  verrano  in  Sion  con  la 
ude,  e letitia  fem piterna , 

S.  G.  Molte  fono  quelle  lodi,  fecondo  il 
latin  noftro  quanto  à tutto  il  nome  di  Giefu, 
vorei  intendere,  fe  quanto  alle  lettere  di  eflò 
nome,  e fìllabe  pofsiede  eccellenza  alcuna.co-- 
me  fanno  le  lettere  di  eflo  nome  ebreo  » 

F.  A.  Quefto  nome  di  c i E s V non  folo 
quanto  alle  lettere  ebree  e'  hauuto  per  mirabi 
le,  ma  ancora  quanto  alle  lettere  latine,  ferita 
to,  appare  eccellente,  e quanto  alle  lìlabe  : or> 
de  quello  nome  C I E S V , include  due  filabe, 
acdoche  fi dimoftri,chein Christo fieno 
due  nature , ciò  e',  humana , e diurna  ; diurna 
dal  padre,  da  cui  e1  naro  fenza  madre , huma^ 
na dalla  madre, da  cui  e nato  ftnza  padre,  vdi, 
u la  natura  inumana  ,11  verbo  e fatto  carne 
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Se  e1  habbitato  in  noi.  vdite  la  natura  Diuina, 
In  principio  era  il  verbo,  e’i  verbo  era  preflò 
a Dio  . velile  l’humana , Il  padre  e'  maggior 
di  me.vdire  la  Diuina,  Io  e’1  padrfiamo  vno. 
vdite.la  fiumana,  Triftac1  l’anima  mia  infìno 
alla  morte  , vdire  la  Diuina  , io  hò  poteftà  di 
porre  l’anima  mia,&  hò  poteftà  vn’altra  fiata 
di  rafiumerla,  Onde  il  beato  Efren,  parlando  , 
di  quefta  vnione  di  due  nature  dace . 

Si  non  erat  Deus , Gabriel  quem  Deum  altif- 
fìmifiiium  vocatC 

Si  non  erat  homo , Maria  quem  in  ventre 
portabatc' 

Si  non  erat  Deus  , Hcliiabet  qué  falutabatc’ 

Si  nò  erat  homo,  de  virgine  quis  nalcebatC 
Si  non  erat  Deus , cui  bos , Se  afìna  genufle-  . 
debanrc' 

S non  erat  homo , in  presèpe  quisiacebat? 

Si  non  erat  Deus,  paftores  quem  adorabant  C 
Si  non  erat  homo , Maria  in  pannis  quem 
voluebatc' 

Si  non  erat  Deus,magi  cui  numera  ofterebat? 
Si  nò  erat  huomo,  lofeph  quecircuncidebatc’ 

Si  non  erat  Deus , Ofeas  de  quodicebat , ex 
AEgipto  vocaui  fìlium  meum  Z 
Si  non  erat  homo , Maria  in  AEgiptu  quem 
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fugiebat  c* 

Si  non  erat  Deus,Simeon  iuftus  quem  faluta< 
re  Dei  appellabatc* 

Si  non  erat  homo , Maria  in  tempio  quem 
prefentabat  ? 

Si  non  erar  Deus , cojuba  que  proteftabatur  C 
Si  non  erat  homo^  Iohànes  que  baptjzabat  ? 
Si  non  erat  Deus, cui  Angeli  feiuiebantmi< 
mTtrantesc'  : 

Si  non  crat  homo  , in  deferto  quis  cfuriebat  C 
Si  non  erat  Deus,aquàin  vinu  quis  mutabatc' 
Si  nò  erat  homo , in  nuptijs  quis  difoibebat  C 
Si  non  erat  Deus  , claucs  regni  coelorum  quis 
dabatC 

Si  non  erat  homo,  Petrum  quis  vocabat? 

Si  non  erat  Deus , quinque  millia  hominum 
quis  faturabatc' 

Si  non  erat  huomo , panesquisdiftribuebatt' 
Si  non  Deus , Magdalenj:  peccata  quis  dimit^ 
tebat?  \ ' ;■» 

Si  non  erat  homo , quis  cum  pharif^o  man.* 
ducabat i 

Si  non  erat  Deus , quis  caecum  natum  illumi^ 
nabatc* 

Si  non  erat  homo,  in  terra  quis  fpuebar  ? 

Si  non  erat  Deus,  mare,  ÓC  veti  cui  parebarit  C 
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Si  nò  erat  homo,  in  natiicula  quis  dormiebat? 
Si  non  mt  deus , quis  Lazarum  à mortuis 
fufcitabat  i 

Si  non  erat  huomo,  Lazaruquis  flebat? 

Si  non  erat  Deus  , in  monte  Tabor  quis  traf* 
figurabatur  C 

Si  non  erat  homo  , quis  cum  Mofe , 6c  Helia 
Loquebaiurc' 

Si  nò  erat  Deus , corda  hominum  quis  agno** 
fccbat  < 

Si  non  erat  homo , aqua  quis  fìriebat  C 
Si  non  erat  Deus,  quis  Iatroni  pepercit  i 
Si  non  erat  homo,quis  illi  verba  promcbat? 
Si  non  erat  Deus , quis  in  morte  eius  Solem 
/ eclipfauit  c’ 

Si  non  erat  homo , quis  hanc  voce  confumatu 
c emifìt  t Haec  beatus  Ephren  * 

Si  come  adùque  due  filabe  fono  in  vn  nome , 
coiì due  nature  fono  fuppofitate  in  vna  perio 
na  : perciò  che  in  CHRISTO  non  fono  due 
perfoné , ma  vna  fotto  due  nature , Secondo  i 
gramatici  ancora , quefto  nome,  l E S v S , ha 
tre  terminationi,  cioè' , in  us , in  u , Oc  in  um  : 
però  dicono.  Dat  I E S V S , um  quarto , u reli— 
quis  femp'er  habero,  Hùduquc  terminationi, 
I £S  V s , i E s v , <Sn  E s V M ; onde  togliendo 
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le  vlti'mc  lettere  finali  di  quelle  j « diftioni,cio 
e',  s,  u,  m:  & accòpagnate  infieme , formano 
quefto  verbo,  Sum,che  non  conuiene  ad  alai 
no,  faluo  che  ù Dio  : percioche  ogni  tempo  è 
prefenre  à Dio,e  non  occorre  i lui  ne  paflato, 
ne  futuro  : perciò  dicono  i facri  Teologi , che 
le cofe  fuccefìue,  cioè',  che hano  principio,^ 
haurano  fine  fono  mifurate  col  tepo:  peioche 
il  tempo  e'  mifura  del  moto , che  fà  le  cofe  fuc 
cefsiue  : le  cofe  permanenci,cioe',  che  hano  cut 
te  le  parti  fue  infieme,  fono  mifurate  dVna  du 
ratione,  che  e'  detta , euo,  o fia  foftanza  ,o  fìa 
accidéte,  pur  che  il  foggetto  fia  euitemo,  ciòe, 
che  mai  nò  habbla  da  mancare.  Oode  Boetio 
nel  j . della  còfolatione,dice.  Ov,qui  perpetua 
mudi  ratione  gubernas,Terraru,  coeliifc  fator, 
qui  tempus  ab  aeuo  Ire  iubes,  ftabilifq»  mancs  , 
das  cuntfa  moueri.  Ma  quelle  cofe,  che  nò  hy 
no  ne  principio,  ne  fine,fono  mifurate  con  Ve 
ternità,come  fono  fole  le  cofe  diuine:  le  fuccef 
fìue  hano  hauto  prencipio,  6c  haurano  fine:lc 
permanéti  hano  hauto  précipio,  ma  nò  haura 
no  fine,  perche  s’ha  da  còchiudere,che  le  cofe 
fuccelsiue  dire  nò  poffono,ego  su,io  fono,efs2 
do  elle  in  còtinuo  moro , l’vna  parte  dopo  1 al 
tra:j>quefto  àcora  diceuano  alcuni  filofofi,chc 
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nò  pofciamo  bere  piu  volted’vna  mcdcfìma 
acqua  corrente,  per  Io  còtinouo  corfo  : e que 
Ito  : perche  Io  infan  te, prefente,  e quali  imper 
cettibilc*  ne  manco  le  cole  permanenti  pollo 
no  dire  di  vero  , ego  fum , io  fono  : percioc- 
ché auanti  lo  infante  del  Tuo  principio,era  fai 
fa  quefa  propofìtione,  ego  fum,  adunque  fo- 
lamctc  alle  pcrlbnc  diuine  còuiene  quello  ver*- 
bo,fum  : gcioche  fufempre  vero  di  loro  a di 
re,  ego  fum,  ma  non  già  quelle  propofìtioni 
conuengono  loro,  ego  fui,  ego  ero , ciò  e',  io 
fono  fato,io  farò, eccetto  per  rifpctto  noftro  : 
ond^  leggiamo  nell’E (lòdo che,  mandando  il 
fìgnoreMofè  à Faraone  per  la  liberatione  de 
figliuoli  d’Ilrael, lo  dille.  Qui  eft  mifìt  me  ad 
vos.  E 1 Saluator  nofao,  volcdo  mofaare,che 
egli  era  Iddio,  diffe , Ego  fum,  qui  fum  ♦ Que 
fa  voce,  Iefum,  in  latino  còtiene  in  fe  cinque 
lettere , delle  quai  e1  compofto  detta  voce . e 
fra  effe  fono  tre  vocali,  e due  confonanti:  le 
vocali  fono  quefa,  i,  e,  u : le  con  fonanti  fono 
s,  m . ouer  due  ss , lefus  : la  vocale  ( fecondo  i 
gràmatici)  e'  quella , che  da  fe  rende  il  fuono: 
onde  può  effere  parte  perfetta  d’unaditrione. 
per  grafia  d’eflcmpiOjquefa,  a,  e'  perfetta  p ir 
te  di  quefa  dittione , amo , efl'endo  fillaba  • la 
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confònante  non  rende  il  Tuono  da  Te,  percioc- 
ché non  può  eflère  parte  perfetta  d’una  dittio 
ne  fanza  la  vocale  ànelìa:ma  vnita  coniavo 
cale,  c però  e detta  confonantc,cio  e',  infìeme  ; 
fonate  : percioche  allora  fi  può  proferii  e.Due 
confonanti  adunque  in  vn  nome,  lignificano 
la  Immanità  di  Chrifto  in  vna  perfona.Iaqual 
humanità  rifui ta  da  due,cioe',dall’anima,e  dal  . 
corpo,  Chrifto  nel  vero  hcbbe  la  Vera  huma- 
nità,  e per  confcguente  la  vera  carne,  e vera  a 
nima  : e la  ragion’  e',  che,  fi  come  la  confonan 
te  da  fe  non  Tuona,  cioè',  non  può  eflere  lìllà- 
ba,colì  l’anima  da  fe  nò  Tuona,  o nò  lignifica  g 
fona,  parimente  ne  il  corpo  lignifica  tal  per^ 
fona,  porte  anco  tutte  le  còfonanti  inlìeme  nò 
fonano,  cioè',  nò  lignificano  cofa  alamanne  lì 
pofiòno  proferire,  ma  giunte  con  le  vocali  fit 


bito  rendono  il  Tuono  : coli  l’anima  ,e  la  car- 
ne di  Chrifto  non  conftituifcono  vna  perfona  . * 

in  Chrifto  : perche  in  Chifto  farebono  due 
perfone,  cioe,la  fiumana  conftituita  da  quefte 
due  parti  fopradette,e ladiuina,ma  giunte 
quefte  due  parti , anima  e corpo , vnite  con  la 


diuinita , fono  dette  vna  perfona  : perciò  che 
la  perfona  diuina  rimoue  da  quella  compofiti 
one  dell’anima,  e del  corpo , la  vertu  della  g-  > 
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Tonalità  : percioche  fu  fuftìciente  la  perfona 
diuina  di  terminare  la  difpendéza  dell’anima 
e del  corpo,  ouer  fomentarli  : ma  in  noi  la  per 
Tonalità  rifulta  dalla  vnione  dell’anima , e del 
corpo  : percioche  l’anima  non  e1  per  fe  perfo^ 
na,  come  dicono  i làcri  teologi  conrra  il  mae- 
ftrodelle  léntenze  nel  fecondo  delle  fenten^ 
ze  Similmente  ne  il  corpo  e'  perfona . le  tre 
vocali  in  vn  nome  fìgniHcano  tre  perfone  in 
vna  fortanza , ouero  eflenza , fi  come  dice  la 
Tenitura,  che  Abramo  tre  ne  vide,&  vno  n’a 
dorò,  e l’Aquilino  Giouani  grida  : Tre  lòno, 
che  rendono  in  cielo  teflimonianza,  padre, 
figliuolo, e fpirito  fantO:e  quelli  tre  fono  vno. 

V e,fì  come  ciafcuna  vocale  rende  da  perfe  il  fuo 
no  nel  proferire,  come  fìJlaba,cioev,  come  par 
te  perfetta  di  voce:  cofi  parimente  ciafcuna  g 
fona  dà  il  luono  da  perfe  : percioche  la'  perfo 
na  e'  vna  radon  al  foftanza  da  fe  fonante  : clic 
do  che’l  padre  e perfetto  Iddio,  fìmilmente  il 
figliuolo,  e Io  Ipirito  fan  co,  perciò  concludia- 
mo,  che  G i e s v , inquanto  Iddio , Tuona  per 
fe,  ma  non  inquanto  huomo;  percioche  la  per 
fona  diuina  ha  ritenuto  la  verru  de  la  perfona' 
lità  della  Immanità,  come  hò  giu  detto, 

* S,  G,  Molte  cofe  belle , c dilctceuoli  ha-* 
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uctc  detto  di  querto  benedetto  nome«chi  e rta 
to  inuentorc  di  quello  CÓC  appreflò,  e' egli  rta 
t o nome  cafualmente  importo,  6 pur  con  gra 
prouidenzac'  v 

F.  A*  Quefto  benedetto  nome  S,  e fia^ 
to  importo  ab  eterno  da  tutta  la  Tanta  trinità» 
ondcEfdra  al  e farà  doppò  quert’anini,e 
morirà  il  mio  figliuol  G I E S V,  e conuertirafsi 
il  fecolo.  6c  Abacuch  al  $ » Io  diuero  m’alleg 
raro  nel  mio  G i E S V faluatore.  dalT Angelo  è 
fiato  importo  querto  nome  in  Lue.  al  » .Cap. 

Tu  chiamerai  il  Tuo  nome  G i E S V.  Dalla  fìbil 
la  Ellefpontina,  nata  nella  contrada  diTroia, 
dellaqual  fcriuc  Eraclide , Agort . Lattando, 
come  difoura  veduto  habbiamo , è detto  Gie 
fu.  e querto  quando  difie,  lefus  Chriftus  naP 
ce  tur  de  carta.  Di  qfto  nome  parla  Ifaia  al  6 z » 

Cap  ♦ quando  dice.  Il  nome  nuouo  farà  à te 
impofto,che  la  bocca  del  fignorc  l’hà  nomina 
to,  é detto  nuouo,quanto  alla  reden rione  vni 
uerfale  delle  creature  : però  bene  fcriue  Giou. 
al  2 • Cap . Io  fcriuo  à voi  figliuoli  miei , che 
i peccati  voftri  vi  fono  rimefsi  g lo  nome  Tuo 
e negli  atti  apoftolici  al  4.  Cap.  Non  e altro 
nome  fotto  il  cielo , concerto  alla  fallite  hu^ 
mana , faluo  che’l  nome  di  G 1 E S V Chrifto. 
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t peri)  quello  benedetto  nome  contiene  in  ic 
tutte  le  parti  di  gràmatica.e  dico , che  quello 
gloriofo  nome  e'  verbo:  In  principio  erat  ver 
bum.  egli  e'  pronome  , percioche  è pollo  per 
lo  nome  di  tutti  gli  eletti , come  dice  l’Apoc* 
al  « 4.  Egli  huno  il  nome  di  lui  fcritto  nelle  fr5 
ti  loro.  Egli  è participio,  perciò  che  prende  la 
parte  del  nome , cioè,  la  natura  humana,  non 
la  colpa  : parte  piglia  del  verbo,  cioè,  la  perfo 
na,e  la  gloria,  oltre  a ciò  è aduerbio,perciochc 
fà  ftar  l’huomo  adonto  appreffo  il  verbo  diui 
no  i quel  medcnmo  fuppofìto.  egli  è interget 
rione,  percioche  s’intrapone(come  fedel  me-* 
diatore)  tra  Iddio  è f huomo.è  congiun  tione, 
perche  congiunge  il  sòmo  allumo.  Iddio  al  fà 
go,  il  verbo  all ’h uomo , la  verginità  al  matri- 
inonio,  il  caduto  nella  miferia , alla  gloria  del 
sòmo  Iddio.  Quello  nome  c gloriofo  in  cielo 
e’n  terra,  c nello’nferno  à’  Filippen.al  2 .Cap. 
Nel  nome  di  G 1 E S V ogni  ginocchio  s’inchi 
ni,  in  cielo,  in  terra,  e nelle  parti  iferiori  .Que 
fio  nome  è gloriofo,  o glorificato  nel  vecchio 
teflamcnto  : òde  fi  truoua  fcritto  nella  lamina 
aurea, Eflod,  al  2 8.  Cap.  laqual  era  iminente 
alla  fronte  del  pòtcfice , quando  intraua  in  Sa 
da  Sandoru,in  fegno  che  l’anima  nò  intraua 
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mai  nel  paradifo  a facrificare  a Dio  le  Iodi  del 
la  lode , fé  non  portaua  feco  nella  fronte  del 
cuore  quello  nome  fcritto  : però  e‘  detto  nella 
Apoc.al  2 2 . vedràrto  il  nome  di  lui  fcritto  ne 
le  fronti.  Quello  nome  è anco  fcritto  nel  libro 
della  vita,nelquale  fono  notati  tutti  i nomi  de 
gli  eletti:  del  cui  numero  è C H R i S T 0,à’Ro 
mani  al  primo  Cap  . Qui  praedeftinatus  eli  fi 
lius  Dei  in  virtute:  ouero  è dichiarato  efière  fi^ 
gliuolo  di  Dio  per  li  fuoi  miracoli  . Di  quello 
libro  dicea  Mofe  nell’ElTodo  al  j i .Cap.  ò per 
dona  à quello  popolo,  ò Cancellami  del  libro 
della  vi ta,che  hai  fcritto.  Se  in  capo  di  quel  I i* 
bro  v’è  fcritto  qllo  nome  Gl  E s V , come  già 
profetò  Dauid,  dicendo.  In  capite  libri  fcrip 
rum  eli  de  me . oltre  à ciò  trouafì  fcritto  nel  le 
gno  della  nollra  redcrione.  in  lettere  Greche, 
Latine , e Barbare , cioè , Ebraiche , come  fi 
fuol  dipigncre  il  fegno  Regio  nelle  lor  armi , 
con  le  quai  combattono  * 

Lat*  Iefus  Nazarenus  Rex  Iudeorum. 

Heb.  onin»  nru  io» 

Gre.  Iwcrv;  Botr/AOi/o*  , 

Quello  gloriofo  nóme  fi  truoua  anco  fcrit 
to  nella  mente,  cioè,  ne  la  potenza  intelletiua 
di  ciafcu  Chrilliano:  onde  i Teologi  nel  4.  de 
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le  fentenrcdicono.il  carate  battifmale  fi  deue 
porre  nella  potenra  intellertiua , efiendo  qua 
lità  illuminatiua.  Quefto  e quel  nome , di  cui 
parlo  Iddio  à Mofc,  nel  Deut.  al  Cap.  dice 
do.  703-01  »nr  nu  tdih  -vdk  cipote 

Becol  macom  afer  azcliir  erh  Temi  auò  elecha 
vuerachticha.  ciò  é,  In  ogni  luogo , doue  Tara 
la  memoria  del  mio  nome,  verrò  a te , e bene 
dirotti. Debbiamo  adunque  con  ogni  sforzo 
noitro  celebrare  la  memoria  di  quello , accio 
che,vifitati  da  Uri , meritiamo  di  riceuere  la  be 
nedictione.  & à quefto  fìamo  inuitari  dal  fapic 
te,quado  dice,  mn»  nv  n«  wtn  ite  jxcfVl  ih  te 
Becol  leb  velafonhalelii  vbarecù  ech  fem  le- 
houa.  cioè,  con  ogni  cuor , e lingua , Iodate  , 
e bencdicere  il  nome  del  Signore.  Se  à far  ciò 
di  compagnia,  ne  eiorta  Dauid  dicendo  ♦ ite 
: nn»  la»  rroarui  ’HK  mn»1?  Gadelù  ladonai  itti 
vneromema  fèmò  giahedau  • cioè.  Magnifica 
( te  il  Signore  con  me , Se  inalciamo  il  fuo  no- 

me  in  lui  medefimo  . Di  quefto  nome  (come 
dice  l’Apoftolo)tutfii  profeti  rendono  tefti- 
monanza,  che  per  lui  riceuiamo  la  remifsione 
de’pcccati,  quei  però,  che  credono  in  lui  : per 
ciochc  non  c altro  nome  a noi  cóceflo  per  no- 
ftra  falute,faluo  che,l  nome  di  G i E S V:  e però 
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dice  Dauid.  egli  halli  faluari  per  Io  nome  Tuo, 
acedo  che  facefte  manifcfto  à i popoli  la  Tua 
poteza.  « ne  gli  atti  de  gli  apoft.e  detto.  Latta 
t tuoi  peccati,inuocaro  prima  il  nome  di  G I B 
sv.e  Paolo  a’Cor.  dice.  Sere  lauati,  e Santifì^ 
cati  nel  nome  del  noftro  Sig,G  1 E s v G H Ri> 
S T O,  e,  quello  beneficio  còfidcrando  Dauid, 
canta,diccdo.  p’ty  rnn’ cip  rnaTK  Azamerasé 
Adonai  elion.  Io  canterò  al  nome  de  Dio  al- 
tifìmo,  onde  conofendo  tanra  vertù,  & eccelé 
za  di  quello  nome  gli  Apoft.andauano  alleg- 
ramente dinanzi  al  cofpettodc’prccepi  : gcio 
che  erano  fatti  degni  per  lo  nome  di  G I E S V 
di  patire  contumelie.  Ne  alcuno  marauigliar 
fi  dee,  che  tanta  virtù  vfcilTe  da  qfto  nome  sa- 
rifsimo  percioche  ( come  dice  il  beato  Pietro 
vefcouo  Raucnare)quàdo  noi  adoriamo  j!  no 
me  di  G I E S V , tutta  la  maeftù  Diuina  onoria 
mo.  onde  Paolo  fcriue  à’Cor.  Niuno  può  di 
re,  Signore  G I E s v,  faluo  che  in  fpirito  sarò. 
Grifoftomo  anco  dice*  Quanto  più  e' amato  il 
nome  di  G 1 E S v , e piu  inuocato , tato  più  é 
«falcato,  e Dauid  g Io  tuo  nòe  tu  mi  guiderai, 
e mi  nudrirai.  Se  altroue  dice.  Io  fono  flato  ri 
cordatole  del  tuo  nome  fìgnore,e  coftodirò  la 
legge  tua.  qfto  c quel  nome , che  ne  fà  ,ppitio 
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il  padre  Tuo , come  egli  rettifica , dicendo . ciò 
che  domandarete  al  padre  in  mio  nome,  ve  lo 
concederà.  Perche  dice  Ambrogio . Niuno 
dica  efler  pouero,  condotta  cola  che,  doman-r 
dando  in  nome  del  figliuolo,  il  tutto  glie'  co 
cedo  : e coli  farà  ricco  nel  Signore,  chi  farà  fta 
to  diuoto  di  quel  nome  gloriofo.  Quefto  no< 
me,  oltre  à ciò,  mitiga  l’ira  Diuina,'come  dice 
il  profeta,volendo  fugire  la  vendetta  diurna  * 
qri’SD  »jb  nin»  Buri  Habbet  lehoua  pene'  mefì^ 
checa.  cioè*.  Riguarda  Signore  nella  faccia  di 
tuo  c H R i s T o • Quefto  e'  quel  nome,che  ha 
dato  à i dechi  il  vedere,  à’  lordi  l’vdire,  U muti 
il  parlare,à’  zoppi  l’andare,  a i morti  la  vita  , 
la  Iiberatione  a gli  oftèfsi  dal  Demonio.#  egli 
ftettò  diede  quefto  legno  à quei  che  crederono 
in  lui,diccdo.Nel  nome  mio  fcaccierano  i De 
moni,  parlerano  di  nuouelingue,toccheràno 
i ferpenti  lenza  nocumento.#:  c.  come  di  fou 
ra  e'  detto . Della  virtù  di  qfto  nome,  fi  legge 
ne  gli  atti  apoftolici , che  Pietro  ditte  à u ftrop 
piato  dal  fuo  nalcimcnto.  Nel  nome  di  G i E" 
S V CHRISTO  lieuati, e camina: e fubito le 
uotti  lano.  però  nelle  neccefità  fi  dee  ricorrere 
ù quetto  Sàtilsimo  nome,  e nò  alle  incantagio 
ni, come  dice  il  ,pfeta. Beato  colui,  la  cui  fpe** 
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miza  è'  nel  Signore,  e non  Iià  riguardato  ne 
le  cofe  vane,  e faIfe,come  fono  gl’incatcfmi  * 
Quefto  e'  quel  nome  tanto  temu  to  da  i Demo 
ni:  onde^  i difcepoli  dicendo  al  Signore,  o Si^ 
griore,nel  nome  tuo  i Demoni  fono  foggio 
gati  da  noi.rifpondcdo  loro  il  Signore,difl’e. 
lo  vedeua  Satan,come  vn  fulgore,caggendO 
da  cielo.quafì  dicefle  loro  : non  vi  marauigilia 
te,  fe  nel  mio  nome  lo  fcacciate  : percioche  io 
prima  ildifcacciai  dal  paradifo  , facendolo  di 
feendere  à guifa  d’vn  folgore,  però  parlando 
l’Apoc.  de  gli  Angioli  buoni,  che  cóbettero 
no  con  Lucifero,  e preualfero  contra  lui,dice. 
3c  egli  vinfero  in  virtù  del  sague  dell’Agnello* 
Perche,càtando,diceuano.Fatta  e'  la viritela 
falute,e  la  poteftà  di  G I ES  V C H R I S T O.  Di 
quefto  vittoriofò  nome  dice  il  profeta . »np 
: 1X527  jctui  Cados  venora  femo,  cioè',  Santo,e 
terribile  é’1  nome  fuo , Santo  e à gli  Angioli 
buoni,  terribile  ài  mali . e Giere,  dice  di  qfto 
nome  G 1 e s v.  mima  bnai  mn»  nn*  tap 
Gadol  atta  Ichoua  vcgadol  fìmcha  biguurà  . 
cioè',  Grande  fei  Signore,  e grande  e'  il  nome 
tuo  in  fortezza.  La  fua  fortezza  è dimoftrata 
in  figura,ne’libri  de  Rc,  in  Dauid  : ilquale  nel 
nomédi  Dio  fuperò  Goliat  gigante  però  nel 
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Sarmo  canta  dicendo.  Lodando  inuocherb  i! 
Signo.  e farò  dà  i nimici  miei  faluo.  Fuggono 
i Demoni,  come  odono  diuotamente  efière  in 
uocato  quefto  nome,  perche  nel  facro  vagelo 
fi  legge,  che,  gridando,  diceano.che  hai  da  far 
con  noi,  che  Tei  venuto  auàti  il  giorno  del  giu 
dicio  a tormentarne:’  Quello  è quel  nome,coI 
quale  il  beato  Gioua.da  C ìpiftrano  fcacciò  da 
Belgradoin  Vngherial'eflercito  de’Turchi . 
Quefto  è quel  nome  nella  aii  vertii  iSari  mar 
tiri  hàno  operato  tante  marauiglie.  Quefto  c 
quel  nomegloriofo , e degno  d’ogni  onore  : 
slqual  anco  la  legge  imperiale  còmada,che  fia 
reucriro,e  foura  ogni  altro  nome  riguardato* 
quando  dice*  V nius,  Se  siimi  Dei  nome  vbicp 
cellebretur,  Quefto  e quel  Santifsimo  nome, 
che’1  concilio  Lugdunefe  ordinò,  che  da  tutti 
filile  riuerito,  dicendo*  conuenienres  in  cecità 
fia  nome  illud,  quod  eft  fuper  omne  nomen,à 
quo  aliud  fub  codo  non  c darli  hominibus , in 
quo  faluos  fieri  oporteat  credentes,  nomen,vi 
delicet , i E S v Gii  R I s T I,  qui  faluu  facit  po 
pulu  firn  ìpeccatiseoru',  exhibirionereuer&'- 
dx  /perni  ìs  cxtollàt , Se  qd  gn  ali  ter  fcribitur. 
vr  in  nòie  I E s v òne  genu  fle&atur , siguli  fin 
gulariccr  in  le  ipfts  explentcs  , precipue  cum 
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1 aguntur  mifla»  u facra  folcnia,gloriofum  jilud 
nomen,  qncunq?  recolitur , flcdàt  genua  cor* 
dis  fui,  quod  vel  capitis  inclinatione  reftctur* 

Di  quefto  glonofo  nome  parla  ancora  Dauidt 
quando  dice.  I Re  della  terra,  e tutti  i popoli* 
ti  prenci  pi,  e’Giudici,  i giouani,  e le  verginee* 
vecchi  lodar  deono  il  nome  del  Signore  : per 
cioche  il  nome  fuo  folo  è degno  di  lode,  e fo^ 

10  egli  e cflalrato.  e,  fi  come  merita  di  efiere  da 
tutti  le  genti  adorato , parimente  merita , che  N 
in  ogni  luogo  quefto  fìa  fatto , ma  dice  Ifaia  * 
Magnificate  il  S.e  nelle  ifole  del  mare  ponete 

11  nome  di  hii  * e pero  pofsiamo  dire  del  Sig* 
noftro  Giesv  Christo  quel  detto  pro^  - 
fetico . fecondo  il  tuo  nome , Iddio , coli  e la 
tua  lode  infìno  ù i fini  della  terra . Di  cui  quel 
medefimo  ,pfeta  del  noftro  saluatore  haueua 
predetto  qn  dille , ìinncn  isc»  n»sp  tok  D’U Va 

: io»1?  iniD’l  -jUB1?  .i.Tutti  le  geti,  che  tu  hai  fan 
.to, verrino.  Se  adoro  ano  nel  cofpetto  tuo , c 
glorificerùno  il  nome  tuo.  Non  è dunque  ma 
rauiglia,  fc  Dauid  dice  di  quefto  nome.  Sia  bc 
nederto  qfto  nome  nc’fecoli.innàzi,  che  folli; 
il  fole,  era  permanente,  qfto  è quel  nome,  che 
nelle  rribolarioni  prefta  rifi  igerio.óde  Berna*, 
re  tribulato  alcu  di  voi,vcga  lefu  nel  cuor  lue* 
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& ecco  il  lume  fuo  Traccierà  le  tenebre  delle  tri 
bolationi,  e verrà  il  fereno  delle  confolarioni. 
caduto  alcuno  ne’lacci  della  mortale  difpcra^ 
tione,  fé  egli  inuocherà  il  nome  della  vita , nò 
relpirerà  egli  rollo  alla  vita  < Dimmi,  non  tan 
ce  fiate  ti  còforti , quàte  ti  raccordi  da  qllo  glo 
riofo  nome  < Quello  nome  cedra  i buoni , Se 
honèlli  collumi,  Infìpido  c quel  cibo  , che  nò 
è condito  di  quello  fale . le  fcriui , non  mi  gu 
•.  fta,  fé  non  ifcriuerai  G i E s v.  fi  difputi , non 
Tento  guflo/e’i  fuono  non  farà  C A E s v*  G l E 
S V é mele  nella  bocca,  nelTorecchio  melodia, 
e nel  cuor  giubilo.Quedi  (caccia  il  furor  della 
ira  : acqueca  il  goffo  della  fuperbia , Tana  le  pia 
ghe  : rifhnngt  il  flufTo  della  lufluria  : fpegne  la 
fiamma  della  libidine:  tempera  la  fete  delTaua 
ritia.  Io  mi  propongo  G i E s v huomo  humi 
le, benigno,  fobrio, callo  mifericordiofo , t 
chiaro  d’ogni  fanrità,  e,  quando  il  prego,  co-* 
me  Iddio  onnipotente,  che  egli  mi  fani , e for 
nfichi  col  fuo  aiuto,  quelle  cofe  torte  mi  s’ap' 
prefentanò, quando  lento  Gì  E S v,  Queflo  di 
te  Bernar,  Di  quello  nome  dice  Dauid.  Te  Co 
tra  me  supporranno  infiniti  efierciti  co  ogni 
ordine  loro,  perciò  non  remerà  il  mio  cuore  : 
pcrcioche(com?c  (cricco  ncll’ElTodo  ) onnìpo 
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tenrec  il  nome  tuo,  le  carrette  di  Faraone , c'I 
fuo  efferato  hà  giuto  in  mare,  e coll  fu  libera^ 
to  il  popolo  d’Iirael.  In  millerio  di  ciò  C 1 E- 
S V naue,  fucceflore  di  Mofe,  forte  nelle  batta 
glie,  non  per  propria  veTtu , ma  per  quella  di 
G 1 E s V riportò  vittoria  de  Tuoi  nemici.  V di< 
te  Paolo,  efortàdo  alle  battaglie,quel,che  egli 
dice,  effendo  in  fpirito,  Figliuol  mio  conforta 
ti  nella  grada,  che  è in  G l E S v C H R I S T O. 
Quali  diceffe.  Non  gettar  via  le  tue  armi  per 
timore,  ma  allegramente  combatti,inuocato 
prima  il  nome  di  Gielu,e  fuggiranno  le  parti 
auuerfe  de’  demoni,  non  porendo  lòffriretan 
ta  luce  di  quello  nome,ne  tanta  fragran  ria,  di 
odore . Cridiamo  adunque  rutti  nelle  noftre 
tribolationi  col  profeta , dicedo  Iddio  nel  tuo 
nome  fammi  faluo,  e nella  tua  vertu  liberami* 
Et  egli  rifpondendo  dirà.  Percioche  hai  fpera 
to  in  me  hbercrotti,e  diffenderotri,  perche  hai 
conofciuto  il  mio  nome,Giefu.  Quello  c quel 
nome,che  fà  Iddio  habitare  con  noi,  dicendo 
effo  faluator  nollro.  In  qualunque  Iuogofar2 
no  due,  ò tre  congregati  nel  mio  nome,  io  fo 
no  in  mezo  loro.  Di  quello  nome  parlando 
Bernardo,  dice,  chi  e colui,  che  è llato  dauan* 
ti  la’ faccia  del  Saluatore.e  non  hà  (cacciato  da 
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le  i vertu  di  quel  nome  la  durezza  del  luocuo 
re.  Qual’  è quel  fon  re  fccco  di  lagrime,  che(in 
uocaco  il  nome  di  G i e s v)  fubito  non  man> 
di  fiumi  d’acque  foaui  ? chi  c colui,  che  ne’  pc 
ricoli  teme,  de  inuocato  quefto  nome , non  ri 
ceue  in  le  fidanza  C e non  ifcaccia  da  le  ogni  ti 
more  c' Chi  e colui, che  trouandofì  ne’  dubbi, 
de  inuocato  G 1 e s V,  Cubito  non  fìa  della  veri 
tà  illuminato  Z Buona  certo , e defìderabile , c 
l’ombra  di  c r E s v , per  laquale  del  tutro  fe' 
mo  difcfì , Di  quefto  trionfante  nomedi  Cfi  E 
s v dice  il  profeta  parlando  con  Dio,  fi  glorie 
ràno  in  te  tutti  quei, che  amano  il  nome  tuo. 
de  oltre  a ciò  in  vita  noi  ancora  ù magnificar 
lo,  diccdo.  lodate  il  fìgnorc, perche  egli  e'buo 
no.  rendete  lode  al  fiio  nome, perche  egli  e1  lò 
aue.  Quefto  nome  illumina  lo  intelletto  ♦ Di 
cui , parlandone  Zacaria  , dice . Oriente  e1  il 
nome  Tuo,  cioè’  illuminante,  di  cui  dice  Ber^ 
nardo.  Per  la  luce  di  quefto  nome  Iddio  n’hà 
chiamato  nel  fuo  lume  ammirabile.  Di  quefto 
nome  ellcndo  gli  antichi  patri,  auàti  la  legge 
daca,ilJumirm»,cofì  ftudiauano  nc’diuini  raifte 
ri,che  nò  haucuano  bifogno  de  le  lettere  mor 
te  dell’antica  legge  : e perciò  era  quefto  nome 
nelhCgloria  de’  Giudei,  come  dice  Dauid.  Id** 
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dio  e' ftato  noto,  econofciuronella  Giudea, 
e’n  Ifrael  ii  Tuo  magno  nome.  Hora , perche 
efsi  Giudei  hàno  perduto  Gì  E s V , perfeuera 
in  loro  la  cecità.  Quefto  nome  doldfs.fà  le  co 
fé  afpere  cfler  dolcemente  tolerate , dicendo  il 
profeta  nel  tuo  nome  fprezzerào  que\  che  co 
' tra  noi  vertano . Elcfle  Iddio  qfto  nome , che 
hauefle  ad  elTer  manifeftato  à tutto’!  mondo, 
e per  quefto  delle  Paolo , di  cui  y parlandone, 
dice.Qucfto  6 fatto  vafo  d’elettione  à me , per 
portare  il  mio  nome  dinanzi  alle  genera  i Re, 
& à’  figliuoli  d’I frati.  & io  gli  moftrerò  quan 
to  habbiada  patire  perlo  mio  nome.e  quefto 
à pieno  adcpi  Paolo,  perche  di  lui  fi  dice , che 
difputaua  nella  finagoga  ogni  fabbato  , fem* 
pre  tra  ponendoli!  il  nome  di  G I E S V*  Per  Io** 
qual  nome  egli  ancora  dicea.  Per  amor  di  que 
fto  nome,non  folamente  fon  prefto  ad  eflèr  le 
gato,  ma  ad  elTer  morto  ancora.  Quefto  no-* 
me  róde  le  fere  manfuetc.onde  la  beata  Agata 
diceua  al  Tiràno,che  la  facea  tormctare.  Se  cu 
mi  licentierai  adoflo  le  fere  ,vdito il  nomedi 
G i E s v,  diuerrano  màfuete.  Quei,che  pqfto 
nome  fprezzano  il  mòdo , confeguirano  vita 
eterna,diccdo  il  fignore,  ogniuno,che  abbati 
donerà  la  cafa,ò  i fratelli, ò foreile,  ÒM  padre,(> 
la  madre,ò  la  moglie,ol  i figliuoli^'  le  pofsiol 
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per  amor  del  mio  nome  riceuera  la  rimunera* 
none  a cento  doppi , c poflederà  eterna  vita  • 
Qiiefto  nome  riempie  la  mente  noflra  di  dol 
cezza.  e pero  dice  Ilàia.  Signore  il  nome  tuo 
c vn  ricordo  nel  delìderio  dell’anima*  onde , 
gli  Apolloli  per  indurre  à diuortion e quello 
nome  ne  cuori  de  gli  huomini,battezzauano 
inuocando  il  nome  di  G l E s v*  onde  il  beato 
Giou.  dicea  al  procòfole.  Non  neghrò  il  mio 
Iddio , ne  manco  celierò  di  predicare  quello 
.gloriofo  nome , infìnoche  io  non  habbia  con 
fumato  il  corfo  del  mio  miniftero , che  ho  a C, 
Tonto*  Quello  è il  nome , che  conduce  a vita 
eterna  i Tuoi  coItori,come  dice  Dauid  »aruc 

: rouató'*  Oheuclemechagilchenu  bah. cioè, 
■Onri,  che  amano  il  tuo  nome  habbiteràno  in 
•quella . e però  canta  anco  j!  medefìmo  profc> 
t a al  fai  m . i o * . dicendo.  !bi  mn»  ntc  'vz:  o“n 
« wrrp  o»  n«  ’znp  Barechi  naphfi  eth  lehoua  ve 
col  cherauay  eth  fem  codfò,  cioè  , Benedifci 
anima  mia  il  Signore , e tutte  interiora  mie  il 
fuo  S.  nome.  Il  beato  Ignatio  porraua  quello 
nome  fcoipito  negli  intcriori  del  cuore.  Ilqua 
le  condotto  a Roma , per  comandamento  di 
T raiano  Imperatore,  effondo  efortato,  che  ne 
galle  C H R i s T Q,  rilpofo,  che  per  niun  mo* 
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do  porca  farlo  : percioche  egli  portaua  fcritto 
nel  fuo  cuore  qllo  Santifsimo  nome,&  cfscdo 
vccifo  per  quello  nome  , e cauato  il  cuore , fìi 
trouato  in  quello  il  nome  di  G I E S v fcritto 
con  lettere  d’oro:  6c , in  qualunque  parte  folle 
diuifo,  per  tuttu  era  ritrouato  quello  benedet 
tò  nome,notaro  con  lettere  d’oro.  Perche  c- 
gli  feruò  quel  detto  della  Cantica  il  qual  dice* 
: yb  onina  »aaucr  Simeni  cahoram  al  libeCa . 
ciò  c pómi  come  fignacolo  foura’l  tuo  cuore  ♦ 
qfto  é quel  nome,  di  cui  rifpolè  l’Angelo  à Già 
cob.  ’tòa  alni  wb  bttvn  ru  nnS  lama  zè  tifai  lif 
«ni  vehìi  peli,  ciò  é , Che  cercate  il  mio  nome, 
ch’é  ammirabile?  Tutti  adunque  debbiamo  di 
particolare  onore  riuerirlo,  tutto  che  non  pof 
fìamo  Cóprendere  la  grandezza  fua*  e ne  elor 
ta  a quello  il  profeta  nel  Sai.  1 4 ; .quado  dice* 
mn  a byh  ìsnp  nv  nera  Va  q-on  »s  mn»  nSnn 

Tehilath  lehoua  iedaber  pi  viuarech  col  befaf 
fem  codsó  leolam  vaed.  do  e , La  mia  bocca 
parlerà  le  Iodi  del  Signore»  & ogni  carne  be- 
nedicci il  fuo  nome  Sato  nel  fecolo  difecoli  » 
Ifaia  dice . Riccordateui  che’J  fuo  nome  è ec- 
celfo . Quello  è quel  nome  Adonai , che 

non  fii  palefàto  à i Santi  padri,  che  precederò 
" Mofe . & Iddio  lì  lamenta  d’ale  uni»  che  difo- 
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norano  quello  nome,  dicedo.  Il  nome  mio  cut 
to’ldi  e'  beftemiato.  e quelli  tali  fono  limili  a 
iFarifei , che  vietarono  à gli  apoftoli  che  più 
non  doueilcno  parlare  di  quello  nome,  onde 
contra  di  tali  grida  Dauid.  Infìno  à qnanto  lì 
gnor  improuerera  il  tuo  nemico  il  nome  tuo? 
Il  popol  pazzo  ha  incitato  il  nome  tuo.  e per 
tanto  contra  lor  prega  il  profeta  dicedo . Mi 
.da  fuori  l’ira  tua  contra  le  genti,  che  non  t’ha 
conofciuto,  e contrai  regni,  che  non  hàno  in 
uocato  il  tuo  nome.  Noi  di  vero  feruar  deb- 
’ biamo  il  cófìglio  dello  ftefio  profeta  che  dice* 
confeflatc  il  lignote,  8c  inuocate  il  fuo  nome. 
Quefto  e'  quel  nome,  di  cui  nella  cancica  fi  Ieg 
ge.  Il  tuo  nom’e1  oglio  fparlò.foura  le  quai  pa 
role  dice  Origene,  egli  e'  manifello,  che.  doue 
cafca  l’olio,  vi  feguica  la  graflezza  del  luogo  : 
cosi  c'  neceffario,  che  ne’  cuori,  doue  farà  fre- 
quentato il  nome  di  G i E s v,  feguiti  la  graf- 
•lezza  della  diuotione  . oltre  à ciò  Bernardo  di 
ce.  olio  e'  il  nome  di  G I E s V,  arido  c'  ogni  ci 
bo  dell’anima/e  egli  nò  e1  fparfo  dell’olio  del 
nomedi  G i E s v , onde S,  l>ernardino,nelIa 
lode  di  coli  eccellente  nome  prorotto  dal  fer- 
uore  dello  fpirito,  coli  dicc.o'  nome  Iefu,  exai 
xatuin  fuper  omne  nomen.  o trionphale  no- 
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mcn,o’  gaudium  Angclorum,  ol  laerita  iufto^ 
rum.  ò pauor  inferrorum.  In  te  omnis  fpes  ve 
nise.ln  te  omnis  fpes  gratta?.  In  te  omnis  fpcs 
gloriae.  o'  nomcdulcorofum,  tu  peccatoribus 
veniam  praeftas,  tu  mores  renouas , tu  mentcs 
diuina  dulcedine  rcples , tu  fantafmata  pellis*. 
o'  nomen  gradofum,  per  teglia  mifteria  reue 
lantur,  per  te  anima?  addiuinum  amorem  in 
flàmantur,  roborantur  in  pugna,&  à pericu^ 
lis  cuncfbs  liberati  tur.  o'  nomen  gloriofum,no 
men  defiderabile,  nomen  delegabile, nomeni 
admirabile,  nomen  venerabile.  Tu  dulcifsimu 
nomen  Regis  ledi , fic  paulatim,  cocli  faltigia 
per  gratiarum  chartfmata,mctes  fidclium,fur^ 
fum  rapis,  vt  omnes,qui  ad  deuorionem  huius 
nomints  inrranr,virtuteeius  gleriam  inueni^ 
ant,  & falu  tc  per  lefum  Chriftum  dnm  nfm* 
S.  G.  Molte  cofe  marauigliofe  hauete  dee 
to  di  qfto  fantifs.nome  di  Giefu,  di  gratta  dite 
mi,  fe  le  lettere , che  cerano  in  quefto  diuiniis* 
nome,  fono  di  «ran  còfideratione  : come  àche 
fono  marauigliofe  lettere  quelle  del  Terrag. 
che  hauete  dichiarato  alla  Illuft.S.mia  madre» 
F.  A.  Quàtuncp  tutto  il  nome  di  W’  Gie 
fu  Ha  diuino,e  piu  che  marauigliofo,e  quatoa 
tutto  il  nome, e'  quanto  àriafcunaniaba^Ut' 
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rera  : non  dimeno  appare  mafsimamcte  gló 
riofo  quato  alla  lettera  media  di  eflo  nome,  la 
qual  e'  detta  V Sin  e,  bcche  le  altre  due  lettere 
di  eflo  nome,  cioè',  » lod  e 1 vau  entrino  nella 
compofìtione  del  magno  nome  Tetrag.  non 
dimeno,  fé  intrinfecamente  confideraremo 
quella  lettera  fìn,conofceremo  cofe  marauigli 
ofe  in  efla,  de  accioche  quello,  che  io  dico  ap^ 
paia  efl'er  veto , è da  notare  quel , che  feguita. 
Quella  lettera  V còciene  in  fé  tutto  il  mrv  Tee 
rag.ncl  nuo  picciolo:  onde  fìn,dù  in  nuo  joo 
nel  qual  numero  fono  $ o.  decine  • le  quai  nel 
nuo  picciolo,cioè,  nell’unità. dano  $ o.  vnicà, 
e quelle  medefimo  numero  rende  il  nome  Te 
trag.  il  quale  dà  il  numero  1 6 . & , aggiuteglf 
le  quattro  letrere,  conftitutiue  di  eflo  nome,fa 
ra  il  numero  * o,  AppretTo,  quefto  medefìmo 
fi  dimoftra,cioè>  che  nella  lettera  v Sin  é indù 
fo  il  Tetrag.  empiedo  le  letrere  di  Sin,integra 
mente  fcritto,  coli  pp  fl  empie  "Tì*  lod  IV  lì 
empie  coli  nSl  V . la  lettera  pj  nun  fl  empie 
coll  un  pJ  ♦ il  numero  di  quelle  lettere  c 2 6 , e 
tal  numero  imporrai!  rWV  Tetrag.  perche  la 
_ lettera  X3  Sin  farà  il  nome  Tetrag.  Quello  me 
deflmo  fecrcto  anco  coll  lo  dimolìro  : la  lette 
raV  Sin  e1  còpolìa  di  due  t > lode  d’unai  vau 
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c manifefto  à chi  ben  riguarda  in  erta  lettera  : 
lequai  tre  lettere  dàno  il  numero  2 6 « numero 
del  mJT  Tetrag  • oltre  a ciò  fi  prona  coli , Gli 
auaiothjò  riuolu rioni  del  magno  Min»  Tetrag 
fono  1 2,  come  ho  dichiarato  nel  libro  cPJ  Sem 
ammephoras.e  qualunque  hauaia,  d riuolutio 
ne,  e quel  medefìmo,  che  è il  Tetrag  * la  diffe^ 
renza  fol’è  nella  mutation  locale  delle  lettere, 
cioè,  mutato,  e variato  l’ordine,  de  le  lettere  , 
Se  il  numero  lignificato , de  quelle  1 2 . muta^ 
doni  danno  il  numero  di  $ x 2.  ma  il  ÌP  Sin  fo 
lo  dà  3 00.  Adunque  il  r Sin  fara  il  Tetrag* 
riuoltoin  quelle  1 2 mutationi,  cauando  però 
fuori  le  dodeci  riuolu  doni  : percioche  in  que 
fto  cafo  refta  l’uno , e l’altro  numero  $ o o . E 
piu  dimoftro  la  lettera  X3  Sin  efière  il  magno 
Tetrag.  in  quefto  modo,  la  lettera,  lod  è porta 
nel  mezo  della  lettera  V Sin  Se  appreflò  due 
nn  he  fono  porte  in  quella  medefima  lettera  V 
Sin  lequai  appaiono,  voltando  efla  lettera  Sin 
in  quefta  guifa  £ la  Ietterai  vau  appare  nel  ter 
zo  ramo  fìniftro  di  efià  lettera  Sin  adunque  » 
Sin  farà  il  Terrag.  efledo  in  erta  lettera  Sin  tue 
te  quattro  le  lettere  del  Tetrag . do  c,  » lod  1 
vau  e due  nn  he  prouo  quefto  g vn’altro  ne/ 
zo.  Egli  e no^o  nell’antica  Theologia  , che  q* 
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fta lettera  tf  Sin  fcriuedola  in  lettere  piene,cO 
fi  s’efplica  lequai  lettere  p ppntti:  noraricò, 
o per  aritmetica  per  ciafcuna  di  quelle  lettere 
cogliendo  vna  dirtione,  rendo  no  quefte  j .die 
doni,  cioè',  mpjmrpatf  Sem: Adonai  nicrà , 
che  lignifica  nome  di  Adonai  è domandato , 
o proferto.  Il  v Sin  adunque  nel  nome  di  IO* 
G 1 E s v c proferro  in  vece  del  Tetrag.  con- 
ci'ofìa  che  egli- includa  quello.  La  lettera  Sin  in 
elude  tre  Iod , le  quai  tre  lettere, notare  coli  »*t 
dimoftrà  il  rorr  Tetr.adunq  il  Sin  farà  il  Tetr. 
Quella  lettera  fin  nel  nome  di  H?»  G I E S V po 
fta,  ha  tre  rami  collegati  in  vno,  e lignificano 
/ la  Santissima  trinità  delle  pei  fone  Diuine,  in 
vna  cfscza  Diuina  collegara.  Dico,  oltre  a ciò, 
che  quella  lettera  Sin  , e'  il  nome  detto  ys  {*0 
Maz  Paz.  toglendo  quefte  lettere  per  lettere 
finale  rendono  il  numerò  $ o,  centinaia  : fé  la 
ri  colta  la  decima  di  qualunque  centinaio,  ri^ 
marano  j o.  decine,  le  quai  rendono , o colti-» 
tuifeono  il  numero  j oo.  e quel  medelimo  nu 
mero  include  anco  la  lettera  ìff  Sin,  ma  il  no-» 
me , X&  Maz  paz,  e'  il  nome  retragra.  mpp 
fi  come  ho  altroue  dichiarato.  Adunque  il  fin 
fara  il  Tetragramaton  ♦ 

S.G,  Ritrouafi  egli  qfta  Sarifsima  lettera 
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Sin  V mifteriofamente  porta  in  alcun  palio  de 
la  facra  fcriftura  C perciò  che  (quando  quefto 
fofle  ) darebbe  ancora  maggior  riputarione 
alnortropropofìto.  * 

F.  A.  Quella  lettera  V SinS/e-  pofta  ne 
la  prima  dittione  della  fabrica, cioè',  nelGen. 
fui,  douedice.  fn  principio  in  ebreo  c Jfcritro 
D’ttKTi  Berefìt.  nelle  prime  tre  Icrtere  di  qft» 
dittione  e'rapprefentata  tutta  la  Triniti.onde 
la  prima  lettera  e1  detta  3 Beth.  e cópone  que 
fta dittione  p Ben.che  fìgnifica  figliuolo.  La* 
feconda,e'  1 Res  che  fìgnifica  rrh  Ruach.cioé, 
fpirito.  La  terza  e detra  tt  Aleph.e  fi  3*c  Ab 
e fìgnifica  padre.  Quali  voglia  dire.Tuttala 
Trinità  ha  creato  il  mondo,  perche  dice  Ago. 
Le  opere  di  Dio  intorno  alle  colè  create  fono 
communi  a tutti  tre . Doppo  quefte  tre  foura 
dette  lettere  feguita  la  lettera  t?  Sin  laqual  me 
dia  il  nome  di  1?P  G 1 E S v,  volendo  conchiu-* 
der,  che  g C 1 E s V , Iddio  hi  il  tutto  formato, 
fìgnificado  efla  lettera  Sin  la  trinitele  cui  oge 
fono  indiuife.oltre  di  qfto  la  V Sin  e‘  colocata 
nel  nome  di  G 1 E s v fra  due  lettere  del  Tenv 
cioè’,  tri  » lod,  e 1 vau.  coli  W*  laqual  V Sin  è 
principiodiquertadittione  rat?  Sabbat.  che 
fìgnifica  quiete, e ripofo.  e quefto  è ftato  fatto. 
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accioche  noi  intendiamo  G I E s v eiTere  non 
{blamente  degii huomini  redentore , ma  eda 
dio  vera  quiete  loro , facendone  celiare  dalle 
opere , e dalie  fatiche  noftre  : e cibandone  co 
fe  ftefiò  di  ql  pane  viuo , il  qual’  é difeefo  dal 
cielo  : Se  abbeuerandoci  di  quel  vino  conuer-* 
tiro  in  quel  nuouo , il  quale  fi  beue  nel  regno 
di  fuo  padre,  ro»  Sabbath  adunque  lignifica 
quiete,  laquale  auenga  che  in  quello  contino 
uo  moto,  e peregrinadone  di  quella  vita  pre^ 
fente,  non  lì  polla  hauere,  pur  dice  Paolo,  ci 
afiFrettamo  d’intrare  in  quella  quiete , laqu  afe 
data  da  G i E s V : il  qual  dilTe.  lo  fono  venu^ 
to,  accioche  habbiano  la  vita , e piu  abondan 
temente  fhabbiano.  Se  vn altra  volta  dice* 
Io  dò  vita  eterna  à quegli:  e non  periranno  in 
eremo.  Quella  quiete  darà  G i E S v , vera  qui 
«e  da  tutti,participata  da  quella  infini  ta  efien 
za,fìcome  egli  afferma, dicendo.  Il  padre  mio 
m’hà  dato  quella  cofa , che  c magior  di  tutte , 
cioè  la  eflènza , laqual’c  l’oggetto  , nei  quale 
tutti  d habbiamo  à beatificare,  e ciò  fi  può  co 
prédere  guftàdo  i mifteri  delle  facre  letter.  òde 
in  qfta  dittióc  • ro»  sabbath  è la  lettera , beth 
3 che  è il  fuggelio  della  (orna  fapiéza , che  è’1  fi 
gliuol  di  dìq:  gcioche  p ben  lignifica  il  figlio* 
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eiiui  anco  il  n Tati  vltima  lettera  dello  alfabe 
to:  e lignifica  la  ragiò  finale.  vJè  il  V Sin  prin 
cipio  di  Sabbath,  che  lignifica  ripofo,  e vuol 
dire,  la lapicza, ouero  il  tìgliuol  di  Dio é fine, 
e ripofo.  Perche  non  fanza  gran  miftcro  è dee 
to  Iddio  eflerfì  ripofato  il  fertimo  giorno,  de- 
dicato  à Saturno fettimo  pianeta,  olere  àcio 
con  gran  miftero  comandò  a!  fuo  popolo,che’ 
fi  douefTe  in  tal  di  ripofare . il  qual  iabbato  é 
detto  quiete, denominato  da  Saturno.  Il  qua- 
le in  ebreo  e chiamato  ’rctt  Sabbatai , che  li- 
gnifica le  mie  quieti,  laonde  la  legge  ( fecon- 
do i fecreti  teologi)  prouiene  dal  luogo,  ò ma 
lione  della  diuinitù,  laqual’è  detta,  bina  : a cui 
corrifponde  Saturno  Archetipo , & apprefiò 
la  intelligenza  prefìdenre  all’ammimltratione 
de  gli  infiu fsi  di  quella.  Dalqual  luogo,  ò dal 
laqualbinafcaturifce  la  quiete , eia  rimifsione 
de  peccati,  e quella  abondanza  di  diuinità,che 
lì  chiama,  lobilco,  che  viene  doppo  il  quadra 
to  del  numero  fettenario , il  qual  conuienc  có 
S aturno  fettimo  pianeta.e  tutto  quello  è fatto 
per  vertu  di  fin  polla  nella  voce  rDtt  Snbbath 
come  hò  già  detto,  e , perche  quello  Iobileo 
fu  concettò  per  la  mifcricordia  diuina , pero  c 
da  notare,  che  quella  lettera  Sin  in  gemateria. 
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d in  aritmetica  e'  equivalente  à O’cma  Bera- 
chamim:  percioche  il  nùmero  dell ’vno,e  dell' 
altro e'joo.e  lignifica  }nellc miferationi.  vo- 
ledo  fìgnifìcare,che  ogni  noftra  benedittione 
del  buono  infiufio  fatta  e'  da  G i E s V,  onde  1* 
Apoftolo.  la  gratia  , e la  pace  e'  per  G l E S v 
C H R i s T o.  La  onde  n/una  lettera  fi  troua , 
che  lignifichi  nudamétc,ò  chiaramente  la  mia 
eccetto  quelle  cinque  lettere,  * lod , n he  vau> 
fi  he , e quefta  condonante  w Sin,e  coli  fono  po 
fte  per  ordine  mrw  Delle  4.  vocali  polte  iui , 
nel  libro  chiamato  delle  parti  della  giuftitia , 
coli  leggelì,  Quello  è’1  miliero,  che  hlnodec 
to  i noftri  Rabini.  onde  dille  Michea  profeta 
al  primo  Cap.  lOipDB  «ri»  mn»  n:n  Hine  leho- 
ua  ioze  mimicomo.  cioè',  ecco  Tetrag.vlcira 
del  fuo  luogo , (vfeirà  dico)  per  la  proprietà  . 
delle  mifèricordie.  Ma  della  lettera  Sin  tutti  i 
Cabalilti  dicono.  La  lettera  v Sin  contiene  in 
fc  in  aritmetica  tutto  il  compleflò  del  nome 
di  quattro  lettere,  li  come  di  fopra  habbiamo 
veduto.  Per  tanto  concludono , che  la  lettera 
V Sin  pofsiede  quella  medefima  proprietà  del 
la  milcricordia.  Dunque  la  falutedi  tutti  folo 
depende  dalla  mifèricordia  Diuina . e quello 
chiaramente  il  dimoftra  Abacuc,  quàdo  dice. , 
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Quando  tu  farai  adirato , Iddio  , ti  ricorderai 
delle  tue  mifericordie  . in  iibreo  e1  fermo* 
Dm  Racham,  ilqual  nome(fecondo  la  propor 
tionc  aritmetica, Cabalinicamenteintefa)  di" 

moftra,  che  egli  e'orroK  Abraham  : perciò 
che  il  numero  dell’vno,e  dell’altro  e' 2 4 8, Qua 
fi  diccfle  Abacuc  ♦ ò Iddio,  quando  tu  lèi  toc 
co  dall’ira  g li  peccati  noftri , ricordati  di  Ab 
ramo,  al  quale  hai  promeflo,  che  in  lui  laràno 
benedette  tutte  le  parentele  del  mondo,  & vn 
altra  volta.  6 Iddio  tu  gli  hai  parlato,diccdo  • 
Tutte  le  genti  della  terra  in  tc  Tarano  benedec 
te.  & Abacuc, al  terzo  Gap  . per  dimoftrare , 
che  quel  femedouea  venire  , foggionfe,  di" 
cendo  in  ebraico n&yv'b  twb  nw c» 

■Iazatha  leirfa  amccha , lciefa  eth  Mefichecha  * 
Tu  fei  vlciro  in  fallite  del  tuo  popolo,  in  falu" 
te  col  tuo  iVlefsia.  Soura  quelle  parole  fcriuc, 
•m  p rvsQ  «in  »nsp  in  ai  Rabi  Dauid  kimchi 
hu  Mafiah  ben  dauid,  cioè^Quefto  e’1  Mefsia  fi 
gliuolo  di  dauid  da  nifi  altro  duq/aluo  die  dal 
Melsia,s’hà  dafpetar  la  falute.NelTaduètodel 
quale, la  legge  fi  deue  referire  in  lui  quàto  al  se 
fo  Itellemiale,!  fegno  di  ciò  Mofc  nella  prima 
parola  della  legge  ha  polto  quella  lettera  Sin 
come  fuggello  del  Tei  rag  r,  dicendo . wtw 
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Berefit,cioe',  in  principio  quali  dfceflc,  per  lo 
principiodelTetrag.  Iddio  hi  creato  il  mon 
do,  cioè,  per  lo  Mefsia  ìzr  C i E s V,  la  cui  mer 
zana  lecrera  è v Sin  , per  cui  il  tutto  è fatto  . 
E,  perche  t?’  doueua  eller  rt»iya  Mefsia  pero  la 
lettera  V Sin  è polla  in  mezo  dell ’vno , c del^ 
Talcro  nome  ♦ 

S.G*  Se  egli  c coli,  come  hauete  detto  di 
quella  lecrera  V Sin  ,e  delle  quattro  lettere  del 
mrv  Tetrag.  che  folo  elle  fono  fegno  della  mi 
fericordia  diDio,che  egli  vfa  verfole  fue  crea-* 
arme,  vorei  intendere,  fe  in  altre  lecterefpera 
rono  mai  gli  Ebrei,&  in  che  modo  quelle  let 
tere  furono  loro  legni  di  afpetcare  mifericor^ 
dia  da  Dio  . - 

F,  A.  Ritrouafi  S.  che  ne  i giorni  di  An 
tioco.  Giuda  figliuolo  di  Mattathia  nobil  có-* 
batitorc  , e generai  capitano  deircfl'erciro  del 
Signore, cóbatritore  per  dilfenfìó  della  legge, 
del  tempio  delia  città,  della  patria,  e de’citta^ 
di  ni  Ebrei,  córra  i quai  Annoco,e  tutto  il  fuo 
efferato  venendo,  diede  Giuda  à fuoi  cornili-' 
toni,  e lòldati(per  amonicione  dell’ Angelo) 
quello  nobil  fegno  Va'ab  acdoche  nel  còbat" 
tere  fulfero  più  forti,  certificando  loro  ,che  ql 
le  4.  lettere,  che  haueanonei  loro  ftendardi 
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ferir  te,erano  legno  della  futura  vittoria. Ilqual 
fegno  i foldati  de  gli  Ebrei  prefero  , Si  accct- 
arono  con  lieto  animo , in  fegno  di  gran  con 
folanone.  e,  fotto  quel  fegnacolo,valorofamc 
ta  còbatcdo,  amazzarono  1 4. radia  còbattcti 
-delTelfercito  bi  Antioco , e gran  numero  d’e 
lefanti,  con  que’,  che  fedeano  foura  quegli,  e 
quinci  viene , che  Giuda  prencipe  delia  mili- 
tia,  coli  prima  nominato,  doppo  quefto  farro 
fu  Tempre  chiamato, Macabeo.  onde  quefto 
foura  dette  4»  lettere,  infìeme  lìllabizandole  , 
rendono  quel  nome.  In  Latino  fono  qucfte 
4.1ertere.  M ,Q  , B , I , e veggendo  tanta  vie 
toria  i tribuni  de  i foIdati,co5i  faui  d’Ifraeljhau 
ta  per  virtii  di  qfto  fegno3reftarono  tutti  ma- 
rauigliofi:  e pregarono  ludo,  che  lorodiccfl'e, 
onde  procedclfe  tantagran  vittoria  con  qfto 
fegno  loro  dato,  à cui  nfpòdendo  luda , difte 
loro,  che  fotto  quel  fegno  era  la  prefenzadi 
Dioòmpotenre,  Si  ineft abile , E moftrò  loro 
quelle  parole  di  Mofe  regiftrate  nell’ Eflod,  al 
1 s .Ca«  ron»  dò&o  roioa  »d 
camoca  baelim  Adonai,cioc 
Chi  è come  tu  ne  i forti  T tv 
. rag.?  come  appare  in  qft  o fe- 
gno.Quefti  4.  carattere  foun 
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detti '’Wo  lignificano  quelle  quattro  parole 
foura  dette,eirendo  ciafcuna  di  quelle  quattro 
lettere  principio  dVna  di  quelle  quattro  voci* 
detee  Tara  dunque  quello  nome  Macabeo  no 
me  dittino,  nome,  dico,  delle  72.  lettere,cioé, 
rapprefenratiuo  di  quelle,  e quello  per  cagkv 
ne  della  egualità  de’  numeri,  onde  il  numero 
importato  per  qlle  quattro  lettere  e 7 2,  e mof 
fi  vn’al  tra  volta  i faldati  di  Giuda  per  combat 
tcre,  e combattendo,  amazzarono  della  con 
rrariapee  $ y.  milia  foldati,  agiutatidalla  pre 
fenza  della  diuinità.  e lodarono  Iddio , bene 
dicendo  il  magno  nome  mrP  Tetrag.conofa 
ccndo  da  elio  nome  ogni  bene  proceder . Le 
cui  lettere  raflunte  danno  il  numero  7 2.  coli 
irò.  n*  1 y . lìV  » 1 ♦ nw  *6.  tutti  quelli  nume 
ri  infìeme  cògrcgati  dàno  il  numero  7 2 . e co 
nobbero  la  vertu  del  Tetrag.  fouradetto  per 
la  lettera,  lod  polla  in  quelle  quattro  lettere  : 
laquafè  principio  del  nome  Tetrag.  ci  fono 
molti  dottori  ebrei(comcdice  Rcuclim)  i qua 
li  lì  vantano  hauer  prouato  di  farli  famigliati 
moiri  buoni  fpiriti,  e maligni  fcacciati,  agiuta 
ti  da  certi  carareri , e facri  nomi.  8c  à far  ciò, 
comandano,  che  lì  coglia  carta  pecorina  Torri 
lifs.Iaqualc  Tuoi  nominarli  vergine, che  fìa  mò 
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da,  e immacolata,  che  figurila  purità  di  Dio» 
Pofcia  foura  quella  carta  vergine,  fi  Icriue  cj 
fte  lettere nella  parte  di  fuora  di  ella 
carta  fi  fcriue  'Ui Ì2  laqual  cedula  cofi  fcritta,  e 
legata  à la  perfona , fpcrando  fempre  in  Dio, 
dicono,  che  quello  tale  (camperà  d’ogni  peri- 
colo,  & infidie  d’huomini  maligni  * e dichiara 
no  quello  miftiero,dicendo,chc  quelle  lettere 
fono  figuratine  de3  primi  cique  verfi  del  Gerì* 
efiendo  principio,  e fin  loro,  (e  prime  cinque 
letrere  fono  il  fine  di  efsi  verfì  : le  altre  cinque 
fono  il  principio,  l’eflempio  delle  prime  J*TKrt 
haarez,  cioè  terra,  O’QH  hamaim , cioè,  acqua, 
nw  or,  cioè,  luce,  “pnn  hachofec  , cioè',  tene- 
bre, iriK  echadjCio  e‘,  vno.  le  lettere  delle  ulti 
me  fono  principio  de  que3  verfi  à quella  guifa 
WVK12  Berefìt,  cioè',  in  principio, punì  ve- 
harer,cioe',  e'  la  terra,  vagiomer  y cioè1, 
e diflè , K*V1  vagiare,cioe'  e vide,mpn  vagic- 
ra,cioe'  chiamò. Quelli  cinque  verfì  fono  quei 
per  liquafi  Iddio  ha  creato  il  cielo , e la  terra* 
chi  dubiterà  dunque  ( dicono  quelli  tali  ) che 
quefli  carateri  non  habbiano  gran  vertu  di 
allertare  i buoni  {piriti,  e (cacciarci  maligni, 
e difendere  da  gli  huomini  maluagi  e iniqui? 
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Alcuni  altri  dorcori  ebrei infegnano  fabrica** 
re  altri  illuftri fuggelli  , che  difendono  l’huo^ 
mo  da  ogni  humana  auuerfità , Se  infermità, 
e moleftia,  cofa  prouata  per  lungo  vfo,  Se  es- 
perienza , come  ek  quello  di  Rabbi  Hama  nel 
libro  della  fpecolatione,  compofto  di  quattro 
nomi  facri,  e diurni,  e non  magici,  e1  nomi,da 
cui  cattano  quei  nome  fono  quelli.  ♦yiK.nvr 
»«  » Terrag.  Adonai,  lei)  Eheie  : onde 
il  nome  ’K”  lei)  e'  il  nome  di  Dio  EJ  per  e- 
: gualità  di  numero  percioche  l’uno,  e l’altro  in 
elude  il  numero i.  Quelli  artefici  adunque 
T pigliano  la  prima  letrera  del  primo  nome , la 
prima  del  2 , dei  ♦ e del  4.  e fanno  il  primo  fu 
i gello  k»x»  Xaia  e coli  pariméte  fan  no  del  2 .fug 
gello  : il  nome  farà  nnn  Edia  :il  j.  nome  farà 
V nai  : il  4.  nome,  o fuggello  farà  n »n  Ha 
ia.  la  inrentione  di  quelli  4,  fuggelii  (fecondo 
i predetti  dottori  c irta  mn»  ti>nSe  nm»  Ado^ 
nai  Eloenu,  Adonai  Echad,ciocl,  Ilfìgnore  Id 
.dio  noftro , il  fìgnore  e‘  vno . e quelli  quattro 
nomi  fono  lignificati  per  quelle  quattro  lette^ 

: re  del  primo  fuggello , o‘  nome , ciò  e'  la 
la  prima  lettera  c * lod,e  lignifica  Tetrag.  oue 
' ro  nirv  Adonai  la  fecòda  lettera  detta  K aleph 
lignifica  TJViSn  Eloenu,  pcrcioche  lafua  pri  - 
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ma  lettera  e’  K aleph , la  terza  lettera  e'  » lod  e 
lignifica  il  fecondo  Terrag.  o'  rnrP  Adonai  la 
quarta  lettera  e’l  fecondo  K aleph  e lignifica 
echad,  Adunque  quelle  quatro  lettere  li- 
gnificano i quattro  fuddetti  nomi  : per  clfer 
dette  lette?  principio  dei  fuddetti  quattro  no 
mi.Dipoi  fcriuono  in  detta  carta  di  fuori  que- 
lle lettere  lequai  lettere  coli  fono  in 

terpretate,tog!icdo  p ciafcuna  lettera  vna  diti 

one,  vroon  mn«wnnnnn'  vtn  m* 

echad,  ros,  acheduto , ros,  Iechudo,temurato 
echad,  fìgnifica.Quello  e'  la  vnità,  capo,  ouer 
prencipio,  dell5  vnita  fua , principio  della  fua 
fìngularità  , fua  vicifsitudine,  vno . e quella  vi 
cifsitudine  s’intende  della  letteraria , laqual’  c 
vna  parte  di  teologizare,fecódo  gli  antichi  te 
dogi,  e quello  lì  fa,  pigliando  vna  lettera  per 
dirione,  e quefti  tali  operatori  Hanno  con  que 
Hi  fuggelli,e  con  la  detta  fourafcrictione  auàti 
l’aldfsimo  ,có  la  mente  à Dio  diuota  e,  ciocche 
domàdano  nelle  loro  giulìe  domade,credono 
ottenere  inefallibilmcte.&  fi  còfidano  cò  qnei 
fuggelli  di  potere  Icifare  ogni  marinfluflo,  co 
fi  da  gli  (pirici  maligni  permeilo,  come  anco 
da  i cieli,e  da  gli  huomini.  e penfano  con  quei 
potere  operare  qualuquc  mirada  cofa.  e que* 
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• ^ conferma  Plotino,  de  dubbi  dell’anima 
nel  Jib  2 . Cap._j  j-.doue  numera  quattro  colè, 
ncllequai  fono  inchiufe  mirabili  verni  : cioè1  le 
qualità  occulte  delle  fpecie,  le  figure , Tarmo-' 

• nia,  e. voti.  Porfirio  ancora,  e lamblico  dico^ 
no,  che  noi  habbiamo  potefià  contra  gl’  infcr 

• mi  fpiriti,  per  dio  e per  gli  Angioli  buoni.  I 
Greci  altrefì  preftantifsimi  attribuivano  mol> 
to  a i fegni,e  fegnacoli.  onde  Antioco,  cogno 
minato,  Sorer,  efiendo  in  cfpedirione contra 
i Galati,  huomini  forti,  e valorolì,e  bene  ordì 

• nati  di  gran  moltitudine  di  foldati , volendo 
contra  loto  far  la  giornata,  vide  in  fogno  la 
notte  Ale llàndroeffergli  prefentc  : il  qual  gli 
comando,  che  ponefle  vna  certa  telì'era , o le- 

••  gnacolo  à i foldati  fuoi,  prometrcdo  à lui,  che 
con  quello  riporterebbe  la  vittoria. e quello 
- fegnacolo  il  fece  porre  ne’  vcftimenri  de’foL 
dati,  e (come  dice  Luciano)  era  vno  triplicato 

• triangolo,fatto  di  cinque  linee,  Antioco(lcua 
to  quello  fegno)  ottenne  Jamirahil  vittoria 
contra  i Galati.  La  figura  e tale 
Il  umile  occorfe  al  magno  Con 
/tantino,  eficdo  nel  mezo  gior 
aio  innanzi  al  fuo  e /lèrci  to , ap 
paruein  aere  vn  fegno,ch<;  egli 
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appellauano  croce,  fcritro  cò  quelle  lettere  h'  • 
tine*  In  hoc  fìgno  vinccs.  e vinfeCófiantino 
con  quel  fìgnacolo.  & allora  dal  popolo  Ro^  - 
mano  fu  falutato  Imperatore  , & eletto  : e fù 
cognominato  inuit  tifs*  di  tutti  gli  Imperato^ 


che  Iddio  n’habbia  coli  priui,  che  noi  ancora  ■ 
non  pofsiamo  per  vertu  di  qualche  fegnacolo 
far  miracoli,  fcacciar  demoni , farli  famigliar! 
gli  Angioli,  e fanare  leinfirmitac* 

F.  A.  Di  quanto  valore  fieno  fiato  i fug 
gelli,ò  fegnacoIi,nefonoteftimoni)  i grand* 1 
huomini*  Giuda  Macabeo  predo  à gli  ebrei,  > 
Antioco  preflo  ù Greci  ,Còftancino  preflò  u ' 
Romài  come  habbià  vcduto.Ma,fe  io  no  m’in  r 
gàno  S.  niuna  gete  e in  qfio  mòdo,  che  auazi  ■ 
la  gete  chriftiana,i  figure,  carateri , e fuggelli. 
Di  temi, che  cpfa  e'  piu  degna, piu  (àlubf,dèl  no 
me  foura  ogni  altro  nome, dico  di  Giefu  pche 
quello  nome  fà  Ilare  traquillo  il  mare, mitiga  i 
veti, reprime  i folgori.oltre  à ciò  v’e  il  caratter 
della  S,  ifi  ♦ che  eccede  tutto  il  refio  i fortezza 


ri  ci  qual  fegno  e quello . 


S,  G.  Secanti  be’  fegni,  o 
fegnacoli  fono  fiato  concefsi  à 


gli  àtichi, ancora  Ethnici,  appf 
fo  di  noi  chrifiiani  puote  efler 
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niuna  cofa  cpiìi  lìcurane’  pericoli , He  tutto 
quedo  è perche  fono  fìmboli  rapprefentatiui 
del  nodro  faluator^fìcome  il  mn»  Tetrag.è’fim 
bolo  di  Dio.  E turro  ciò , che  anticamente  o- 
perauano  i cabalidi  in  virtù  del  nome  Tetrag. 
inclufo  virtualmente  ne  i fouradetti  fuggelli, 
ql  medefimo,e  molto  più  poffono  i Chridiani 
per  Io  nome  dii»’ Giefu  mefsia  còciofìacofa 
che  il  Tetrag.  piìi  chiaramente  lì  pronutia  per 
lo  nome  di  G I E s V,chc  per  li  propri)  carateri, 
dicendo,  lehoua  « onde  in  Midras  Thilim  ha- 
no  fcritto  i Talmudidi . Dille  Rabbi  Giofue  , 
figliuolo  di  Leui,allegando  il  maedro  Pinhcs, 
figliuolo  di  lair . Perche  cagione  i Giudei  ora 
no  Iddio  in  quedo  mondo , e pure  non  fono 
efauditi  C*  Rifpofe,  dicedo,  la  cagioni , che  no 
conofeono  il  fem  ammephoras,  ciò  é,  il  nome 
Tetrag.  Quedo  iui.  e quedo  é la  verità  : perciò 
che  il  Tetrag.  non  c altro , che’l  nome  di  G i B 
S v s come  habbiamo  detto  nella  lettera  V fin 
c piu  ancora  farà  dichiarato . Quedo  nomedi 
G I E S V (fecondo  Reuclin)fu  primieramente 
riuelato  con  la  croce  in  mero  . nel  qual 
ciafcuna  diuina  riuelatióe  é riportata, e da  quel 
r hà  dipendenza . onde , doppo  la  ruina  pri- 
mordiale del  genere  huraanOjla  vniuerfale  ri- 
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(laura  tiòe, laquale  i ebreo  è detta,  njnsn  leiuha 
cioè,  falute,  fu  primamcte  nudata  ad  Adamo 
la  òde  Adamo  fuegliato  dal  fogno  g irpiratiòe 
jpfetica,parIàdo  della  fua  dona, dille»  Qucfta  è 
olio  de  gli  oisi  mci,e  carne  della  carne  mia. Ma 
riguardandoli^  veggendo,  che  egli  hauea  ma 
co  vna  coftadafun  lato, che  dall’altrojdoppo, 
che  egli  hebbe  veduto , e confederato  molto 
bene  tutto  gli  animali  della  terra , e del  mare, 
e dell’aere,  riguardato  Eua  (ellendo  giouene) 
forte,  e robufto,  e veggcdola  coli  bella,  di  fac 
eia  gratiofa,  di  volto  piaceuoIe,&:  ornata  d’u 
na  energia  humana,comminciò  à fenrtre  i pru 
riti  della  carne  : il  che  piu  non  gli  erà  interne- 
nuto  già  mai  verfo  gli  altri  animali . Migan- 
te  adunque  la  natura , ellendo  e!li  due  foli  nel 
mondo:  Adamo  conofceua , che  la  donna  per 
ceneua  à lui.&  ancora  non  era  la  Cabalalo  è, 
le  riuelatiói.  Doppo  il  peccato , elfendogli  Ha 
to  minacciato  delia  pena  della  mortejtemette, 
laquale,  per  eccellenza  del  fuo  intelletto,  co- 
nobbe non  elfer  corporale  : percioche,  hauen 
do  mangiato  del  legno , non  fi  fenti  morire* 
conobbe  adunque,  che  egli  douea  morire  nel 
peccato*  onde,  per  tanto  grand’ingiuria^he 
egli  hauea  fatto  còtra  Iddio,  il  mifero  Adamo 

i£ÌJU  . 


Djpitized  by  Googl 


LIBRO  III* 

perche  via,  perche  mezzo,  8c  in  che  giiiC^i  egli 
potclfe  efpiarn  da  tal  pelte  concagiofa  non  fa" 
pea.E  conofeedo  per  niuna  via  humana  poter 
fi  purgare  ,accio  che  egli  non  cadellein  difpe^ 
ratione3gIi  fu  bifogno  dell’aiuto  Diuino,edeI 
la  Diurna  riiieIarione,accioche  Iddio  allora  nò 
abbandonarte  la  fua  fattura  /perche  Iddiogli 
( infufe  vna  certa  fperanza,  perlaquale  egli  co^ 

nobbe  non  efìère  impofsibile  la  fua  ripararlo 
ne,  come  che  il  peccato  fòrte  grade,c  còmeflb 
contrala  Diuiriomaefta.  e conobbe  pcrifpi" 
rito  per  ifpario  di  poco  tepo . che  qucrtoliau^ 
rebbe  eftetto,cioe',  che  crtinto,  c cancellato  il 
‘ fuo  delitto  farebbe,  dille  adunque  Iddio  à gli 
Angioli  fuoi,  vdendo  Adam,  accioche  Ada 
al  prefentc  nò  mettale  (iic  mani,  e prenda  del 
legno  della  vita,  e mangi  di  quello,  e viua  in 
in  eterno,  mandatelo  fuori.E  coli  fu  fcacciato 
( fuori  del  Paradifo  da  Dio.  IVI  rima  voce,  che7! 
mifero  Adamo  vdi  da  Dio, quando  vfriua  dal 
Paradifo,  gli  die’ fperanza  della  falute  fua  in 
procedo  di  tepo , e quello  per  mifericordia  di 
Dio,  e ciò  fu,  qu5do  gli  dirte  le  fouradette  pa 
role.  Nunc,  cioe‘,  iam,  per  lo  auenire  , ne  mie 
tat  manum  fuam,&  fumar  de  fignòvftae.Nò 
dilTe  Iddio  fanza  cagione,  nunc,  o iam,  per  la 

qual 
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qual  voce  intende  i]  tempo  preferite,  affermi 
do  la  Tenterà  non  eilere  perpetuala  col  rem 
pò  futuro  porerfì  cancellare,  & impetrar  per- 
dono. c queffo  quando  verrà  vno  huomo  de- 
tonato à mangiare  del  legno  della  vita  : an- 
cora che  egli  conofceflè  Iddio  non  conuerfar 
famigliar  mente  con  lui,parlàdo  infìeme  à fac 
cia,à  faccia,come  prima  folea,e  quefto  era  fe- 
gno  manifefto  d5indignatione,e  colui, che  pei 
ma  iblea  parlare  con  tutti  gli  animanti,  c bc- 
ftie,come  loro  creatore, nunc,cioé,hora,non  fi 
degna  di  parlare  cò  l’huomo  peccatore  u boc 
ca.  Nondimeno,non  volendo  Iddio  lafciarc 
il  mifero  Adamo  fenra  qualche  confolationc, 
fubito  mandò  lJAngelo,il  quale  à pieno  lo  in 
< formarfe  della  futura  riparatione*  ondei  co- 
^métatori  del  libro  di  Àbramo , detto  fepher 
r Iecira,m’]f»  tdd  dicono,che  i precettori  de  pa 
'dri  antichi  furono  gli  Angioli,  e’1  precettore 
di  Adamo  fii  l’Angelo  detto  Rariel.  onde  g 
'comandamento  di  Dio  gli  moftrò  la  via  della 
' fua  pùrgatione,ammaeftrandolo  in  che  guifa 
'il  parlar  di  Dio  fi  deue  pigliare  fccòdo  il  fenfo 
f allegorico  alla  guifa,che  fanno  i Cabalifti , ef- 
ponendo  la  fcrittura,fecondo  la  qual  guifanÓ 
• folam&e  le  paroleama  etiadio  eia  feuna  lettera 
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(quantunque  picciola)&  apice  s’efpongono 
allegoricamcce,  però  c bifog  no  duplicare  v- 
na  orationc  occultifsima  hauuta  dal  sómo  ere 
atore,co3bcati  Angioli.Difl’e  adunq  Iddio.Ec 
ce  Adà,fìcut  vnus  ex  nobis,nó  dille  ex  vobis: 
ma  ex  nobis  : pciche  in  voi  Angioli  v’è  niro. 
Se  alterità:  in  nobis,  cioè  in  Dio , ve  la  vnità 
infinita,  eterna  femplicifsima,&  aflolutifsima 
•e, fé  lVnità  può  edere  negli  Agnoli , non  farà 
giamai  come  quella  di  Dio.  non  parlò  adunq 
Jddio  de  gli  Agnoli,  quando  ditte  dellVnicà: 
percioche  non  può  ettere  alcuna  cofa,vno>c5 
•la  natura  Diuina , e con  la  natura  Angelica , 
tanta  diftanza  è dal  creatore  alla  creatura . che 
è adunq  quel  quando  ditte . Ecce  Adam  ficuc 
-vnus.«x  nobiV  Quinci  cauafì,che  v’è  vn’altro 
•Adamo  ceIefte,dimòftrato  a gli  Agnoli  in  eie 
*>,e  vn’Adamo  terefi re,  già  repulfo  da  Dio , 
tche  fece  con  le  proprie  mani  di  fango.  Il  pris- 
tino è vno  con  Dio,  il  i , non  follmente  non  è 
•vno  con  Dio,  ma  è anco  alieno  da  etto,  Dop- 
•p.ò  adtique  il  miièrabil  calo  del  genere huma^* 
«no,infegnò  Iddio  à gli  Agnoli  Tuoi  la  riftitu^ 
*ione  futura  della  falute  : e quello  infegnò  lo 
<fo,  quanto  potea  capere T Angelica  intelligc 
■t  i i*a*diraoftrando  ih  lor  preséza, quache  hauea 


- 


LIBRO  III.  1 86 

da  edere  vniuerTal  redentore  di  rutto5]  genere 
humano*  allora  d conobbe  chiaramente,  fi  co 
me  fit  pdcftinata  la  Talare  delThuomo,  Perche 
dtde*  Ècco  queftoè  quell’Adamo,  il  quale  nò 
folamentexioppola  crearion  del  mondo  è fta 
tocreaco,ma  ancora  inanzi  ogni  crearione  , 
ftclTeternità  fu  vnocfì  noi  inanzi  chc’ircpo 
forte.  Se  ordinò,  che  tutti  gli  Agnoli  tfadoraf 
fero,  come  teftificaPaolO;  à gli  Ebrei*  Si  6zto 
ducendo  il  Tuo  figliuolo  nel  mondo,  dice.  Tùt 
gli  Agnoli  di  Dio  Tadorono,  Uqual  detto  on  % • 

chclos in  Caldeo  cofi  Io>irtrerpreta  dicendo. 

Ecce  Adam  Tuit  vn  igeiìitMS  meus,  fiue  vnicus 
rrieus  in  jeternirate  ex  me  ipTo  ; qftomodo  di 
parlare  vfò  Iddio,  papftdoad  Abramo,  dice n 
do.TolIc  filium  ruum  vrtigenitii.  onde  haiic 
do  mortrato  à gli  Agnoli Ja  perfona  dd  fimi 
ro  Redentore,  &’acdrciehe  efsi  Agnolinori  pc 
fartero,  che  Iddio  coli  fuperficialmere  rtafeor 
rette  qfio  peccato,  Tubato  ricuperando  lo,  Tog 
gionfe,dimortrando, che  c’era  biTognodi  cor 
fo  di  tempo  a quefta  pfòtiifione,  e péro  difle. 

Se  nunc,  cioè,  nel  tempo  prefente,  accioche  q 
fio  mio  vnico  nell5ererrtità,ilqualc  è fuppofìra 
tò  dalla  mia  perfona  Diurna,  metta  la  Tua  ma" 

«op  pigli  anco  del  legno  della  vita,!  voler  do 

A A i)  . 
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:inferire,che  egli  (blamente  proi bitta  quello  ih 
quel  tempo  prefenre,ma  non  per  lo  auenire. 
Perche  prudentemente^  fatuamente  intelè^ 
,ro:  che,lè  non  allora  condirne  no  per  l’aucfti». 
re  in  /uccellò  di  tempo,per  quello  Adamo  ce*- 
Ielle,  Iddio  doueua  riparare  la  natura  huma-» 
(Ha,mangiado  egli  del  frutto  del  legno  del  be 
ne,e  del  male.  Fu  dunque  mandato  l’Angelo 
•Raziel’  ad  Adamo  pieno  d’amaritudine, accio 
che  Io  còfolafTe,à  cui  dille  in  tal  maniera»  Nò 
(t’attrillare  tanto  nei  gemiti,  c pianti  : percio> 
che  quello  peccato  originale  Tara  purgato  » 
onde  dalla  tua  propagatione  nafeerà  vno  giu 
Ilo, e pacifico,huomo  eroico,il  cui  nome  con^ 
terrà  le  miferirordie  fe  percioche  in  elio  nome 
faranno  le  quattro  lettere  della  miTericordia, 
doèjfrUT  E quegli  con  dritta  lede  toglierà  co 
le  fuemani  del  legno  deliavita:  e’1  frutto  di 
•quel  legno  ferà  la  falute  di  tutti  que’jChe’n  lui 
fpererano.  Finito  queftò  parlare,  quel  mefehi 
no  Adamo, pollo  fra  tante  miferiejdolori^pi- 
atiti,e  calamftà,confidandofì  in  Dio,  riceue‘  la 
(fperanza  della  falure,e  con  incredibile  amore 
verfo  il  fuo  fattore  rendette  infinite  gratie  alla 
<lemenza  diuina*  Quella  fìi  la  prima  cabala, 
ciòcjl’annontiatione  della  falute.  Lequai  cole 
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tutrc  riferendole  Adamo  alla  fua  dona , con-r 
minciù  (predente  lei  ) a reder  gratie,e,  dirizza 
to  Tatare,  facrificò  a Dio.  come  pongono  ne 
gli  fcricti. loro  i Cabalifti,  che  Adamo  fu  il 
primo  che  ofFerfe  il  vit cello . oltre  à ciò  Eua 
già  per  douere  edere  madre  di  tutti  i viuen-, 
ti,rimoflà  da  fe  la  difperatione,conofciuta  dal 
fuo  condor  te,  concepì , e partorì  il  Tuo  pri  x 
mogenito . Perche  ripiena  dVn  grandid$i-> 
mo  gaudio , penfando  ederle  nato  il  faluator: 
del  mondo , così  edclamiàdo , difle.  D’N  TPJp 
mrv  n«  Canithi  is,  de  Adonai,  cioè,  Io  ho 
acquiftato  Thuomo  di  quattro  lettere,  cioè, del 
Tetrag.mrv  e quelto  huomo  lo  chiamo'  pp 
Cain  lequai  lettere  contengono  il  numero  cc 
linaio  , de  appredo  il  denaio , perfettifsimo 
di  tutti  i numeri  femplici , e7l  numero  quin> 
quagedmo , numero  dico  di  remifsione  , e di 
giubilei,  credcdo  certo  per  quello  huomo  do 
uere  ottenere  il  giubileo , cio  è,  la  remifsione 
del  peccato , e potere  riportare  il  frutto  cèn-- 
teno  del  premio,  & ederfauorita  da  quei  die- 
<e  attributi  archetipi,da  cui  da  Dio  in  noi  prò 
uieneogni  noltra  benedirione.  Perche  Ada- 
mo, de  Eua  conodccdofì  fanza  fperàza  di  qfto 
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vergendolo  p cruerfo,e  di  mali  coltumi,  die** 
ro no  principio  à vn’alrra  ndtiuità , e gencror 
no  *73n  Abel  il  cui  nome  include  la  lettera  n he 
(uggello  della  Midà  diuina,  detea  Bina , cioè ; 
(pirico  S.  3c  3 ber  fuggcllo  della  cocma , ouer 
fepienza,  che  cil  figliuolo  : e Lamed  include 
ce  il  numero  $ z.có  la  Bet  quatoc’l  numero  de 
le  Temi  te  della  fapienza.  Iequai  due  lettere,  eia 
è-,  lamed j e bet  conftinuTcòno  quefto  nome, 
ih  leb  e lignifica  il 'cuore , dellaqual  voce  la  Jet 
rcra  Bet  é’J  pneipio  delia  legge, dicedo  XVSW13 
Berefcit  e lignifica , in  principio,  e Lamed  e- 
firte  di  quella  medefìma  legge:  onde  l’vltima 
latrerà  del  Deurer.  e‘  Sns»  Ifiael  e crederono 
IVno,  e Taltro  parente  di  faluarfi  per  la  fapiS 
za  del  figliuol  di  Dio,  chiamata,  cocma,  e pia 
mifericordiadello  fpirito  S.  appellata.  Bina  : 
e che  egli  doueflè  edere  di  tanta  perfettione, 
che  douefle  dare  il  Tuo  cuore  à Dio  : e che  ha< 
uclFc  a pieno  à oderuare  tutta  la  legge,  e rutti 
i còmandaméti  di  Dio  : e che  quello  fuo  figlio 
hauede  ad  edere  domandato  figliuoldi  Dio, 
per  la  inabt tante  diuinità  in  lui:  e che  la  Bina, 
ciò  e',  lo  fpirito  S,  hauede  a difcendere,e  rima 
aere  foura.di  lui.  Iequai  cofe  tutte  al  Mefsia  fi 
deono  attribuire.  Ellcdo  crefciuti  in  età  am«- 
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biduc  quèffi  figliuoli,  il  padre  diede  loro  que-* 
fta  Cabala  delia  reftitMnòe delia  falurc,  laqual 
dottrina  grandeméce  fu  da  Abel  amata , e de 
fiderata,  e da  Cain  fommamente  fprezzata  , 
onde  A bel  le  fedii  tto  dalla  iiia  opinione  cre-- 
dè  d’eflère  quello,  nclquale  s’hauefle  ad  adem- 
pire  la  riuelation  paterna,  conofcendofì  pro- 
cedere con  Dio  con  dritta  fede , e veggendo 
àco  i Tuoi  facrifici),&  offèrte  eflcr  grate  a Dio, 
condofìacofacbe  Iddio  riguardaflead  Abel, 
de  a Tuoi  dóni  : ma  à Caino , & à fuoi  doni  no 
riguardò  Iddio,  cominciò  cò  ogni  affetto  cor 
diale  dilìderare  il  frutto  del  legno,  credendo  in 
dio  legno  eflère  la  noftra  falute,  però  e' detto 
legno  deliavita  -.perche  fi  sforzò  di  porrei* 
mano  al  legno  per  torre  quel  frurto  credendo 
fi  per  quello  douer  cancellare  il  delitto , Que- 
llo il  dimoffra  il  nome  S3N  Abel  percioche 
Sax  Abai  lignifica , bà  pianto . Si Ssn  Auel 
fignifica.il  pianto.  AppreflòSafc*  Abai  ligni- 
fica, certo,  onde  Abel  patientemente  portò 
Iodio  del  fratello  fuo  con  tra  di  fe  irato  gran- 
dcmente,ne  volfc  anco  con  piaceuoli  parole  il 
fuo  fratello  placare,  ma  in  tutto  tacque , Per- 
che veggendofì  propinquo  alla  morte  per  lo 
l'amo  tolto  dall'albero  con  le  minacele  di  Ca* 
ili)  A A 
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no , somamente  allegi-orsi’,  fperando  d’efler 
morto  col  legno.  Non  era  in  vfo  il  ferro  auàri 
Tubalcaino:  ilquale  fu  il  primiero  fabbro.che 
pofe  in  vfo  il  ferro,&  acciaio*  E (Tendo  adunq 
Cain  ben’armato  dVn  buò  legno,  dille  al  Tuo 
fratello  Abel , andiamo  vn  poco  a vedere,  co 
me  ftàno  i noftri  campi,  e coli , ellèndo  ellino 
foli, Cain  amazzò  il  Tuo  fratello  Abel . ilqual 
n ori  refìfteccealfuo  frarello  , tutto  che  folle 
giouane,e  poflente  ,come  egli  : ma  allegrami 
te,  e volontariamente , fenza  fargli  vna  mini 
nu  renitenza,  Iafcio'siamazare , accioche  fof 
fcè  lutto, pf'anto,merore  per  lo  peccato  deTuo» 
parenti, e per  tutta  la  poftenrà , accioche  càcel 
lafie  il  peccato  originale:  e,  fe  gliera  pofsibile 
era  apparecchiato  d’efiere  facrificio  accettabi 
le  a Dio.  onde  il  legno  fi  pone  qua  per  la  ero-* 
ce  perciochc  per  gemateria  , o aritmetica 
fono  eguali  in  numero  il  Iegno,e  la  croce,  on 
de  il  legno  in  Ebreo  e'  detto  yjf  Ez,  e la  croce 
e1  detta  oVr  Zclem  ciafcunnumerodiqfii  2* 
vocaboli  e1  *5o,  Eflendo  morto  Abel  fanza 
figliuoli,  fiere  Adam, per  molti  giorni,che  nò 
conobbe  la  Tua  dóna,dubiràdo,che  non  occor 
refle  vn  fìmil  cafo , come  fu  il  primo , dico  la 
morte  di  A bel,  e che  non  occorrere  anco  nc 
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nipoti,  e, pur  cofìderado  la  generinone  di  Ca 
in  darli  allo  ftudio  feruilc,  c non  penfare  à cofa 
Diuina,  domando'  à Dio  vn’altra  prole,  e ge^ 
neracione,e  lème,&impetrollo*  perchc,oltre 
modo  allcgr àdofene  il  pietolifsimo  padre , in 
erra  Femore  dille . Pofuit  mihi  Deus  femen  ali 
ud  prò  Abel*  che  fu  vccifo  da  Cain  * e perciò 
chiamo'il  nomedi  quello  Seth,  generandolo 
allaimagine,  e fìmigiianza  Tua,  cioè,  ne’coftu 
mi.  Ma  Cain  ne’coftumi  diuene  vn  Demonio, 
E Fu  chiamato  il  Tuo  nome  nv  Seth  Yc he  vuol 
dire,  darà  la  quiete,  e quefto  per  rifpetto  della 
lettera»  Sin  laqual  lignifica,  TOW  Sabat  ,cioc, 
ripofo.  e per  la  lettera  n Tau  e'  lignificato  lu-* 
ftratione,efploratione,inueftigarione,  onde  n 
Tau  e la  prima  lettera  di  nin  Tor  che  lignificai 
ha  illuftrato,efploratoJ&  inueftigato.  Perche 
Adamo  credette , che  quefto  nv  Set  hauefle 
ad  eflere  Saluator  del  mondo  : e pero  gli  fu 
pofto  nome  confonante,  come  ho  detto  di  fo 
pra . Et  Adamo , veggendo  Set  non  cflfcre  il 
» Mefsia , per  fueorationi  ottcncda  Set  vn  ni- 
nipote,  ricordeuole  di  qjlla  Cabala,  che  Raziel 
gli  hauea  riuclaco , cioè' , che  dalla  fua  ^genie 
rialzerebbe  vno,che  farebbe  Saluator,e  mefsia 
del  feme  d’vn  Re, che  farebbe  chiamato  DauùJ 
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E tutto  quello  il  dimoftrano  le  lettere  del  no- 
me  di  Dijt  Adam  la  prima  lettera  e1  k Alef,  e fi 
gnifica  Adam,  principio  de  la  generatone  hu 
mana,fì  come.efià  lettera  è principio,  o primie 
ra  di  tutte  le  altre  Jettere.La  2 . lettera  è 1 Da- 
1 et  e lignifica  Tft  Dauid.  La  s - lettera  è a Me 
e fignifica  rwo  iLMefiia,  e cofì  Adiò  perqfta 
Cabala,  ouero  faenza  riueIata,conobbe  Da- 
uid Re  douer  nafeere  del  Teme  di  lui:  della  cui 
ftirpe  douea  nafeere  il  Mcfìa.  perche  fit' chia- 
mato Enòs  cioè,  huomo.  c credette  Adà 
ciiC  qucfto  cnos meritaile  d*efier  nominato p 
lo  »nn*  T étrag.per.cioche  cofì  é fcritto  nel  Ge- 
nefì  al  4.  Gap.  nin»  osa  NipV *?mn  ?k  Az  bucai 
hcrò  befem  lehoita.  cioè,  coftui  cominciò  in> 
uocare  il  nome  di  Dio  A donai,  o Tetrag,I  ca 
balifti  interpretano  qfto  per  aritmetica.  Tunc 
expedatus  eli  vocari  per  V Sin  litcram.  laqual 
oeli  arte  cabaliftica  é quel  medefimo,  che  Be< 
hormim  D’Eira  ciò  c,  nei  monti  delle  acque  j 
percioche  in  Har  lignifica  monte,  o*D  Maim  , 
lignifica  acqua:  il  a Ber  lignifica  in , Bearma 
im  aduque  fignifica  nelle  mifericordie:  perciò 
che  1 aqua  pretede  lignificare  miCericordia.  Si 
mil  meticci  monti , come  dice  il  profeta.  Mifc 
ticoidia  Dejjiìcuc  montcs*  E la  lettera  n he  iui 
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' pofh,è  daghcfTata,  cioè,  col  punto  nel  venere, 

5 e fignifìca  2 . he  nn  douere  iui  eflere  polli  coli 

u D’mnna  il  numero  di  quefle  lettere  e 3 oo,  no 

« cónumerado  la  lettera  Bet,  peioche  nò  è lette 

* ra  radicale  di  quella  dittionc,ma  Temile*  Que- 

fto  medefimo  numero  $00.  lignifica  aco  la  le c 
1 tera  V Sin  e la  lettera  Mem  della  dittione,  033 

' Befem  fouradetta  per  notariacon,cioc,  piglia 

do  la  prima  lettera  per  tutta  la  dittione,fìgni- 
fica  Mitoch  cioè,  in  mezzo  delle  4. lette? 
del  mn»  Tetrag*  onde  coli  s’efpone  il  tefto  (o 
gradetto  in  ebreo . rm’  “pno  KipV  “rrm  TK 
Az  huchal  licrò  befìn  mitoch  lehoua  ♦ e Ugni 
fica.  Allora  e fiato  incominciato  edere  chia- 
mato per  \Cf  Sin  in  mezzo  delTetragra  ♦ quali 
volefie  dire, che  Enos  haueflead  afilimere  del 
legno  della  vita,e  ricourar  il  mòdo,  e quello, 
percioche  nel  nome  de  P13X  Enos  è porto  ili 
vau  lettera  medi  a del  Tetragr.  perciò  in  quel 
nome  è porta  quella  lettera  in  mezo1  detta  Sin 
in  mezo  dico  del  Tetrag.  percioche  quelle  2 • 
he  iui  porte  (come  derto  habbiamo  detto  di  fo 
ura)  còpongon  la  lettera  Sin  epevfa  Gi  penato 
* Iod  1 vau u Sin  còftituifcono  qrto nome  13» 
G 1 E s V ilquale  è fiato  rede  tore  del  mondo  * 
perciò  credette  Adamo,  il  Tuo  nipote  douer 
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cfler  quello, che  douelTe  cacci  la  re  il  follo  diluì, 
e che  s’haucfiè  à nominar  w»  G i E S v Ma  er^ 
rò  Adamo  in  quella  arte  della  Cabala,  interp 
tando  i nomi  de’figliuoli , fecondo  vna  fpeda 
•di  Cabala:  i quai  nel  vcro,fecòdo  vn’altra  ipe 
tie,haueanoda  eflere  interpretati  perciò  chei 
nomi  de  padri  furono  polii  da  gli  Agnoli  per 
còmifsion  Diuina:  e quello  fecondo  certi  cali, 
^he  aueano  loro  auenire,o  paifati,però  fu  chia 
maro  |»p  Cain,cioe‘,  quia  polfedi:  cioè',  le  cofe 
‘prefcnci,  San  Abel  e1  detto,  Iuccus:  percioche 
: egli  douea  dare  occafìonedi  lagrime  à i Tuoi 
sparenti  per  la  fua  morte . Afpercò  Adamo 
«quella  reden  rione , infoio  alla  quarta  genera 
rione,  onde  di  Giared  nacque  Enoc  : ilqual  ca 
iminòauàte  Iddio:  ma  difparue, perciò  che  lo 
Ttolfe  Iddio.  Doppb  lui  venne  Noe,  ouero  ru 
rNoach  per  corifolatiò  publica  de  ogni  vno , 
però  di  tutta  la  plebe,  otto  anime  folamen> 
te  furono  trouate,  che  piaceflero  à Dio,  e|que 
Ito  fecondo  il  numero  della  lettera  n Chcrli 
polla  nel  nome  di  ru  Noach  onde  Noe*  fu  hii 
omo  giul lo,  e perfetto  nelle  fue  generationii 
•e camino dauanri  Iddio:  e riceue'  in  comandai 
mero,  che doueflè  fategli  l’arca  del  legno,nel 
Jaquaie  iiauellc  à fàluprc  il  mondo . iperò  dun 
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que(feeondo!a  Cabala)  nel  Iegno*'onde  Gio 
be  al  1 4*  Cap.  dice  coli  mpn  yxh  &'  ’3  Chi  ics 
hez  ticuà . lignifica  , perche  c‘  al  legno  la  fpc^ 
ranza:  effondo  Noè  fatto  certo,  che  nei  legno 
la  vita  dell’huomo  era  prometta . Ma , doppò 
la  ebrietà,fegui  la  còfuiione.I  figliuoli  di  Noè 
furono,  Sem,  Cam,  e Giafer*  E foura  tutti  gli 
altri, ponendo  Noe'  la  fperanza.in  Sem,  Io  be 
ncdifle  dicendo,  do  »n*?K  mn»  “|ro  Baruc  leho 
ua  elohe  Sem.cioè  Benedetto  il  S.Iddio  di  Sé,, 
Perciò  dicono  i Cabbalifti  in  quefto  modo  • 
D’tòk  W do  o mn»  j>nin  Hodia  Adonai  chi 
Se  houed  elohim.  doè,  Hà  manifeftato  Iddio, 
che  Se  douea  feruir  Iddio,  ficome  fcriue  R.mo 
fe  Geròdefe,  perqfio  intediamo  il  defìderio  del 
pietofo  padre  elfore  fiato,  che  Se  fotte  benedec 
to  pia  appella  rione  del  mn»  Tetr*  accioche  fof 
dcll’original  peccato  redetore.  Ma,  perche  d* 
yna  tata  feeleragine  il  tepo  non  era  anco  ve-, 
nuto,  nunriò  quaftlo  l’Angelo  lofìel  à Sem,p 
eflere,  fuo  Angelo,o  coftode.Fu  adunq  fofpe 
fa  tale  redetione  in  fino  à Abra,  figlicudi  Tare* 
Del  quale  Abramo  coftode  fu  Zadchiel  (come 
dicono  i Cabalifii)  il  quale  infegnò  detta  Ca- 
bala a etto  Abramo  (laquale  già  Raziel  hauca 
data  ad  Adamo)  il  qual  per  quanto  flette  con 
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h Tua  conforme  (prima  fu  nominato  Àbramo 
fanza  l’afplrationecofi  013K  & Sarai  mai 
non  generorno  : ma  mutati , c variati  i nomi, 
cioè',  013N  Abram  in  Omax  Abraham  co  fa 
fpirationé  e , mutata  HE?  co  la  lettera  » in  rVW 
Sarà  con  lVpiratióne,fubito  generarono,  e 
riceuerono  Vn  figliuolo  detto  Ifaac,  E,  quan 
do  Iddio  gli  comando,  che  douefle  pigliare  il 
fuo  figliuolo  Ifaac,  che  egli  amaua,e  che  lo  dò 
ueffe  facrificate'irì  fa'  l’alto  monte  Moria  (birra 
le  legna,  non  fi  può  penfare,  quanto  allegrarf 
fe  il  padre,  epl  figliuolo , e quefte  per  la  diurna 
promifsione,  quando  gli  difie-  promettendo- 
gli  Iddio  con  quelle  parole.  Porrò  il  patto  mio 
rra*me,e  te,tra  il  feme  ruo  doppò  te  nelle  loro 
generarionf  di  patto  fempirerno  , accioche  io 
ifia  tuo  Iddio  -,  e del  Teme  tuo  doppò  te . oltre1 
àciò  in  te  (arano  benedette  tutte  le  cognatio 
ni  della  terra#  Perche  , penfando , che  nel  fuo 
figliuolo  foflc  la  fallite  delfhumana  generano 
He,  fubito  alla  voce  di  Dio  Io  tolfe,  e con  le  ,p 
prie  mani  ragliò  le  legna,  p far  la  detta  offeri- 
ta, hauendogli  l’Angel  fuo  già  riueIato,come 
nel  legno  s’haueua  à riparare  il  peccato  origi- 
nale# onde  dice  il  téfto,  Tulit  ligna  Abraham 
oblatiòis.impofuirq  fu  per  Ifaac  filium  fauna. 
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& pofuitcum  in  altare  fuper  firué  lignorum, 
^extendit4manum,vtimmolaret  fìlium  (u^ 
um.  onde  fé  Ifaac  prima  non  haueffe  riccuuta 
la  Cabala(ouero  la  fcienza.allegorica  riuelara) 
dal  padre  Tuo,  ciocche  non  folle  prima  da  lui 
fiato  informato  in  che  guifa  la  falute  del  gene 
re  humano  douca  edere  ricourat^  da  vn’huo' 
mo  giufio  per  mezo  del  legno,  non  con  vofe 
to  tanto  aliegro , 8c  allegrezza  d’anima  hau^ 
rebbe  voluntariamente  abbracciato  la  legna 
del  i’olocaufto,  fi  come  è humana  condictione 
Schifar  la  morte,  almenocó  qualche  parole  lu 
fìngheuoli  haurebbe  mitigatola  crudeltà  del 
padre  ( fe  però  crudeltà  fi  può  dire  in  quello 
.cafo)  almco  o farebbe  fuggito.  Ma  gche  egli 
•t  credete  effer  quello,  per  cui  la  primordial  rui^ 
f na  fi  doueffe  riftorare , penfò,  che  niuna  cofa 
piu  grata  gli  potea  auenire , che  morire  per  la 
. falute  di  tutti.  E tato  piu  fi  fermò  Ilàac  in  que 
* fta  opinione  ; percioche  Iddio  dal  principio 
del  mòdo  elelìe  quel  luogo  g li  (àcrifid , onde 
. la  terra  moria  fu  col  dito  dimoftrata  ad  Abra- 
di mo  : nellaquale  il  primo  Adamo  dirizzò  l’ak 
tare,&  offerì  a Dio  i doni.  QuiuiCain,  Abel 
/ Noe,  e fuoi  figliuoli  facrificorno , fìcome  nar 
ra  Rabbi  Eleazar*  eRabbiGiofefo  carnilota, 
' ’ • * 
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nel  libro  pi?  HV»  S aere  zedè <f.i.  pòrte  della 
giuftitia.&  in  quel  medefìmo  luogo  e'  ftatoe^ 
dificato  Gieriifalem.  come  dice  RabiSalomo 
Gaio. ciò  fatto  difendendo  dai  monte  Mona 
il  padre  col  fìgIiuoIo,fu  vdita  la  voce  dell’An 
«telo ‘W’p'lf  Zadchiel  riferita  ad  Àbramo.  Sa 
rano  benederre  nel  tuo  feme  tutte  le  gai  del 
• la  terra.  In  quefto  fu  publicata  la  falute  di  tilt 
ti.  Slmilmente  parlò  l’Angelo  W)  Rafael  fo 
ura  Ifaac,  e diflegli . pKn  «U  •»  finn  iDiami 
Vehithbarecù  bezarechà  col  goyè ‘ hàarez  j. 
Benedicentur  in  femine  tuo  òncs  genres  ter^ 
rx.Et  accioche  egli  non  credefl'e  forfè  d’eflere 
il  Saluator  del  modo,  e perche  oltre  à ciò  dell’ 
vno  de’fuoi  figliuoli  bauea  perduto  la  fperan^ 
za  per  l’arte  del  cacciateci  bTau  dico,  predifTe 
gli  la  fperanza  douer  porre  nell’altro  figliiio 
loj  dico  Giacob.  il  quale  vide  la  porta  del  Pa 
radif9  aperta,  e la  fcala  da  terra  al  cielo  diriz' 
zata,  e nella  porta  eflcre  il  nW  Tetrag.  e co-* 
nobbe  la  Ietterà  V Sin  laquale , per  notariacó 
~ togliendo  vna  lettera  per  tutta  la  dittione , li- 
gnifica ptf  Semen  cioè',  vntione.  però  piglia 
do  Giacob  la  pietra,  che  hauea  fot  to’!  capo, 
•»  drizzolIa,&  vnfcla.e  ponendola  à gjuifa  d’vn 
tempio  in  fn’l  monte  Betel,  perquefto  drede- 

doli 


I 


.LIBRO''  III.  191 

. .dbfì  Giacob  d’ellère  quello,  à cui  cQniieniflè  il 
Jiomc  flW  Tctrag.  con  la  lettera  Iff  Sin,  cioè, 
.110»  G i E s v per ò vnie  quella  pietra,  crededofi 
;eflèr  quelfvnro,ouero  il  Mefsia,ouer  Chr  ir 
;S  T O.  ilquale,  ricourando  il  mondo,  concede 
-à  tutti  la  Tua  vn rione,  perlaquale  fono  monda 
•ti  dal  peccato  originale,  e,sabbatezza  il  mon^ 
.do,dandó  la  quiete,  e maggiormente  credea 
:quefto  Iacob,percioche  vedeua  l’Angelo  fuo 
•coftode,  chiamato  Sn’JS  Pen iti  (fecondo  i le-» 
•ercti  Teologi)  che  1 amoniua  di  molte  cofe  Cc 
srere  della  Diuinitàie  che  Iddio  Thauea  eletto 
per  fe:  e che  beato  fia  colui,a  cui  Iddio  di  Già 
-cob  farà  in  iùo  aiuto.  Ma  pofeia , amaeitrato 
«Giacob  dall’Angel  fuo , che  egli  douea  cflere 
il  SaIuatore,di  cui  inredèua  la  priftina  cabala  , 
péso,  c conobbe  poi  per  Diuina  riuelatione  # 
«ciò  doucr’efler  nell’altro  fecolo,  dicendo  cofi. 
cògregateui  figliuoli  miei,&  io  v’ànuciaró  dò 
chehà  da  itrauenire  ne’poftremigiorni.Nò  ià 
rà  tolto  Io  feetro  de  Giuda,ne  màco  il  Ieggela 
>torc  del  fuo  femore, ifino  à fato  che  verrà  filò, 

: acui  farà  la  cògregatiòe  delle  geti.g  loqual  va 
i tidnio  manifeftò,che  à qualche  tempo  era  per 
v venire  il  faluator  del  mondo,  ilqual  farà  della 
-,  tribù  di  Giuda,  e quefto  ne  gli  virimi  giorni * 


c che  i lui  Verrebbe  il  popol  gentile  per  fede. 
Doppò  quelti  patriarchi  il  magno  TWD  Mose 
veggendo  nel  nome  Tuo  la  lettera  n he  lettera 
-dico  del  nin*  Tetrag.  efiere  inclufa>c  la  lettera 
V fin  della  dittione  n a»  fabbath  eia  lettera 
O mem  che  fìgnifica  n*37nMef&iah  credette  co^ 
fi  alla  prima  fé  edere  il  Melsiah  che  haueflfea 
dare  la  quiete  al  mondo  per  vertu  del  Tctrag. 
e maggiormente  ciò  credette, quando  fi  vide 
eficr  mandato  à ricourare  Ifrael  dalla  captimi 
tà  d’Egitto,che  figuraua  la  redentione  dell’v> 
mana  generatione  del  peccato  originale,doue 
re  efièr  fatta  per  l’acqua.  Perche  fpontanea*- 
mente  s’oflFeri  à la  morte , accioche  Iddio  per.* 
donafle  al  popolo , difìderando  d’efler  mala^ 
detto  in  quello  mondo  per  la  falure  del  profsi 
mo.  Fu  Mosé  fedele  in  tutta  la  cala  di  Dio,  fi 
come  fu  prima  Abel,&  Ifaac  : e perciò  vfaua 
il  baftone  in  vece  dello  fccctro  : il  quale  figu-- 
raua  la  alui  tutta  la  gente  de  gli  Ebrei 
’concorrea'  : e con  lui  Iddio  à boca  parlaua , fi 
come  parlar  fuole  l’amico  con  l’altro.  Viti" 
•mamente  cònobbefì  non  efiere  del  Teme  di 
Giuda,  ma  dileu», né  eficr  nato  ne  gli  vltimi 
giorni,nc  eficr  fìlò,che  in  lingua  fìriaca  fìgnifi*- 
ca  vntione  (fecondo  onchelos)  che  predo  di 
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* nof  c detto  Mefsia.  C quella  cogriitfónè  hefobe 
Mose  dall’Angelo  fuo  detto  Mcttraton.  Vl^ 
v timamenre  tutta  la  vniuerfìrà  de  profeti  accet 
là  cjfia  riuelationc  del  padre  Giacob,  cioè,  che 
tal  Mefsia  hauelfe  auenirc  ne  gli  virimi  giorni 
del  Teme  di  Giuda, il  quale  hauelfe  à tórre  il 
v peccato  originale  *E  quello  auuento  tritìi  i 
profeti  difìderauano,  fi  corno  appare  ne  ferirti 
loro  onde  dille  l’vno  di  loro  Manda  Iddio 
. quei, che  hai  à mandare  : l’altro,Iddio  voi  elle, 
che  tu  rumpelsi i cieli,&  à noi  difccndefsi  :vn’ 
altro  dilfe tenendo, egli  vcrrà,e  non  tarderà . 
EDauidnon  fumai  fedutro  dalla  opinione 
d’elTerc  quello  Mefsia , tutto  che  il  diuino  ora 
colo  glidicefiè.  lo  ho  rirrouàto  Daiiid  lèruo 
mio,&  hollo  vnto  dèi  mio  oglio  fanto  (Jk  vn 
to  lignifica  Mefsia)  & io  lo  darò  primogeni^ 
to  fuperiòfe à iRedella  terra.  In  eremo  gli 
coftodirò  la  mifericordia,c’l  patto  fede!  con 
lui  : e porrò  nel  fecólo  de  lecoli  il  feme  fuo, e la 
fede  ftra, come  giorno  de  fecoli.  Fole  dunque 
Dauidla  fua  fperanza  nel  fuo  feme;  Perche 
nàto  il  figliuolo  da  Berfabea,  glipòfe  nome  , 
Salomone  : percioche  già  era  fiato  informato 
dall’Angelo, che^l  Mefsia  futuro  douea  elTere 
prencipc  della  pace, però  è detto,,  In  dieinfc 
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efuB  erir  abudantia  pads  donec  attferamr  Lti* 
na.  Perche  il  nome  nchv  Selomo  include  ha 
lettera  v Sin  laquale  (come  habbiam  veduto 
di  foura)  lignifica  ripofo.  & ,"1  he  lettera  del 
nW  Tctragram.e  D Mem  che  lignifica  Mek 
Ila:  cS  lamcdch'e  fìgmficaaS  leb  ciòcci  cuore* 
rper  tutto  ciò  credette  Salomone  eflerc  il  falua 
icore:  attefo  che  Iddio  gli  diffe. Pr$bc  mihi  cor 
cuum  fili.  Ma  Vegg&do  Salomone  eflèr  depra 
jiato  nel  Tuo  cuore,  adorando  gli  Dei  alieni,  « 
non  hauerc  il  cuor  perfetto  col  Signor  Iddio, 
.fi  come  era  il  cuor  di  lui  fuo  padre,  conobbe 
: nò  «fiere  qlIo,ma(simamcce  veggendo,che  Id 
d o hauea  fufeitato  Satan  contro  di  fé  : il  qual 
. nòli  lafciò  hauer  la  pace  intiera . e pciò  conob 
J>e  :(Ter  figura  del  vero  Salomone  futuro  Re 
p cifico,fecòdo  le  parole  d’Ifaia,ilquale  nomi 
ji  quello  Melila  oò»  ixrtyv*  nu  ypv  iòb 
iPele  yocz,  el  ghibor,  aui  ad,  far  falom.  ciò  e'* 
operatore  di  miracolijddio  fbrte,padre  del  fé 
colo  futuro , prenripe  di  pace  ♦ In  quelle  due 
ultime  diteioni  ebraiche  fono  polle  due  lettef 
dette  Ski,a  fìgnificare,che>l  Mefsia  era  per  dar 
Ja  pace,  ò ripofo  alle  anime,&à  corpi*  E qfto 
Salomone  erag  douer  drizzare  vn  tcpiopiti 
Sublime  di  qllo  di  Salomone  figliuolo  di  Dar 
ti  il  ti 
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uid,  che  haueua  à durare  eternamente.  La  on 
de  dicono  iCabalifti,  che  la  cafa  del  fantuario 
di  fotto  era  perpendicolarmente  focto  la  cafa 
del  fantuariOjJaqual  c diibpra.  Doppo.i  profe 
ti, tutti  i cabafifti  pongono  la  foa  fpcr5za  nctf 
aduento  di  quefto  Mcfsia,  ponendo  tale  adufi 
to  non  douere  venir  per  necefsità,ma  per  mi-' 
fericordia  di  Dio.  perche  gli  e'ftato  pofto  que  • 
>fto  nome  inclito  G i E s v di  demenza,  on 

de  tutte  le  (ite  lettere  coli  vocali  miT  come  co 
fonante  V lignificano  mifencordica , e niuna 
altra  lettera  fa  quefto,  come  di  ìopra  habbjam 
veduto  e perquefto  il  X3  Sin  è pofto  in  quefto 
•nome  G l E s v acdoche  il  nome  nn»  Tetr* 
innominabilc(eflèndo  còpoftò  di  Sole  lettere 
vocali)fi  potelfe  nominare, e proferire,  fanza 
la  qual  lettera  non  fi  può  nominare.e  quefto  e 
quello,  che  già  Ilaia  profetato  haueua . Iddio 
fard  il  nome  nuouo  foura  la  terra , ilquale  la 
bocca  del  Signore  hi  nominato , Se  e1  detto 
nuouo,  quanto  alla  confonantc  V Sin  la  qua) 
lettera  include  due  He  HH  come  habbiamo 
veduto,  fono  oltre , ù ciò  in  efto  Xt  Sin  incitile 
le  altre  due  lettere, le  quai  fono  1 » lode  vau 
e’  detto  adunque  nuouo , quanto  alla  pronun 
tia  . Per  tutto  quefto  appare , quantofuor  di 
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^ppofìto  parlano  quei  che  voghonoyche,l  no-  * 
me  diW(*  G 1 £ S V fia  di  piti  lettere  che  di  tre  : 
perciò  che  togliono  la  Tua  grandezza  « 

S*Gr  T urto  quello  difeorfo  > che  hauece- 
fatto  m V tanto  piacciuto,  che  noi  potrei  con 
mia  lingua  efplicare.e  vero , che  nella  mente . 
mia  nalce  vna  diffìcultà , della  quale  fanza  il 
voflro  aiuto  non  mi  sb  efpedire . & e'  quella* 

Se  AdamOj&r  Eua  erano  nello  flato  della  in- 
nocenza in  che  modo  fenriuano  elli  la  pruri- 
gine,  e’mouimcnd  carnali C Di  poiin  chegui 
fa  Abel,  Abramo,  Ifàac,  e Dauid , e molti  al 
tri  padri,  che  precedettero  il  diluuio,  penfaua. 
no  egli  ftefsi , ouero  alcuno  della  lor  genera- 
tione  douer  nafeere  d'huomo.e  di  donna  rida 
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tiratori  del  mondo  < oltre  di  quello  perche  ca 
gione  al  nodro  primo  parente  fu  fatta  la  riue- 
larione  per  ifpirito  Diuino  del  futuro  Mefsia, 
rollo  doppo  il  fno  cadimento, che  nello  flato 
de  la  innocenza  < Quelle  cofe  mi  paiono  ren>  ' 
dere  odore  dorella, ficomc  hd  letto  in  vn  libro 
drizzato  à Papa  Leone  decimo  , doue  quello 
autore  mi. pare,  che  incolpi  d’erefìa  il  Reucli- 
no,chc  fu  dr quella  opinione  anche  egli, come 
di  fopra  hauece  recitato.  Rifoluetemi  aduq  di  - 
grada  : perche,dlendo.quel,che  hauece  detto  . 
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Catolico , c còfentaneo  alla  opinione  della  S. 
madre  Chiefa,  io  f abbraccierò  con  credenza 
come  cofa  degna,  e pia,  quando  fufl'e  anco  al-, 
crimenci  ,pernience  non  la  voglio  più  vedere 
ne  manco  crederla-.percioche  quella  dottrina, 
laqual  non  e'  catoljca,non  e anco  pia . • 

F.  A,  Molto  mV  piacciuto  S.  la  vofira  v 
dubbitationc , laquale  m’hà  dato  cagione  di 
dirui  quattro  parole  di  più,  che  non  haurei  fiat 
co.  Ma  alquanto  mi  fono  actriftato,  veggedo  % 
la  S*  V • non  dar  piena  fede  alle  mie  parole  , 
dubitando  forfè , che  io  parli  fecondo  la  mia 
propria  fantafìa.Quefto  non  farci  giamai.ma 
il  mio  parlare  voglio  Tempre,  che  ha  de  Santi 
dottori . Non  v’increfca  adunque  d’alcol  tare 
quanto  vi  voglio  rifpondere.Egli  e'  vero  qllo 
che  hauete  detto  di  quello  autore,  il  cui  nome 
voglio  per  honeftu  tacere , ma  pacificamente 
rifpondergli , e mafsimamète  ù.  quello  di  Adi 
<ÓC  d’Eua.  Egli  dice,che  nello  fiato  della  Inocé 
zapon  Tenti  Adamo,  ne  Eua  prurito  alcuno, 
o.mouimento  carnele , per  efièr  quefio  più  tQ 
.fio  pafìon  di  befiie,  che  d’animai  rationali . A- 
quefio  rifpondo , e dico , che  Adamo , & Eua 
fiancano  la  natura  humana  nello  fiato  della  ìq 
poccnza  con  tutti  gli  effetti,  che  cófeguitano 

Bs  ili) 


I 


k 


by  Goog 


ella  natura  ; cflcndo  anco  colpcuoli,  c fottopó 
fti  à i moderati  mouimenti  carnali  : concio  fìà 
c 3Ìa  cheC  hristo  G i e s v Iddio,  & huo* 
mo  haùefic  triftitia , gaudio,  fame,  fece,  sono’, 
e tutto  cìò,che  còfegui ta  la  natura  humana  sa* 
za  colpa.  Non  c àdunq  più  da  negare  , che’4 
prurito  carnale  moderaco  non  folle  in  loro* 
clic  potettero  patire  fame ,fete  fpinte  dalla  na 
tufii.ohdc  i moti  della  natura,!  quai  non  fono 
letti  per  imperio  della  volontà  , non  arguifeo 
no  difcrro,mafsimamenre  nel  corpo  teperard, 
neiquale  ninna  cofa  è difiderata,  eccetto  quel , 
eheritlriede  l’ordine  della  natura.òde  dicono 
i medici,  che  tanto  appetifee  l’ottima  natura  , 
quato  può  digerire*  Il  medefimo  fi  dee  giudi 
care  del  mòdo  del  generare:  p cioche  ne  lo  Ita 
to  della  inocenza  nò  erano  moleftari  i notòri 
primi  paréti  d^llo  ftimolo  della  carne  di  ^pcrc 
ar  fìgliuoli,fe  non  con  debita  cocura  di  ieme  , 
e quantità, ciò  richiedendo  il  tcpo,accópagn5 
ce  la  dritta  moderazione  della  ragione . e ben 
che  Girolamo,&  Agotòino  dicano,  che  i prfr 
Ini  huomini,fanza  ardore  haurebbono  femina 
«,0  in  paradifo,  di  forte  che  haurebbono  còmi' 
dato  alle  parti  genitali  à propagale  generar* 
ir  come  à i piedi,che  hauefl'cro  à dammare 
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Qreftò  s’inrendc  quanrò  all’opera  e fieri  or  e,' la 
q aale  non  faria  fiata  farta  famra  l’imperio  e co 
•mandamento  della  volontà  : ma  quato  alla  na 
tura  fnteriormcnte(prefupoflo  il  condecéte  té 
peramento  del  Teme)  farebbe  fiata  incitata  da 
alcuno  incicarfaento  moderato,  a da  ardore  di 
generar  figliuoli.  E quello  lo  dimoflra  l’ordi 
ne  delle  cofecreaté.  ondefì  comeil  cibo  nò  è 
tolto,  fe  non  per  la  volontà  iperante,  e retta  , 
e quello  per  nfun  modo  il  comanda,  feprima 
nò  fentc  fatta  la  perfetta  digeflione  del  primo 
cibo,  e quello  non  porrebbe  faperela  volòt£, 
fe  la  uatura  noi  porgeffe  per  lo  fenfo  : parimi: 
cela  volerà' nò  hanrebbe  còm5dato  alle  parti 
genitali,  l’opra  congiugale,  fé  prima  non  ha* 
uefle  da  quelle  parti  prefenriro  la  debita  deco 
rione . ilche  non  haurebbe  potuto  conofcere 
la  volontà , faluo  che  per  qualche  appresone 
di  qualche  incitamento  interiore.  DioSdo  adii 
que  che  Adamo,&  Eua  in  qucflo  fenfo  fudec 
to  habbiano  nel  paradifo  pretèrito  alcuna  pru 
rigine,e  mollimeli  fenfuali,  qflo  nò  contra  di 
ce  alla  S.chiefa,neali’oppinione  de  Sdottori* 
QuSto  à quello,  die  la  S,V.  dice,  che  le  par  dif 
fàcile  à credere,  che  i pri  del  teflamJto  vecchio 
nò  abbiano  itefo  diftincaméte  ìtorno  alle  cote 


pertinentiallafedc  noftra,  mafsimamence  in 
torno  alla  incarnatione  del  figliuol  di  Dio , le 
dico,cheogniunode  facri  teologi  sL,e  tutti 
dvn  parere  confen tono,  che  innanzi  la  pre^ 
lenza  di  c h r i s T o in  carne,n’e  anco  da  gii 
Angioli  amminiftranti , per  cui  iòno  iòura 
di  noi  diffufi  i raggi  diuini , fu  conofciuto  ar^ 
ticolatamcnte,e  diftintamente  il  facramcnro 
della  incarnatione, lècòdo  quel  detto  dell’apo 
itolo  a gli  Efefì.  Nelle  altre  generationi  non 
■c  fiato  conofciuto  il  mifterio  di  C il  R i s T o , 
fi  come  bora  e riuclatoà  gli  apoftpIi,e  fan;i 
profeti.  Onde,fe  i fanti  della  prima  età  diftin- 
tamento  hauefleno  conofciuto  i fagramenti 
della  fede , e della  incarnatione , e3l  modo  del 
nafeimente  di  C H R i S T o da  vna  Vergine, 
farebbono  meritamente  incolpati  di  vitio  dni 
■gratitudinepercotalfìlentio.  e quella  verità, 
da  cui  dipende  la  fempirerna  falutc  de  gli  hup 
mini , non  haurebbono  proferta  ofeuramen^ 
tc,  anzi  piu  tolto  chiaramente  f haurebbono 
manifeftara,&  infegnata  : e di  tanta  creila  ha^ 
urebbono liberato  i poueri  figliuoli  d7Euaa 
conciofìacofachc  Iddio  voglia,  die  tutti  gli 
huomini  fi  faluino,e  peruengano  alla  c ogni- 
none  della  verità,  il  r^i nini o d ilcepolo  in  ve- 
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rodiCIESVCHRiSTO  riceuuto che helv 
befopradife  lo  fpirito  Santo  penetrò  copili 
chiara  intelligenza  i Diurni  oracoli , che  non 
fecero  gli  vditori  di  efsi  oraeoli,cioc , piir,  che 
i proièri)  e più,  che  i padri  anttchi.onde  aujti 
la  prefenza  di  C H R I s T O , e dello  fpirito  S. . 
era  (come  dice  Ifafa)  la  vifione  di  tutti , come  1 
parole  dVn  libro  figliato, e ferrato*  La  onde 
dice  Daniele  fono  ferrati  i fermoni  infìno  al 
prefinito  tempo,  fecòdo  il  detto  di  S.  Gioua* . 
Non  fapeano  anco  le  fcrirture,  che  e’fofie  bi- 
fogno,  che  C H R i s T O morifle , e refufìtafije 
da  morte*  Se  in  Lue. e* detto. allora  aperfe  loro  . 
il  fenfo^accioche  intendeflòno  le  fcritture.  Lo 
fpirito  paradeto,  e'confòrtatiuo  (come  fcriue 
Giouanni)  il  quale  manderà  il  padre  mio  nel 
mio  nome , quegli  infegnerauui  il  tutto  : e 
però  Agoftino  nel  fet rimo  della  città  di  Dio, 
diceiChe  molti  hàno  detto  parole  della  incar- 
natone del  figliuol  di  Dio, e npn  però  hanno 
cònofeiuto lui douer venire . Se  ancora  che! 
Santi  padri  chiaramente  non  habbino  cono- 
fciuti,ne  difiintamete  dafeuno  faCraméto  della 
refurretrione,non  però  fhàno  hauuto  in  dis- 
pregio. Altro  e'diminutamente.  Se  imperfèt- 
tamente^ altro  e'precipito{amcte>&  impru- 
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dentcmenre  penfare  dVna  cofa  : perdo  chela 
diminura  credenza  non  cfcludc  la  verità , que 
fio  però  il  fa  la  falfa  opinione,  onde  non  pen 
fa  imprudentemente  efler  dato  al  mondo  vn 
riflora tore per  la  pafsione,&  efìùfione  del  fati 
gue  d’uno  innocente,non  penfando  il  modo 
del  nafcimentoJne>  confìderando  il  modo  dei 
nafcimcnto  da  vna  V ergine  : ma  colui  falfàt* 
mente  crede  à dannatione  dell’anima  Tua, il 
quale  ral  nafeimento  fprezza.  perche  appare 
non  efier.  notato  d’erefia  colui,  nc  commette- 
re errore , il  quale  afferma  Abel,lfaac,e  gli  afr 
tri  fanti  padri,che  precedettero  la  incarnano- 
ne,hauer  penfato,  e creduto , fe , ò altro  della 
fua  progenie  nato,douer’eflere  del  mondo  ri 
(foratore , non  confìderando  però,  ne  inten* 
dendoilmodo  della  incanì  adone,  e redencio* 
ne.  Qyanto  àquello,che  dite , che  (fecondo  il 
mio  parlare)  pare, che  Adamo  habbia  hauuto 
maggior  lume,e  maggiore  nudinone,  dapoi 
che  egli  hebbe  preuaricato,  che  nello  dato  de 
la  innocenza , dico  alla  Signoria  vollra  che 
qliefto  non  fu  mia  intentione  ; giarnai , anzi 
teiigo  il  contrario:  perciochc  (fecondo  i facri 
teologi  moderni  v & amichi  cabaltfìi).  fu  dimi 
buco  tal  lume  in  Adamo»dopp  a il  couimcfla 
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delitto,  fecondo  il  detto  di  Egiga.  Adamo  p* 
neri  òdalfvno  all’altro  eftremo  del  mondai 
& e (Tendo  prcuaricarOre,fu  fatto  minore.  E’i 
precipe  dc’Cabalifti  »Km»  p flirta»  ’rvR.Simeò 
ben  Iochai,foura  quel  detto  del  Gen.al  j . Ca* 
cn  Drtanv  >3  UH’i  Dm»  >:»p  ronpcni  vatipacacna 
enè  fènehem  vaicdeii  chi  erumim  hem  ,i;  £ fti 
? rono  aperti  g Tocchi  d\ibedue,e  fi  conobbero 
eflcr  nudi.  Dice,  Furono  aperti  à conofcere  i 
mali  del  mòdo, per  lo  adietro  incognitijequai 
cofe  hauédolc  conofciute,  conobbero  eflér  più 
perfpicaci,  che  prima  à conofcere  il  male:  e fu 
biro  cónobero  la  colpa  del  delitto  : percioche 
conobbero  hauer  perfo  il  fuperno  fplendorc* 
che  prima  haucano,  veggendofi  abbandonati 
ignudi.E  Moie  Gerondino  con  tutta  lacòpa 
gnia  di  Gabalifti,afFerma  quello.  Perche  la  S. 

V.  tenga  p fermo  ql,  che  ho  detto, p efler  cola 
ficura,  e pò  ripugnate  alla  determin adone  del 
la  S.madre  chieia  pio  cui  onore  so  pfto  à mo- 
rire,nò  ci  eisédo  altra  via  a la  falute,che  qlla.  v 

i-  S.G.  Ormaimi  pare  che  habbiate  detto 
pur  aliai  de’Sàti  nomi  preflb  à gli  ebrei  celeb 
rari  ,vorei  che  ora  la fei afte  qgli,  6c  entrafte  nel 
giardino  decere  ti  di  qfto  S.nome  g i es  v,có 
iperazadi  se  tire  anco  maggior  allegrezza  nel 
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mio  cuore,di  quel,che  ho  fatto  in  vdirc  i fccrè 
ti  de  fudetti  nomi* 

F.  A*  T re  cofe  S.  M.  fra  le  altre  fono  fta^ 
te  nudate  nel  vecchio  teftamento  di  quefto 
nome.  Primieramente  è ftato  riuelato  , che  il 
Mefsia  nella  legge  promeflb,hauea  hauèr  qfto 
nome  ni«V  Tetrag.&r  douea  efièr  chiamato  co 
qfto  nome  incognito  ài  padri,  come  appare 
in  Gieremia  al  i * . Gap, Ecco  che  verranno  i 
giorni,&  io  fufciterò  Dauid  genuine  giufto,<Sc 
«gli  farà  fa  piente, e giufto  Re.  E quefto  é il  no 
me, colquale  domanderanno  lui  Tetrag.  cioè. 
Iddio  giufto  noftro.  Se  egli  farà  il  giudicio , e 
'la  giuftitia.  E dicono  gli  Ebrei , che  quefto  e’1 
Mefsia.  Adunque  il  nome  del  Tetrag.  éil  no^ 
me  del  Mefsia  ; anzi  il  Mefsia  é propriamente 
cflb  nome  è reaImctc,comedirnoftra  Ifa.al  $ o 
‘ Gap.  quando  dice.  Il  nome  di  Dio  verrà  da  lu 
gi,  cioè,  il  Mefsia.  Per  tanto  fòlo  il  Mefsia  era 
quel, che  haueua  à manifeftare,e  dichiarare 
quel  nome  di  quattro  lettere  al  mondo  : fi  che 
tutto  il  móndo  hàuefle  à nutrirlo*  & inuocar 
lo.  Ilàia  al  capitolo  6 4.  Iddio  volefl*e,che  fpez 
zafsi  i cieli,  e difcendcfsi,  e manifeftafsi  il  tuo 
nome.  E cosi  affermano  i Giudei  ,che  folo  il 
Mefsia,é  quel,  che  hà  à dichiarare  quefto  nome 
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‘ fanrifeimo  Tetrìig.  e perciò  efcomunicano ,e 
maledicono  tutti  que  che  ardiicono  dichiara- 
relè  proprietà,e  fecreti  di  quello  nome,  folo 
adunque  il  Mefsia  dee  dichiarane  i mifteri  di 
quel  nome,&  hà  da  elTcr  nominato  con  quel 
nome,conciofìa  cofa  che  (come  detto  habbia 
* no)  egli  fia  eflò  nome. 

S.G.  In  che  maniera  ha  il  Melsia  dichiarato 
(quello  fantifsimo  nomee'  direimi,  perdochc 
credo  dVdire  co  fé, che  affai  mi  piaceranno. 

- F.A.  Il  nome  del  Mefsia  Sign.  fu  chia- 
mato ir  Giesv  nelqual  G I E s v Mefsia  fu 
-il  verbo  con  la  humanità  pcrfonalmente  vni> 
-ta,&  in  lui  è la  perfona  del  padre,e  dello  fpiri- 
to  Tanto  congiunte,cffendo  ellino  d’vna  fteflà 
jfoftanzà,condòiìacofa  che  il  padre  Ha  nel  ver- 
bo,^ altrefi  lo  fpirito  Tanto . E coli  il  Mefsia 
c I E s V contene  quattro  mifteri  effentiali,azi 
m egli  è efsi  quattro  mifteri  realmente.onde  egli 
realmente  éonniporenza/apienza,  mifericor 
' : dia , e giuftitia  ♦ Perche  G I E S v c1  il  nome 
iWTetràg.  onde  dice  Agoftiho.  Il  verbo  di 
uino,il  qual  e-  fìgliuolo,efplica,e  manifefta  tue 
ta  la  foftanza,&  effenza  diuina  ab  eterno , 8c 
acdoche  il  padre  eterno  poteffe  à noi  parlare», 
c notificare  ifùoi  feacri , Velil  i!  Tuo  verbo  di 
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carne, c cofì  il  verbo  di  Dio  efèrno^farto  nò 
«ne  : per  Io  qual  nome,  e per  lo.  qual  c H R i > 
STO,  Iddio  padre  ci  ha  parlato  in  quefti  viti 
mi  giorni, &Jiacci.mani£edato  i diurni  decreti* 
£ per  tanto  G iesv, in  quanto  che  egli  è io** 
carnato,  e’I  vero  nome  realmente  : il  quale 
n’hà  notificato  i fou  rader  ti  quattro  mifteri,an 
. sn  tutta  la  Trinita,quando  diffe.  Quando  ver 
ràil  Paracleto,iJ  quale  màdcra.ii  padre  mio  nel 
mio  nome  de  c.  Manifeftb  la  Immanità  afsòta, 
quando  diflc.  il  padre  è maggior  di  me  ♦ Ma^ 
nifefiò  la  fua  onnipotenza  nella  Tua  natnnrà,c 
vita, per  la.operatione  de’  miracoli*  Manifc~ 
dò  la  Tua  &pienza,dandola  legge  euangeli^ 
ca^&iftituendo  la  chiefaj&  in  mandare  lo  fpi^ 
rito  fanro.  ManiFe/tò  la  mifericordia  nella  fu  a 
pafsione,ricourando  l’huomo  col  proprio  fan 
gue*  ManiFcirerà  lafuagiuftitia  nel  final  giudi 
ciò, giudicando  il  mondo.  Non  s’ha  duque  da 
marauigliarc , s’el  difìdero  de  patriarchi^  prò 
feti  é dato  d’intendere  la  virtù  di  ciTo  nome 
■flirt*  Tetrag»  e la  proprietà,  le  quali  haueua  il 
Mefsia  da  public  a re  al  mondo*  »,  I:,r, 

S*G*  Sicome  giesv  e’1  nome  di  Dio  , 
& cfsedo  egli  Iddio, & huomo,così.aduque  fa 
irà  la  hununi  cadi  lui  disancora  il  nome  di  lui. 

F.A.  Dico 
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' F. A,  Dico  S*  che  G i E s v e'  Iddio  Se  hu 
omo,  e, fi  come  egli  <f3l  nome  di  Dio  ; cosi  la 
bumanirà,inquanroche  ella  e'  vnita  al  verbo, 
detta  voce  del  Signore*  perdoche , lì  come  il 
nome  non  e'  altro;  che3]  verbo  con  la  voce,  co 
fi  G l E s V è’1  verbo  incarnato,otiero  il  verbo, 
che  ha  la  humanirà.  e,fi  come  la  voce  nofiraè 
veicolo  del  verbo,  perloquale  il  verbo  mcrale 
iecreto  c'  fatto  à gl’alrrifenfìbilmente  manife 
fio,  cofi  parimente  dice  Agoftino  J che  la  hu^ 
/ manità  di  G i E S v C H R i s T O Y veicolo,e 
firomento,per  cui  il  verbo  Diuino  frromctab 
menre,  e fcnfìbilmente  notificò  al  inondo  la 
omnipotenra  di  Dio  padre,  facendo  i miraco 
li:  e,  no  tifico  la  mifericordia,patfdo  per  noi* 
Onde  dice  Leon  Papa,che  la  humanirà  di  G I- 
:E  5 V c H R i S T O era  fìromento,  per  lo  quale 
la  Diumiraoperauai  miracoli*  c perciò  e' ma-' 
nifefio,  fi  come  tutto  G I E s v e'  detto  vero  no 
me  di  Dio/cofì  la  h umanità  vnita  al  verbo  c 
detta  voce  di  Dio,  per  la  quale  1 miracoli  er  a* 
no  fatti v 

s c S.G.  Adunque  Gì ESV  fu  mirabile 
quanto  alla  voce  di  lui  t fe  cofi  e',  in  che  gui* 
fa  fìr:  quello  tf: 

■*  ^F.A;  G i JBS  viu  mirabile  nella  foa  voce, 
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e quello  in  operar  miracoli.per  la  fola  voce  di 
G I E S V celiarono  i vend , quetofsi  il  mare  : 
perche  dilTero  i circoftad.  Chi  e1  coftui,al  qua 
le  i vend,e’l  mare  vbidifcono.con  la  voce  Ìò- 
lafufcitò  Lazaro,  e’i  figliuolo  della  vedoua  , 
e la  figliuola  dell’archifinagogorcon  qfta  fanò 
gl’infermi,  e mondò  i leprofì.  E fu  quella  vo- 
ce  di  G i E s v , di  maggior  virtù,  che  la  voce  , 
che  fu  fatta  in  Egitto  : laquale  induflè  quelle 
diece  piaghe:  pcrcioche  quella  amazzaua,quc 
ft  i fanaua:  quella  induceua  infcrmità,e  repella* 
q iefta  midgaua  i vend,  e fanaua  gli  infermi  « 
In  vertii  dunqne  della  voce  di  G I E S V furo-' 
no  fatti  molti  miracoIi.Quefto  nome  G I es  V 
fù  mirabile  nella  fua  pafsione , riportando  vie 
toria  contra  il  Demonio,neIIa  fua  refurretrio 
ne,  fpogliando  l’inferno,liber3do  tutta  la  ge 
ncrarione  humana»  E fpogliò  quella  voce  in 
Egitto,  tutto  l’Egitto  di  beni  temporali  : ma 
quella ,in  croce,  e nella  fuarefurretdone  fpo- 
gliò l’inferno , tutti  i fideli  da  Adamo  infino 
a quel  tempo  da  que’ carceri  liberando . II  no- 
me di  G i E s v fu  mirabile  nel  difeendere  alle 
pard  infcriori,dicendo.  Aprite  le  vollre  por- 
te prencipuallora  con  la  voce  fua  le  porte  del 
,,  bronzo,e  le  ferrature  del  ferro  roppe,aUegà- 
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do  tutti  i prencipi  dell’ inferno  col  Capo  loro 
Jt3V  Saran,  togliendo  loro  le  armi , nelle  qual 
fi  cófìdauano.  £ di  quefto  ha  parlato  il  canro- 
re  dello  fpirito  S.  quando  dice  la  voce  del  Si-» 
gnore,  C I E S v , ha  fraccattato  i fuperbi  De-» 
moni.  Il  nome  di  C i E S V e‘  fiato  quella  voce, 
che  hà  diradicato  i cedri,  e quefto  fu , quando 
per  la  predicanone  de  gli  Apoftoli  furono  ri 
inofsi  dalla  coltura  Diuina  ruttigli  Idoli  nel 
mondo.  Apprettò  foggiogò  tutti  i Re , Impè 
ratOri,e  prendpi  del  mondo . e fu  qfta  di  mag 
gior  efficatia,che  quella  voce , che  intonò  il  Si 
gnore  foura  Faraone,  e l’eferrito  fuo  nel  mare 
rotto  : onde  ella  Faraone  col  fuo  efèrciro  fraf> 
catto:  Ma  quefta  di  G i E S v tutto  l’inferno , e 
tutti  gli  Idoli  del  mondo, e’modi  del  viuere  de 
teftabili,  nefandi,  e fuperftitiofì  del  popolo  gc 
tìle  gettò  à terra.  Fu  dunq  la  voce  di  G i E s v , 
voce, che  roppe  l’inferrtOje  difcipolIo,e  gli  I-* 
doli,  e le  fu gftitioni.  G d E s v fu  mirabile  dop 
po  la  fua  afeenfìone , quado  mandò  lo  fpirito 
Santo  ne’difcepoli,  come  e'  fcritto  ne  gli  atti 
all’  i).Cap.  donando  i fette  doni  delio  fpirito 
S.  co’quali  gli  Apoftoli  intefono  i mifteri  oc-* 
culti  inclufi  nella  legge,  e ne’profeti.  onde , ft 
come  Iddio  nel  monte  Sinai  diede  la  legge  à 
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Mofe  fra  le' fiamme  del  fuoco , tuoni , e fulgò  v 
ri  con  tremore  di  tutto  il  mondo,  quali  in  vna- 
liuti  ola  indulge  ferrata  : coli  nel  monte  Sion 
diede  C h R i s t o à gli  Apoftoli  la  intelligé- 
za , Se  aperfe  loro  il  fenfo  di  tutta  la  legge , e 
de’profeti.  La  voce  adunque  diG l E s v,  nel 
monte  Sion  fatta,per  la  mifsione  dello  fpiri- 
co  Santo,  fii  di  maggior  virtù,  che  quella  del 
monte  Sinai  » Quiui  fu  data  la  legge  ferrata  , 
(otto  quelle  ceremonie , c mifteri)  ; ma  qui  fu* 
riuelata  , Se  aperta  la  intelligenza  di  quella,  c 
di  lei  verirà  : la  onde  e'  di  maggiore  virtù  IV 
prire,  che’!  ferrare,  e di  quefto  paria  il  Salmo, 
quando  dice  ♦ La  voce  del  Signore  (G  i E s v) 
fra  le  fiamme  del  fuoco  nel  monte  Sion,quà- 
do  mando  ne  gli  Apoftoli  lo  fpirìto  Santo  iti 
lingue  affocate  diuife,  G I E s v con  la  fua  vo 
ce  commolTe  tutto’l  mondo  nella  predicano— 
ne  de  gli  Apoftoli,  Onde, fi  come  auanci  la  in 
carnatione  di  G i E s v , Iddio  commolTe  il  di 
(erto,  apprendo  la  terra,  profondando  in  ef- 
fe jrn  Dathan , Se  DT3K  Abirom , e mp  Co- 
rach  con  tutti  i fuoi  complici  : e folo  quei  fu- 
rono falui , che  non  volfcro  feguire  la  loro  co 
giuratione , la  voce  parimcte  di  C H R i s T O 
"nella  prcdicationc  de  gli  Apoftoli  coramollé, 
il  otJ 
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c fpcrrò  tutto  il  mondo  ^ tritando  gli  Idoli,’ e 
gettando pef  terra  tutti!  prencipi  del  mon- 
do. Appreflo  lo’nferno  inghiottì  tutto  il  po- 
polo mondano,  c’ioro  prencipi,  Diocliriàno^ 
Nerone,  Dominano  vacuerò , Decio , brutti 
gli  altri  tiranni:  li  quali  hanno  ièguiro  i lord 
.decreti  contra  la  chief-  : e folamcnte  foni!  fai 
uatiquei,che  non  hàno  voluto  confenrireal-  . 
le  loro  male  pèrfuafioni , anriabbidonati  gii  - 
tldoli  bino  feguito  la  via  della  vera  fede,  b 
^ S.G.  Rirrouafì  egli  nella  legge  alcuno  di 
quegli  huomipi  illuitri,  che- Ha  ilato  figura  del 
<Mefsia  inquefti  mifteri?  ■ r- 

- i F.A.~  Giofue  Sig,  fu  figura  del  Mefsia  in 
quefto,  che, fi  come  in  qnel  tepo  Giofue  amaz 
zò  nitrii  dodeci  prencipi  della  terra  di  Canai 
om , e roppe  tutti  gli  Idoli , Se  amazzò  tutti 
.quei  gran  prencipi  della  terra  di  Paleftina, 
c fece  habbirare  i x.  tribo in  qUa  terra , e mol 
' tiplicòquel  popolo  in  gran  numero:  coli  pa- 
rimente il  noftro  G I BS  V , gettato  per  terra 
-furti  i prfeipi  di  quella  terra , e mandato  fuori 
il  Demonio  , coftirui  dodecf  prencipi  A pò-- 
Uoli  foura  tuttala  terra  : liquai , difirurta la  (- 
idolatria  ^infinita  moltitudine  regenerarono 
. in  C $ i s T o > de  empirono  tutto  il  mondo . 
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& à quelli  apolidi  fono  fuccefsi  i velcoui,  prc 
' lati,  e facerdoti,  i quai  fon  detti  facerdoti , ciò 
d,  prencipi  della  terra  : i quai  per  lo  battelino 
hàno  generato  infiniti  figliuoli  in  G i E s v,d 
pc, nella  chiefa  di  lui*  e tutto  quello  e'  fiato  far 
tp  per  la  voce,  di  G I E $ v,  onde  dice  Dauid. 
la  voce  del  fignore  G l ES  V, prepara  te  i Ccrui, 
cioè';  gli  apoftoli,  óc  altri  prelati  de  la  chiefa  : 
perdochc  per  la  voce,  G i E s v , fono  ordina 
ti  rai  prela  ti,e  per  quello  riuelò  le  cofe  conden 
lare,  e nafcofe,cioev,i  fec  reti  della  legge,  k i cuo 
fi  de  gli  huomini  « Moiri  altri  prodigi)  ritro- 
uanfi  in  quello  noftro  G i E s v : la  onde  egli  in 
elude  due  nature,  diuina  Se  humana*  la  nofira 
redentione  era  in  lui  potemialmenfe,e  Virtual 
inente,  fecondo  la  natura  diuina  ,ma  merito 
riamente  fecondo  la  natura  humana  i perciò 
che  e'  fiata  fatta  per  li  meriti  de  C H R I s T O. 
onde  Chrifto  redimere  il  mondo  altro  non  è, 
che  Chrifto  offerire  la  fua  pafsione  al  padre  g 
lo  mondo,  e liberare  tutto  il  genere  humano» 
G i e s v condulfe  fuori  dell5  Egitto  il  popolo 
Ebreo  « onde  Giro!*  nel  fermone  delfafsurióe 
della  Madóna  dice.qllo  ftelfo  G i E s V,  che  dop 
pò  fin  carna  rione  ha  operato  la  nofira  reden- 
tione inizila  incarnatone  ha  operato  quc'rai 
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racoli  nel  tettamelo  vecchio,  e cott  Giefu  nel' 
fatico  tettarne  co  figuratamele  operaua  quel, 
che  doppòha  operato  realmente  nel  nuouo. 
fpogliò  dunque  Giefu  1’  Egitto,liberò  il  popo 
lo  dalla  captiuitù  : il  che  fu  figura  della  fpogli 
adone  dell’inferno , e della  redention  nottra, 
oltre  di  quetto  quel  rubo,  nel  quale  era  Iddio, 
quando  parlaua  con  Mofe , & ardea , e non  fi 
confumaua,  prefigurata  il  còmertio  della  in- 
carnatione,e  la  verginità  di  M A R 1 a . la  mif 
(ione  di  Mofe  à liberare  il  popolo  d’Ifrael , fi' 
guraua  G 1 E s v futuro  nel  mondo, per  liberar 
lo  dalla  potetta  dello  inimico , & appretto  a li 
berare  i fanti  padri  dalla  captiuitù  inferiore,  fi 
milmente  il  patteggio  del  mar  rotto  figuraua 
G i E S V douere  ittituire  l’acqua  del  fanto  bat' 
t e fmo,  dimoiandoci  la  via  di  peruemre  allo 
fiato  della  grafia  in  quetto  mondo,e  della  glo 
ria  nei  fiale  ro,&  in  quefta  guilà  il  popol  gctile 
e'  fiato  liberato  dalla  captiuitù  diabolica . Per 
che  ha  ordinato  la  chiefa,  che  i libri  di  mofe  fi 
cno  letti  nell’officio  canonico , in  quanto  che 
in  quei  fono  contenuti  lefigure,e’lmifterio  fi 
guratiuo  della  nottra  rededone , e liberatione 
fatta  perGt  es  v curi  sto.  Non  fono  adii 
que  letti  que’libri  per  conto  loro,  ma,  perche 
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fa  loro  inrelligcza  e'  ordinata  in  C H R I s T ó 2 
G I E 5 V e‘  Iddio, & huomo:  egli  e'  Iddio,inqua 
to  che  egli  hà  la  natura  Diuirtà:  egli  e‘  huomo, 
irìquato  che  egli  hi  la  natura,ouer  forma  vma 
ita  in  quella  ftefla  perfona  : e però  in  lui  fono 
comunicate  gli  idiomi,  che  fono  di  Dio,è  dell* 
huomo;  Qtiefta^ppofìdone  e’  vera,quefto  huo 
tno  hà  creato  il  mondo  : e,quefto  Dio  ha  pati 
to,dimoftrado sepre CHRisTO»  ondeOhri 
fto  e1  vero  Iddio,  3c  huomo  : ilqual  córta  di  t ì 
nature  intiere  in  vna  perlòna.  farà  dunq  vero 
à dire.Querto  huomo  hà  dato  la  legge  à Mole 
hà  códotto  fuori  d’Egitto  il  popolo  d’Ifrael  : 
hà  piouuto  loro  la  manate  qucfto  per  cagione 
siila  perfonale  vnità:  gcioche,  e'  quella  medert 
ma  perlòna,  e le  operarioni  fono  deTuppofìd; 
Iriquato  huomo  molte  cofe  fono  di  lui  verifi^ 
cate,  come  e' quella  ; In  manus  tuas  Domine 
contendo  fpiritu  togi?»  Se  appreflò  quell’altra. 
Refufcita  me.  Se  retribuà  eis.  Inquanto  Iddio 
fi  verifica  quel  detto*  Clarifica  me  pater  ca  da 
ritae , quam  habui,  antequa  mudus  fieret.  Ap 
prefiò  quello.  Exiui  à patre.  e quelfaltro. An 
tequà  Abraha  fieret,ego  fum . Molte  altre  co 
fe  di  lui  fi  verificano  per  rifpctro  deHVna,ecfe 
faltra  natura’,  cioe^della  DiufrrftàyC  dalla  hu> 
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manica,  come  e'  quello  : fede  ii.-  d ex  tris  mei9  * 
Tutto  quello  còchiudc  Paolo,  dicedo  à l'ilip» 
al  Ca*  i).  fentite  in  voi  quel , che  c Ihto  in  C H 
RISTO  Gl  E s V:  ilquafeflèndo  in  forma  di 
Dio,  no  ha  fatto  furto  facendoli  eguale  à Dio 
attenga  che  folTe  veftito  d'humil  velie  della  hu 
manica: feguita:  s?c  humiliato , eiVendó  vbidic 
te  mfino  alla  morte  rg  laqual  cofa  Iddio  1 hà 
efaltato:  e quello  quanto  alla  Immanità,  fagui 
ta:  gh  ha  datto  il  nome  lòura  ogn5 altro  nome, 
accioche  ognVno  gli  habbià  à inclinare  le  lue 
ginocchia,  e qfto  per  rifpettodellVna  ,e  dell* 
altra  natura,  percioche  inquSto  IddiOj&huo 
mo  pofsiede  lVniuerfal  dominio^  preci  paco, 
e perdo  dicono  i teologi,  che  e'  adoraca,e  glo 
ficata  la  humanità  con  la  dannerà  d’adoratiòe 
di  larda, eflèndo  vna  pedona  in  due  nature: 
& e‘  conuerfo,  G 1 E S V pefquefto  e*  detto  « Al 
pha,  tea  Omega  > cioè'  prindpio  e fine  : priir 
cipio  dico  per  creatione:  fine  per  glorificatiO" 
ne*  de  e'  mezo  della  noftra  redàionc , 

S.G  A qfta  guifa  chrifto  Giefu  Melina  idude 
ri  in  le  tutte  l’ecceléze  di  tutti  i numi  diuini>g 
poter  meglio  gettar  pterra  le  potetti  ifernalu 
F.  A;.  Vero  e'  quel,che  dice  la  S.V . pcioche 
G I E s v tirò  à fe  la  virtù  di  tutti  gU  fpiriticofl 
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angelici,  come  archetipi,  fi  come  bene  ’ addu- 
ce il  mio  maeftro, sempre  degno  di  lode,Il  R. 
Padre  F.  Francelco  Giorgio,nella  Tua  armo- 
nia,quando  dice.  Er,accioche  non  appaiatile 
con  le  parole  fole  voliamo  affermare  quel,che 
incediamo  di  prouare,  difeorriamo  gli  effetti, 
che  chiaramente  ciò  dimoftrano.  onde  morto 
Christ  o in  croce,  ncllaqual  riportò  il  tri 
onfo  del  fuo  nemico,  fcacciate  le  poterti  delle 
tenebre,  in  tanto  che  coli  primieramente  prò 
curauano  deffere  adorati,  dando  i rifponfi  ne 
gli  Idoli,  e ne’cempi; , fi  come  oracoli  Diuini, 
(ubico  tacquero,  tolto  loro  ogni  poteftà,non 
(blamente  di  dominare,  ma  ctiàdio  di  parlare 
ammortali  fotto  perfona  Diuina,  ò de  gli  Dei, 
e difpofìtori  di  querto  mondo  . e querto  nò  fo 
lamenre  il  veggiamo  con  gli  occhi  propri,ma 
(che  e'  più)  ancora  ilor  propri)  adoratori  fpc 
ciali  rtando  àmiraci  il  confeflàno,fì  come  hab- 
biamo  di  Porfirio  nel  fuo  libro , De  oraculis 
deficienribus  • artretto  dalla  verità  confefià 
querto, dicendo  ♦ 

Ablata  ert  Pythi)  vox  haud  reuocabilis  vili . 
.Tcporibus  longis  : Se  enimiam  ceffat  apollo. 
Clauibus  occlufìs  fìlec , ergo  rire  pera<rtis., 
Difcedas  patria,  & redeas  ad  limina  facris. 
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E Plutarco  nel  libro  del  medefimo  titolo 
dice . Qi»ando  io  dicea  à Cleobroto , narrami 
ò amico  (fé  egli  ri  piace)perche  cagione  gli  O' 
racoli,di  cui  tante  cofe  marauigliofediceui,  fo 
-no  elminti  c'  c , tacendo  quegli  per  vergogna, 
che  bifogna  (diflè  Demetrio  ) cercare  di  loro 
còdofìa  cofa  che  tutti  quefti,ecceto  vno,  chia< 
ramente  veggi  amo  efler  mancati,  de  foggion 
fé  Plutarco,  egli  è fiato  vdito  vna  voce  procc 
dente  dalle  Ifole  Echinade  nel  tSpo,  che  Chri^ 
•fio,  patì,dicente.  Il  gran  Pana  e morto,  cioè, 
cfiinca  è la  di  lui  vertìi,  cofì  nel  dominare , co 
me  anco  nel  rifondere , e , che  quefia  tal  voce 
fìa  fiata  vdita , per  fama  publica  fu  diuolgata  N 
anco  predo  à Tiberio  Cefare  : il  quale,  efarruV 
«ati  i tefiimoni , fece  porre  qfto  fcritto  ne  gli 
ardiiui  Regi).  Cefsò  dunque  l’oracolo  delfico 
celeberrimo  : cefsò  Scora  il  Pithio,  e tutti  gli 
alcri,e,  puoco  doppò  la  morte  di  C H R i s T o 
bel  latore,  i tempi)  de  gli  Dei  furono  difirutri, 
come  d’Appolo,  Gioue,Giunone,  Minerua, 
Diana,  e di  qualunque  falfo  Iddio  : c furono 
• drizzati  i tempi)  di  C H R i $ T 0, 8c  in  honore 
di  que’,  che  l’hàno  feguitaro  . fi  che  pofsiamo 
drittamente  cantar,dicendo. 

. Ecce  Deus  noficr  Chriftus  g fccula  regnar  » 
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Dantque  creatori  cun&a  creata  preces . : 

. E Porfirio  Can  crudele  còrrà  la  fede  noftra, 
dice  in  quel  libro,  che  egli  ha  fatto  contrala 
religion  Chriftiana.  Nò  debbiamo  marauigli 
, arci,fe  già  per  mpici  ani  quefta  città  fìa  da  pe^ 

’ . ftepercofi'a:conciofiacofacheEfculapio,e  gli 
•altri  Dei  fi  iìeno  da  quella  allontanati . cqfto, 

. perche,  clTcndo  G i E s v adorato, niuna  vtili 
là  poisiamo  da  quei  confeguire  * Potente  e'ia 
verità,chefà  la  faceta, dal  noftro  nemico  córra 
noi  tirata,  ritornare  contracolui,che  Tha.trat 

• ta*  Se  gli  Dei  hano  ceduto  a G I E s v ,b  Pqrfi 
rio,  adunq  confefsi  tu , G l E S v eilere  piu  £qi> 
té  de’tuoi  Dei  i fé  tu  dirai, fdegnati  fi  fono  par 

> titi:per  qual  cagione  nò  Tamazzano, e’1  vinco 
i po,  come  quel , che  occupa  la  loro  dignità  , e’ 
i loro  adoratori?  Tu  mi  dirai,cbe  eli;  di  ciò  fino  r. 
f vendetta#  turbando  qgliadoratori  cò  la  pelle. 
Ma,  celiando  le  infermi tà,epreualcdo  gli  ado  ^ 
4 latori  di  G i E s V , i tuoi  Dei  non  celiarono 
, elli  dalia  vedanone  de’Chriftiam'  r dora  tori  di  . 

* G l E S v , indurci  à tjjfto  dalla  penitenza  ? òde 
quelli  adoratol  i di  G i E S V , contradicendo  à 

tituoi  Dei , & ài  Romapi  prcncipi  per  molto 
rempo,  Tempre  fono  andatile  proceduti  di  be 
né  in  meglio,  àpiiando.il  culto  di  G i E$  v di 
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forre,  clic  tutti  i prenci  pi  del  mondo,  furóno* 
debellati,  con  tutte  le  forze  del  mondo,  e que 
Ito  da  puochi,  e poueri  adoratori  del  facro  v5  • 
gelo,  e che  piu  < Efculapio,  ApollOyPlurone,  - 
Serapide , Minerua , Paliade,  Venere , Cupi  - 
do,  c qualunque  altro  di  fimil  forte , refufeitan 
do  Ghrifto  da  morte  à vita , quafi  vdito  il  ter 
remoto,  caddero  in  guifà,  che  non  poterono* 
dare  rifpófì,  ne  cercare  dJe fiere  adorati,  ne  dar 
fauore  ù gli  augurane  n luna  forte  di  p redigi, 
ne  manco  poterono  oftare  à i nunti)  di  Giefu, ' 
i’quai  già  dato  haueala  poteftàdi  preualere 
contro  que’  nemici,  come  habbiamo  in  S.Ltr 
ca.  Io  vcdcuaSatan,come  vn  folgore  cadere 
dal  cie/o.ecco  cheio  v’hò  dato  la  pote&i  di  ca 
minare  foura  ferpenti,  e fèorpioni,  e foura  o- 
gni  verni  di  ncmico,e  niente  voi  noceranno* 
c quefta  poteftà  diede  in  verni  del  magno  no- 
me , Giefu  ♦ E foggiogne  « E quei , che  crede- 
ranno,daranno  tai  fegni  « Nel  mio  nome  feac 
deranno  i Demoni:  parleranno  con  nuoui  liti 
guaggi  : prenderanno  i' ferpenti:  e,  becndo  • 
bcueraggio  auclcnato , non  farà  loro  alcun 
nocumento  : foura  gli  infermi  porranno  la 
mano , c fencranft  « Et  eilino , andando  per  1 
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carne, e cofì  il  verbo  di  Dio  etèrno  coarto  nò 
me  : per  lo  qual  nome, e per  lo.  quale  H.Ri^ 
STO,  Iddio  padre  ci  ha  parlato  in  qucfti  viti 
mi  giomi,<5^iiaca  manifieftato  i diioni  fecreti. 

E per  tanto  G i E s v,  in  quanto  che  egli  c in- 
ornato,  c’i  vero  nome  realmente:  il  quale 
n’hà  notificato  i fouradetti  quattro  mifteri,an 
. ari  tutta  la  Trinità,quando  diffe.  Quando  ver 
ràil  Paradeto,il  quale  madera  il  padre  mio  nel 
mio  nome  de  c.  Manifeftò  la  Immanità  afsòta, 
quando  diflc.  il  padre  è maggior  di  me . Ma^ 
xufefiò  la  fua  onnipotenza  nella  Tua  naturi rì,e 
vita,per  laoperatione  de’  miracoli.  Manifc~ 
ftò  la  Tua  fepienza,dando  la  legge  euangeli^ 
ca,&  iftituendo  la  chicfa*&  in  mandare  lei  fpi^ 
rito  fanto,  Manifefiò  la  mifcricordia  nella  Tua 
pafsione,rjcourando  l’huomo  col  proprio  fan 
gue.  ManiFefrerà  laluagiuftitia  nel  final  giudi 
ciò, giudicando  il  mondo, Non  s’ha  duque  da 
marauigliarc , s’el  difìdero  de  patriarchi^  pr.o 
ferie  fiato  d’intendere  la  virtù  di  efio  nome 
-nVT  Tetragi  e la  proprietà',  le  quali  haueua  il 
Meisia  da  putii  care  al  mondo*  p I : ;o 

S*G*  Sicome  G i E s v e’1  nome  di  Dio  , 
& efsedo  egli  {ddio,&huomo,così.aduque  fa 
xà  U humanicà  di  lui  disancora  il  nome  di  lui. 

F.A,  Dico  • 
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! F.  A.  Dico  S.  che  G i E s v e'  Iddio  Se  hu 
omo,  e, fi  come  egli  èM  nome  di  Dio  ; cosi  la 
humanirà, inquan roche  ella  e'  vnita  al  verbo-, 
detta  voce  del  Signore,  percioche , fi  come  il 
nome  non  e'  altro;  che5l  verbo  con  la  voce,  co 
fi  G l E s V è’1  verbo  incarnaro,otiero  il  verbo, 
che  ha  la  humanirà.  e, fi  come  la  voce  noftrae 
veicolo  del  verbo,  perloqualeil  verbo  menile 
iecrcto  c'  fatto  à gPalrri  fenfìbilmentc  mnnife 
fio,  cofi  parimen  te  dice  Agoftino  J che  la  hti> 
/ inanità  di  G i E s v C h R i s t o er  veicolo,* 
ilromenro,per  cui  il  verbo  Diurno  ftramctaL 
mente,  e fenfìbilmente  notificò  al  mondo  la 
omniporenza  di  Dio  padre,  facendo  i miraco 
li:  e,  no  tifico  la  mifericordia,parcdo  per  noi* 
Onde  dice  Leon  Papa,che  la  humanirà  di  G I- 
:E5V  CH  RISTO  era  ftromento,  per  lo  quale 
la  Diumiràoperauai  miracoli,  e perciò  e'ma^ 
nifefto,  fi  come  unto  G I E s v e'  detto  vero  no 
mediDioycofilahumanitàvnita  al  verbod 
detta  voce  di  Dio,  per  la  quale  i miracoli  era* 
no  fìnti*  . ■ - 

^ S. G.  Adunque  G IBS V fó  mirabile 
quanto  alla  voce  di  lui  ? fé  cofi  e1,  in  die  gui» 
fa  fi*. quello? 

' * F.  A.  G ijes  v.  fu  mirabile  nella  fila  voce, 

Cc 
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e quello  in  operar  miracoli.per  la  fola  voce  di 
G I E S V celiarono  i venti , quetofsi  il  mare  : 
perche  ditterò  i circottàti*  Chi  e'  coflui,al  qua 
le  i.vcnti,e’Ì  mare  vbidilcono.con  la  voce  (òr 
lafufcitòLazaro,  e’i  figliuolo  della  vedoua , 
e la  figliuola  deirarchittnagogoicon  qtta  fanò 
gl’infermi,  e mondò  i Ieprofì.  E fu  quella  vo* 
ce  di  G i E s v , di  maggior  virtù,  che  la  voce  , 
che  fù  fatea  in  Egitto  : laquale  induttè  quelle 
diece  piaghe:  percioche  quella  amazzaua  ,quc 
ft  i fanaua:  quella  induceua  infcrmita,e  tepefta* 
quella  mitigaua  i venti,  e fanaua  gli  infermi  • 
In  verrò  dunqne  della  voce  di  G I E S V furo-* 
no  fatti  molti  miracoli.Quetto  nome  G I E s V 
fù  mirabile  nella  fua  pafsione , riportando  vie 
toria  contra  il  Demonio,nella  fua  refurrettio 
ne,  fpogliando  l’inferno, liberàdo  tutta  la  ge 
neratione  humana*  E fpogliò  quella  voce  in 
Egitto,  tutto  l’Egitto  di  beni  temporali  : ma 
quella, in  croce,  e nella  fuarefurrettione  fpo-* 
gliò  l’inferno , tutti  i fideli  da  Adamo  infino 
a quel  tempo  da  qu  e’  carceri  liberando . Il  no-* 
me  di  G i E s v fu  mirabile  nel  difendere  alle 
parti  infe  rio  ridicendo»  Aprite  le  voftre  por^ 
te  prencipuallora  con  la  voce  fua  le  porte  del 
v.  bronzo,e  le  ferrature  del  ferro  roppc,allegà' 
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do  rutti  i principi  dell’inferno  col  Capo  loro 
Jt3»  Satan,  togliendo  loro  le  armi , nelle  qual 
fi  cófidauano.  E di  quefto  ha  parlato  il  canro^ 
re  dello  fpirito  S.  quando  dice  la  voce  del  Si- 
gnore,  G i E s v , hà  fraccafi'ato  i fuperbi  De- 
moni,  II  nome  di  C i E s V e'  fiato  quella  voce, 
che  hà  diradicato  i cedri,  e quefto  fu , quando 
per  la  predicanone  de  gli  Apoftoli  furono  ri 
mofsi  dalla  coltura  Diuina  tutti  gli  Idoli  nel 
mondo.  Apprefiò  foggiogò  tutti  i Re,  Impe 
ratori,e  prendpi  del  mondo . e fu  qfta  di  mag 
gior  efficatia,che  quella  voce , che  intonò  il  Si 
gnore  foura  Faraone,  e fefercito  fuo  nel  mare 
rotto  : onde  ella  Faraone  col  fuo  eferciro  fra(> 
catto:  Ma  quefta  di  G i E s v tutto  rinferno , e 
tutti  gli  Idoli  del  mondo, e’modi  del  viuere  de 
teftabili,  nefandi,  e fuperftitiofi  del  popolo  gc 
elle  gettò  à terra.  Fu  dunq  la  voce  di  c i E s v , 
voce, che  roppe  l’inferrtOje  difcipoIIo,e  gli  I- 
doli,  e le  fugftitioni.  G i E s v fu  mirabile  dop 
po  la  fua  afeenfione , quado  mandò  lo  fpirito 
Santo  ne’difcepoli,  cornee'  fcritto  negli  atti 
all’  i),Cap.  donando  i fette  doni  dello  fpirito 
S.  co’quali  gli  Apoftoli  intefono  i mifteri  oc- 
culti inclufi  nella  legge,  e ne’profeti.  onde , fi 
come  Iddio  nel  monte  Sinai  diede  la  legge  à 
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Mofc  fra  le  fiamme  dei  fuoco , moni , e fulgd  * 
ri  con  tremore  di  tutto  il  mondo,  quafi  in  vmr 
nuuola  include  ferrata  : cofì  nel  monte  Sion 
diede  C H R i s T o à gli  Apertoli  la  intelligé^ 
za , Se  aperfe  loro  il  fenfo  di  tutta  la  legge , e 
dc’profeti.  La  voce  adunque  die  I E s v , nel 
monte  Sion  fatta,per  la  mifsione  dello  fpirL 
to  Santo,  hi  di  maggior  virtù,  che  quella  del 
monte  Sinai  » Quiui  fu  data  la  legge  ferrata  , 
fotto  quelle  ccremonie , e mirteri)  ; ma  quifi* 
nudata  , Se  aperta  la  intelligenza  di  quella,  c 
di  lei  verità  : la  onde  e'  di  maggiore  virtù  Vi' 
prire,  che’!  ferrare,  c di  quefto  parla  il  Salmo, 
quando  dice  ♦ La  voce  del  Signore  (G  i E s v j 
fra  le  fiamme  dd  fuoco  nel  monte  Sion,qu&- 
: do  mandò  ne  gli  Aportoli  lo  fpirito  Santo  in 
lingue  affocate  diuife.  G I E s v con  la  fua  vo 
ce  commofie  tu  tto’l  mondo  nella  predicano^ 
ne  de  gli  Aportoli.  Onde, fi  come  auanci  la  in 
- carnationc  di  G i E s v , Iddio  commofie  il  di 
(erto,  apprendo  la  terra,  profondando  in  ef~ 
fa  |rn  Dathan , Se  ai'2H  Abirom , e mp  Co- 
rach  con  tutti  i fuoi  complici  : e folo  quei  fu- 
rono  falui , che  non  volfcro  feguire  la  loro  co 
; giuratione , la  voce  parimcte  di  C H R i s T O 
nella  predicanone  de  gli  Apoftoli  commofie. 
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* fpezrò  tutto  il  mondo  , tritando  gli  Idoli,’ e 
gettando  per  terra  tutti  i prencipi  del  mon- 
do.  Appreflo  lo’nferno  inghiottì  rutto  il  po- 
polo  mondano,  e’iQro  prencipi.  Diodinano, 

Nerone,  Dominano , tenero,  Dedo  ,èturti 
gli  altri  tiranni:  li  quali  hanno  feguiro  i loro 
-decreti  contra  lachief  : e (blamente  Tonfi  fai 
uatiquei,che  non  hàno  voluto  confenrire  al- 
le loro  male  pèrfuafioni , antiabbàdonati  gii  < 
«Idolihino  feguiro  la  via  della  vera  fede.  J • 

S.G.  Ritrouafì  egli  nella  legge  alcuno  di 
quegli  huornini  illuftri,  che  fìa  fiato  figuradel 
. Mefria in quefii  mifieri?  ...•  . , t 

F.A..  GiofueSig,  fu  figura-  del  Mefsia  in 
-qucfio^he^fìcome  in  qnel  tépo  Giofue  amar 
zò  nitrii  dodeci  prencipi  della  terra  di  Canai 
om,e  roppe  tutti  gli  Idoli, Ramazzò  tutti 
-quei  gran  prencipi  della  terra  di  Paleftina, 
e fece  habbicare  1 1.  tribo  in  qlla  terra , e mol 
tiplicòqucl  popolo  in  gran  numero:  cofì  pa- 
rimente ilnoftro  G I ES  V , gettato  per  terra 
turni  prFcipi  di  quefia  terra , e mandato fuori 
il  Demonio  , cofiiruì  dodeci  prencipi  A po- 
poli foura  tuttala  terra  : liquai , difirurtala  I> 
dolnrria  ,i  rifinirà  moltitudine  regenerarorro 
jìin  Cristo,,  & empirono  tutto  il  mondo. 

Cc  ii) 
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& à qucfti  apoftoli  fono  fucccfsi  i vefcoui,  pre 
lati,  e facerdoti,  i quai  fon  decti  facerdoci , ciò 
e1,  prencipi  della  terra  : i quai  per  lo  batrermo 
hàno  generato  infiniti  figliuoli  in  Gì  ES  v*ci 
pc, nella  chiefa  di  lui*  e tutto  quello  e'  fiato  fat 
to  per  la  voce,  di  G I E S V,  onde  dice  Dauid* 
la  voce  del  fignore  G I Es  V, prepara  te  i Ccrui, 
cioè1,  gli  apoftoli.  Se  altri  prelati  de  la  chiefa  : 
pcrcioche  per  la  voce,  G I E s v , fono  ordina 
ri  tai  prelati,e  per  quello  riuelò  le  cofe  conden 
fare,  e nafcofe,cioev,i  fec  reri  della  legge,  à i cuo 
fi  de  gli  huomini  « Molti  altri  prodigi)  ritro- 
uanfì  in  quefto  noftro  G i E s v : la  onde  egli  in 
elude  due  nature,  diuina  & fiumana*  là  noftra 
redentione  era  in  lui  potertrialmente,e  Virtual 
menre,  fecondo  la  natura  diuina  ,'tna  merito 
riamente  fecondo  la  natura  fiumana  i perdo 
che  e'  ftara  fatta  per  li  meriti  de  C H R 1 s T O. 
onde  Chrifto  redimere  il  mondo  altro  non  è, 
che  Chrifto  offerire  la  fua  pafsiorie  al  padre  g 
lo  mondo,  e liberare  tutto  il  genere  humano» 
G i e s v conduflè  fuori  dell*  Egitto  il  popolo 
Ebreo  * onde  Giro!*  nel  fer mone  del rafsurióe 
della  Madóna  dice.qllo  ftefTo  G i E s V,  che  dop 
pò  fincarnatione  ha  operato  la  noftra  reden** 
rione  inizi  laincarnatione  ha  operato  quc’raJ 
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racoli  nel  tettamelo  vecchio,  e cott  Gicfu  neh» 
fatico  tettamero  figuratamele  operauaquel. 
che  doppò  ha  operato  realmente  nel  nuouo* 
fpoglio  dunque  Giefu  f Egitto,liberò  il  popo 
lo  dalla  captiuità  : il  che  fu  figura  della  fpogli 
atione  delf inferno , e della  redention  noftra. 
oltre  di  quetto  quel  rubo,  nel  quale  era  Iddio, 
quando  parlaua  con  Mofe , 3c  ardea , e non  fi 
confumaua,  preHguraua  il  còmertio  della  ùv 
carnatione,e  la  verginità  di  M A R I A ♦ la  mif 
(ione  di  Mofe  à liberare  il  popolo  d’I frael , ri- 
guraua  G 1 E s v futuro  nel  mondo, per  liberar 
lo  dalla  potettà  dello  inimico , & appretto  « li 
berare  i fanti  padri  dalla  captiuità  inferiore,  li 
milmente  il  paflaggio  del  mar  rotto  figurala 
G l E S V doucre  ittituire  l’acqua  del  fanto  bat- 
tefmo,  dimoftrandoci  la  via  di  peruemre  allo 
flato  della  grana  in  quetto  mondo,e  della  glo 
ria  neifaltro,&  in  quetta  guifa  il  popol  gelile 
e'  flato  liberato  dalla  captiuità  diabolica  . Per 
che  ha  ordinato  la  chiefa,  che  i libri  di  mole  lì 
eno  letti  nelfoffìcio  canonico , in  quanto  clic 
in  quei  fono  contenuti  le  figure,e7l  mifterio  li 
guratiuo  della  nottra  rederione , e liberatione 
fatta  perGies  v christo.  Non  fono  adii 
que  letti  que’libri  per  conto  loro,  ma,  perche 

Cc  iii; 
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la  loro  fnrdljgéza  e'  ordinata  in  ch  Risto 
G I E s V e Iddio,*  htiomo:  egli  e'  fddio,inquà 
to  che  egh  hà  la  natura  Diuinà:  egli  e'huomo 
iriquàto  che  egli  hi  la  natura,ouer  forma  vma 
ita  in  quella  rteflà  pedona  : e perh  in  lui  fono 
comunicare  gli  idiomi,  che  fono  di  Dio,é  deli* 
huomo.  Qiiefta,ppofìtione  e*  vera,  quello  huo 
tno  ha  creato  il  mondo  : e,querto  Dio  ha'  pati 
to,dimoftràdo sepre CHRisTO.  ondcChri 
fio  e vero  Iddio,  * huomo  : ilqual  corta  di  t s 
nature  intiere  in  vna  perfona.  farà  dunq  vero 
a djre.Qirerto  huomo  hà  dato  la  legge  à Mote 
ha  codorto  fuori  d'Egitto  il  popolo  d’ffrael  : 
ha  piouuto  loro  la  manate  quertoper  cagione 
0Ua  perfona le  vnità:  pc/othe,  e'  quella  medefi 
ma  perfona,  e le  operarioni  fono  deYuppofìó; 
Inquàto  huomo  molte  cofe  fono  di  lui  verifi- 
cate, come  e‘  quella . In  manus  tuas  Domine 
cernendo  fpirftS  meir.  & appreflb  quell’slrra. 
Kefulcita  me,  & retribuì  eis.  Inquanto  Iddio 
fi  verifica  quel  detto.  Clarifica  me  paterna  eia 
ritae , quam  habui,  anrequà  miJdus  fieret.  A a 
prcfib  quello.  ExSui  4 patre.  e queU’aJtro.A-n 
tequa  A .brahà  fieret, ego  fum . Molte  altre  co 
le  di  hi  fi  verificano  per  rifpetto  deHVna.ede 
I altra  natura,  doC.dclla  Diulmti,  e dalla  hir- 
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rtanfta,  còme  e'  quello  : fede  à dextrismeis . 
Tutto  quello  còchiudc  Paolo,  dicedo  a Filip. 
al  Ca.-i).  fentite  in  voi  quel  * che  c fiato  ili  C H 
RISTO  G l ES  V:  ilquaFeflèndo  in  forma  di 
Dio,  no  ha  fatto  furto  facendoli  eguale  à Dio 
attenga  che  foflTe  veftiro  d’humil  velie  della  hu 
inanità:  feguita:  Ve  humiliato , ellendo  vbidic 
te  infino alla  morte  : g htqual  cofa  Iddio  Fhà 
efalrato:  e quello  quanto  alla  hu  ma  ni  ti,  ftgui 
t«:  gli  ha  datto  il  nome  foura  og n altro  nome, 
accioche  ognVno  gli habbia  à inclinate  le  lue 
ginocchia,  e qfto  per  rifpettodellVna  ,c  dell* 
altra  natura,  percioche  inquato  Iddio^  huo 
mo  pofsiede  iVniucrfal  dominio,e  precipato. 
e perdo  dicono  i teologi,  che  e'  adoraca,e  glo 
fteata  la  humanità  con  la  diuinirà  d’adorariòe 
di  larria , eflfendo  vna  perfonain  due  nature: 
& c‘  conuerfo,  G i E s V pefquefto  e'  detto  « Al 
pha,  & fc  Omega , cioè'  prindpio  e fine  : priiv 
cipio  dico  per  creatione:  fine  per  glorificano-' 
ne:  de  Vmezo  della  noftra  redcuonc . 

S.G  A qlh  guifa  chrifto  Giefu  Melsia  icludc 
ri  in  le  tutte  feccelézc  di  tutti  i numi  diuini,j5 
poter  meglio  gettar  pterra  le  potetti  ifernali. 

F.  A.  Vero  e'  quel, che  dice  laS.V.  pcioche 
G i E s v tirò  à fe  la  virtù  di  tutti  gU  fpiriticoQ 
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angelici,  come  archetipi,  fi  come  bene  addu^ 
ce  il  mio  maeftro, sempre  degno  di  lode, Il  R. 
Padre  F.  Francefco  Giorgio,nella  Tua  armo- 
nia,quando  dice.  Er,accioche  non  appaiatile 
con  le  parole  fole  voliamo  affermare  quel,che 
incediamo  di  prouare,  decorriamo  gli  effetti, 
che  chiaramente  ciò  dimoftrano»  onde  morto 
C/HRist  o in  croce,  nellaqual  riportò  il  tri 
onfo  del  fuo  nemico,  (cacciate  le  poceflà  delle 
. tenebre,  intanto  che  coli  primieramente  prò 
curauano  d edere  adorati,  dando  i riiponfì  ne 
gli  Idoli,  e ne’cempi; , fi  come  oracoli  Diuini, 
(ubico  tacquero,  tolto  loro  ogni  poterà, non 
(blamente  di  dominare,  ma  ctiàdio  di  parlare 
ammortali  focto  perfona  Diuina,  ò de  gli  Dei, 
e diipofìcori  di  quello  mondo  • e quello  nò  fo 
lamenre  il  veggi  amo  con  gli  occhi  propri,ma 
(che  e' piu)  ancora  ilor  propri)  adoratori  fpc 
ciali  (tando  àmiraci  il  confe(lano,fi  come  hab~ 
biamo  di  Porfirio  nel  fuo  libro , De  oraculis 
deficientibus  . affretto  dalia  verità  confeflà 
queftOjdicendo  ♦ 

Ablata  eft  Pythi)  vox  haud  reuocabilis  vili . 
Tcporibus  longis  : & enimiam  celiar  apollo, 
Clauibus  occlufìs  file c , ergo  rire  peradis.. 
Difcedas  patria,  de  redeas  ad  iimina  facris. 
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E Plutarco  nel  libro  del  medefimo  titolo 
dice . Quando  io  dicea  à Clcobroto , narrami 
ò amico  (fé  egli  ri  piace)perchc  cagione  gli  o- 
racoli,di  cui  tante  cole  marauigliofe  diceui,  fo 
-no  eftinti  i e , tacendo  quegli  per  vergogna, 
che  bifogna  (difle  Demetrio  ) cercare  di  loro 
cóciofìa  cola  che  tutti  quefii,ecceto  vno,  chia- 
ramente veggi  amo  tfler  mancati.  & foggion 
fé  Plutarco,  egli  è fiato  vdito  vna  voce  proce 
dente  dalle  Ifole  Echinade  nel  t?po,  che  Chri- 
fio,  pati,dicente.  Il  gran  Pana  e morto,  cioè, 
cftinta  c la  di  lui  ver  rii,  coli  nel  dominare  , co 
me  anco  nel  riipondere . e , che  quefia  tal  voce 
fia  fiata  vdita , per  (ama  publica  fu  diuolgata 
anco  predo  à Tiberio  Cefare  : il  quale,  efàmi- 
nari  itefiimoni,  fece  porre  qfto  ferino  ne  gli 
ardiiui  Regi).  Cefsò  dunque  l'oracolo  delfico 
celeberrimo  : cefsò  Scora  il  Pithio,  e tutti  gli 
altri,e,  puoco  doppb  la  morte  diCHRiSTO 
bellatore,  i tempi)  de  gli  Dei  furono  diftrutri, 
come  d’Appolo,  Gioue,Giunone,  Minerua, 
Diana,  c di  qualunque  falfo  Iddio  : e furono 
drizzati  i tempi)  di  C H R I S T in  honore 

di  que*,  che  l’hàno  feguitaro  • fi  che  pofsiamo 
drittamente  cantar,dicendo. 

Ecce  Deus  nofter  Chrifius  g fecula  regnai  » 
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forre;  che  tutti  i preti ci'pi  del  mondo,  furóno» 
debellaci,  con  tutte  le  forze  del  mondo,  e que 
fio  da  puochi,  e poueri  adoratori  del  farro  vi- 
gelo,  e che  piu  C Efculapio, Apollo^Plutone,  • 
Serapide , Minerua , Pallade,  Venere , Cupi  - 
do,  c qualunque  altro  di  fìmil  forte , refufeitan 
do  Chriflo  da  morte  a vita , quali  vdito  il  ter 
remoto,  caddero  in  guift,  che  non  poterono» 
dare  rifpófì,  nc  cercare  d’eflère  adorati,  ne  dar 
fauore  à gli  augurane  muna  lotte  di  prefogi, 
ne  manco  poterono  oliare  à i numi)  di  Gidu,' 
à9quai  già  dato  hauea  la  potefta  di  preualere 
contro  que5  nemici, come  habbiamo  in  S.Lti 
ca.  Io  vedeua  Satan,  come  vn  folgore  cadere 
dal  cie/o.ecco  cheto  V5hò  dato  la  potelìà  di  ca 
minare  foura  fornenti,  e foorpioni,  e foura  o- 
gni  vèrtu  di  nemico,e  niente  voi  noceranno* 
c quefta  potetti  diede  in  verni  del  magno  no- 
me , Giefu  ,E  foggiogne  _♦  E quei , che  crede-  - 
ranno,darannoxai  fogni  » Nel  mio  nome  fc ac 
cierannoiDemoni:  parleranno  con  nuouj  (iti. 
guàggi  : prenderanno  i ferpenci;  e,  becndo  • 
beueraggio  auclenato , non  farà  loro  alai» 
nocumento  : foura  gli  infermi  porranno  la 
mano , e faneranfì  «Et  ellino , andando  per  1 
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per  lo  mondo,  predicarono  in  ogni  luogo  y 
cooperante  il  Signore,cofermando  il  parlar  lo 
ro,fcgucdoi  legni.  lequai  cofe  tutte  fatte  dal. 
noftro  G i B s V,  e da  i Tuoi  feguaci,  fono  ma- 
sli£e(le,e  per  tutti  cóprobate  in  modo,  che  piu 
non  hano  bifogno  di  probatione* 

S .G*  Haucte  voi  altre  probationi  in  co- 
probation  di  quello  t hauendone,  haurei  mol 

to  piacere  d’vdirl  e « 

M on  fa  più  bifogno  di  teftimoni) 

S,  à prouar  quello  : già  veggi  amo  i tempi)  de 
gli  Dei  dillrutti,e  gli  oracoli  eflinti,i  quai  fu- 
bito  morto,anzi  trionfante  Qhristo,  co^ 
minciarono  à dar  luogo  , fi  come  teftificano  i 
nemici  del  GrocifUTo  volontanamente.e  que- 
fto  leggiamolo  amplifsimamentc  ne’  noftri  li 
bri.  la  onde  entrando  Bartolomeo  in  Albana 
città  della  maggior  Albania,  Se  entrando  nel 
tempio,  doue  jYnnt^  Ailarot  era  adorato  ,i 
Demoni  non  poteuano  piu.  darrifpolla:per 
che  àmirati  gli  habbitatori , de  andando  ì vna 
città  quindi  vicina , doue  Bartol*  non  era  an- 
cora flato,  e domadàdò  a quell  I dolo,chc  cjui 
era,  perche  cagione  nell’Albania  no  fi  porca 
bauer  rifpofla.  Quel  prccipedi  Demoni),sfor 
jato,  confello  la  verità  dicendo  ; il  foo  Iddio 
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non  potere  dar  rifpofta  per  la  venuta  di  Bar- 
tolomeo, hauendo  eflb  legato  quel  Demonio, 
c ferratagli  la  bocca,  che  non  pofla  pili  fauci- 
lare.  Appreflb  molti  Demoni  confettarono  a 
Cipriano  allora  mago,  o ncgromate,chc  C H- 
RISTO  contra  loro  haueahauuto  la  vittoria* 
Perche  Cipriano , fprezzari  i vinti , s’accoltò 
al  vincitor  G 1 E s v.  S.  Felice  prete,  e martire, 
non  folamente  legò  i Demoni):  ma  col  fol  fia 
to  getto  per  terra  la  (tatua  di  Mercurio,  e’1  fi- 
molacro  di  Diana  con  l’albero, e’i  tcpio,douc 
erano  col  comandamelo  folo  in  virtù  del  no- 
me del crocefiflo  G 1 E S v , furono  diradicati# 
E che  più  £ Niun  fauore  hauer  fi  può  da  i cele 
fti,fe  non  v’intrauiene  il  nome^aucorita, il  fa 
uore^’l  confentimento  di  G I E s v«  I dotti  eb 
rei, periti  ne’nomi  diurni,  doppo  C H R 1 s T O 
nulla  poterono  operare,  come  fàceano  ifuoi  3 
«chi  primi  padri,  onde,no  potendo  egli  bora 
inuocar  i numi  celelti,  e mondani,  riccorrono 
alle  tartaree  po  celta,  Oc  imondi  (piriti , Se  alla 
negromantia,  da  tutte  le  leggi,  e da  ogni  reli- 
gione dannata,  fi  come  alcuni  di  quelti  efperd 
nelfartCjhano  confeflfato  al  mio  Riue.maeltro 
F,  Francefco  Giorgi . alcuni  però , volendo  af 
còdcrc  la  lor  perfidia,  & incredulità,  acculano 
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la  lor  pefég'ririàtiònfc  : nellalquale  ftando  Ifigi  ' 
dalla  tetta  di  promi&ione,  e dal  tepio,  nò  pof 
fono  ottenere  eofa  alcuna*  Quefte  parole  fo- 
no  pure  bugie, e fognnconciofìa  colà  che  Gio 
fefo,é(sédo  in  Eggitco,  Se  Ezechiel  in  Caldea 
con  Daniello,  profetarono.E  deftruflè  Daniel 
pi"!  Dagon  [dolo.E’difcepoli  di  Christo 
in  ogni  parcedel  mòdo  hàno  preualuci  còtra 
• r Demoni),  facédo  apprelTo  mille  marauiglie. 
Dicoiii  oltre  a ciò  Signora  * che  quello  bene> 

- detto  nome  G IBS  v fu  figurato  per  penn  Cof 
fen  cioè1  , per  ql  pettorale  ,'nelquafera  ferir to 
jl  gran  nome  rtW  Tetrag.  ilqualV  efplicato 
per  lo  nome  di  4 2 . lettere, come  di  loura  hab- 
biamo  veduto,  nelquale  Iddio  hà  creato  il  mo 
do,  fi  còme  e'  comune  opinione  de’Cabalifli  * 
Quello  appare  per  le  lettere , dalle  quali  e'  tol 
to  qftò  nóme,  onde  fono  le  lettere  prime  del 
fello  deKSenefi , doue  Mofe  defcriue  la  fabri- 
ca  del  móndo.  Ilqual  nome  di  4 lettere  col 
nome  di  W»  G 1 E s V , il  cui  numero  e'  $ » 6 . al 
cui  hfió^giungedo  4 * i afeendera  il  numero 


i fegrcti  Teologi  j che  quel  pettorale  del  sórao 

pontefice 


à $ r 81.  ilqual  numero  e anco  di  quello  nome 
ftfW  Ghoftn  percioche  fuppiuldo  quefte  let- 
tere dànòil'nuO  $ j 8*  E perciò  e'eóchiufo  da 
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pontefice  dell’anca  legge  era  mifieriofifsimo. 
onde  in  eflo  erano  1 2.  pietre  preciofc  i fcritte 
con  iti.  nomi  della  famiglia  eletta  di  Dio , c 
con  DH1N  Vrim,  c D*QW  Tumim  facratifsimi, 
ne’quai  rifplendeano  tutte  le  cofe  da  intender 
il,  de  anco  da  farfi.  Veraméte  rapprefentaua^ 
no  G 1 E S V , nelqual  v’e'  la  virth  del  mondo 
creato.  Quello  il  conferma  Giouàni,  quando 
dice.  Tutte  le  cofe  fono  fiato  fatte  per  lo  ver-' 
bo,  e col?  il  nome  di  4 * .lettere,  nelqual  V fta^ 
to  fabricato  il  mondo , còuiene  con  G I E s v , 
il  qual  di  fourà  e'  dichiarato.  Non  e1  dunque  da 
marauigliarfi , fe  tutti  gli  eletti , e?confegrtati 
fono  detti  d’hauere  il  nome  dell’agnello , de 
apprefio  il  nome  del  padre  Tuo  fcritto  nelle 
fronti  loro,  oltre  di  qucfto  non  e'  marauiglia  , 
fe  noi  diciamo  elfo  figliuolo  di  Dio  edere  il 
primo  genito  fra  molti  fratelli,  & effe r quello 
à cui  il  padre  hà  dato  ogni  cofa , e confeguen- 
temente  ottenne  in  fe  il  nome  di  efio  Iddio , e 
di  qui  c'  da  auertire,  perche  ragione  dille  G 1^ 
È s V : Tutto  quel,  che  domandarne  in  nome 
mio , vi  Tara  dato , conciofìa  cofa,  che  poi  re- 
fufcitando,dica . Nel  mio  nomefcaccieran- 
no  i Demoni)  , c perciò  e'  d’auertire , per  Che 
cagione  nò  e'  fatto  in  quel  ragionameto  de  in 
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quel  parlamcto  del  nofiro  Safuatore  mettane 
alcuna  del  magno  nomedi  Dio  mìT  Tetr.nel 
quale  Mole  , i padri,  e’profeti  tutti  da  quello 
infinoàC HRISTO  ogni cola marauigliofa 
operauano.  Nulla  dimeno  G i E s v,paflando 
có  lìlentio, propone  folo  il  Tuo  nome,nclquale 
c’infegna  pregare  il  padre, c da  quel  chiedere 
lucro  quel,chc  a noi  fa  mellieri.  Forfè  che  s’hà 
voluto  vfurpare  ciò, che  nò  gli  conueniua?  no 
per  niun  modo  : percioche  non  fece  rapina  , 
facendoli  eguale  à Dio  : ma  ha  fatto  quello  : 
percioche  ha  fentito  la  virtù  del  nome  Diuino 
Olii»  Tetrag.  eflergli  fiato  donata  dal  padre, 
e còchiufa  nel  fuo  nome»  Ha  dunq  dato  la  po. 
tefià  à glihuomini,che  habbiano  à operare 
cofe  mirauigliofc,  e parlare  co  nuoui  linguag 
gi  3c  c.  ch’erano  già  fata  per  virtù  del  magno 
nome  T etrag.  ma  in  quello  noftro  tempo  da 
G i E S V in  qua,  dobbiamo  portare  il  nome  di 
efiò  G i E s v , e confeguentemcte  il  magno  no 
me  T etragra . inclufo  in  eflb  nome  G i E s v,  e 
quello , legato  nelle  noftre  fronti  con  laviti 
ta  giacentina , eceIefte,rioe',con  laconuer^ 
fatione,  ementecelefte,e  fpirituale  : perdoche 
(come  dice  Paolo)  niuno  può  dire , Signore 
G i E s v , faluo  che  in  fpirito  Santo  . Nomi" 
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nando  adunq  G i e s v con  la  bocca  corrotta  , 
Se  imbratata,  ò come  nome  di  puro  huomo  , 
confeflandolo  con  la  bocca,e  conofcerlo  lecó 
do  la  dottrina  de  gli  huomini,  non  pofsiamo 
far  miracoli  in  virtù  di  quel  nome, ma  chiama 
dolo  in  fpirito  S.  con  la  mente  purgata,e  con. 
fanimo  Temente  e fedele  ^confeguiamo  9Sc 
otteniamo  tutte  quelle  cofe , che  fono  in  que-» 
fio  nome , mafsimamente  hauuta  la  cognitio 
ne  in  prima  di  cotal  nome,  fecondo  il  detto 
del  Salmo  nonantauno Wjn»  O ras*  Afe^ 
guehu  chi  iadah  femi^'deft.  Io  il  difenderò, per 
ciochc  egli  ha  conofciuto  il  mio  nome.  Hora 
nel  nome  di  G i E s v fono  fatte  le  cole  maraui 
gliofe,  & e'  data  la  faluce  : percioche  (come  di 
ce  Pietro)  non  e1  altro  nome  fotto  il  cielo  con 
cello  à gli  huomini,percui  pofsiamo  faluarci, 
eccetto  quello.  Di  cui,  e per  virtù  di  lui.  Se  in 
che  modo  gli  altri  nomi  fieno  in  lui  concimili 
volendo  parlare,  pofsiamo  mettere inanzi  il 
detto  di  Paolo.  Grandis  eli  nobis  fermo;&  in 
terpretabilis  ad  dicendum,&  rnulrymbccilles 
faefii  funt  ad  intelligendum*  Però  voglio  che 
molte  cofe  alcune  n’adduciamo.  Quello  G I B 
S V adunq  fu  quel  fème,  che  hauea  à rompere, 
c fpczzare  il  capo  del  ferpentc , fi  come  fu  di^ 

Dd  i) 


Digitized  by  Googk 

k 


LIBRO  HI. 

mortrato  da  dio  nel  Gen*al  j .ca.qn  diflc.nu’iO 

vtn  131»»  wnfrn?  pi  -pn*  pi  wxn  l’31  T13 

: apy  riniti  Veeuà  afit  benecà  vuen  haifa 
vuen  zreca  vuc  zarhà  hu  iefufeca  ros  vearà  ce- 
fufenu  accu.  cioè',  Io  porrò  inimiciria  tra  te  , 
e la  dona,  tra  il  Teme  tuo,  e 1 feme  di  lei.  quel  fe 
me>  do  e',  fracaiTed  il  capo  à te . Qycla  voce, 
fracafleratti , in  ebreo  e'  fcritta  lefufecà, 
le  prime  tre  lettere  di  qfta  dittione  còpongo- 
no  il  nome  di  W*  G i E s V,  e volea  dire,  G I E 
S V ferà  quello,  che  ti  róperà  il  capo:  e quefto 
fece,  liberado  il  genere  humano  dal  peccato 
originale,  ilquale  còtiramo  nel  capo,cioe',  nel 
prìcipio  della  noftra  natiuitu.  G i E s v fu  quei, 
che  (caccio  Adamo  dallato  della  voluttà,  e 
pofelo  nella  parte  orientale  dell’orto.e  quella 
Aoce,  pofelo, in  ebreo  e'  detto  ptn  vaiafehen, 
qui  fono  inclufe  due  dittioni,  pw  G l E s V 
chen,cioe',  G I E S v c‘  cofì  ♦ e lignifica  G i E s V 
cofì  hacoIocato,ò  porto  Adamo  nel  paradifo* 
G i E S V fu  quel,  che  pofe  il  fegno  in  Cain,  ac 
cioche  non  fulfe  morto . onde  dice  il  certo  . B 
pofe  Iddio  il  fegno  in  Cain.  Quelle  voci,  e po 
le  Iddio,  i ebreo  e'  decto.fwv  Dttn  vagiafem  le 
houa.  lVltima  lettera  e'  0 me  finale, e fig  nifica 
per  notariacon(chVvna  fpecie  di  teologizare 
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fé  cado  i Cabalici)  il  Melsia.  le  altre  tré  lettere 
cópongono  qucfto  nome  di  W»  G i E s v il  fen 
fo  e'.  Il  Mefsia  G I E S v Tetrag.  ha  pollo  il  fe^ 
gno,  cioè , della  croce  in  Cain*  E,perlo  me- 
rito preueduto  di  G I E S V,meritò  Cain  d’habj 
tare  in  terra,  quella  voce,  habitare,  in  ebreo  c 
fcrirta  stp’l  vagtefeu,doue  e'  inclufo  il  nome  di 
W»  G i E s V cò  la  lettera  3 bet  la  qual  còpone 
qfta  voce  p Ben,che  lignifica  il  figliuoIo.G  i a 
S v dunq  figliuol  di  Dio  fece  habitare  Cain  in 
irerra;  Etimologizado  quello  nome  G I E S V 
per  nuo  ilqual  modp  appreflo  gli  Ebrei  e mof 
to  celebrato , & e'  detto  niKnno’a  Ghemata< 
riah,  appar  mirabile  la  prima  lettera  di  elio  no 
rhe  è detta,’  lod  laquale  importa.x.e  lignifica 
quel  denario  celeberimo , che  e'  fine  d’ogni  nu 
mero,  à cui  conuengono  le  decime,  come  ca 
gion  finale  e beatificante,  l’ultim a lettera  è ì 
vau  laqual  réde  fei  numero  veramete  pfetto, 
; ‘-perori  (fecondo  Agoft.)  é fiato  creatoli  mon 
do,  il  quale  oltre  à ciò  lignifica  l’arbore  delia 
- vita, dico  qlla,di  cui,parlado  CHRISTOGIB 
S v,  difle.ego  su  vita,  la  lettera  media  e'  X3  Sin 
laqual  lignifica  joo.e  qfta  lignifica  la  rimune 
ratióe,che  e'  fatta  per  lo  cctinaio,tripllcato  e fi 
gnifica  le  i pfone,ch’à ciafcunacorifpóde  100 
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tantoché  fono  efplicati $ oo.counicinellavni 
tà  della  cfl'enza  Diurna,  efono  raccolti  in  quel 
vno,che  e'  fcmpre  necefiario,come  ditte  C H- 
RISTO  à Marta  in  Lue.  al  i o.  Cap.  Quefto 
nome  G i E S v,  oltre  i Diuini  oracoli, che  ha- 
ueano  predetto  quefto  nome  (come  Efdra,  ÓC 
altri)  fì  proua  anco  per  altra  via:  & à ciò  ne  fa 
uorifeono  i numeri  di  eflò  nome  W*  G i E S v , 
che  rendono  $ 1 5.  altretanto  rendono  le  lcr> 
tere  del  nifi'  Tetrag.  con  le  lertere  del  nome 
della  madre  di  G i E S V,  laqualV  detta  ona 
Miriam  *i.  Maria.  Onde  ditte  l’Angelo 
Gabriel  a lei*  Virtus  altifsimi  obubrabit  uhi  > 
6c  qd  nafcctur  ex  te  fandu,vocabit  filius  Dd. 

S.G.  Molte  cofe  hauete  detto  di  qfto  no 
me , che  tanto  mi  piaceuano , che  v’hò  lafda- 
to  trafeorrere  molte  cofe,  che  mi  generauano 
qualche  dubbio:  ma,  perche  hora  v’hò  vedu- 
to  porre  alquanto  filentio,  domando,  che  voi 
dire,  che  in  quefto  nome  G I E s V,  nò  fono  po 
fte  efpreflamente  quel  le  due  lettere,  H he. 

F.  A.  La  cagione  di  quefto  S,  e'  ftato  che 
il  primo  n he , dimoftra  Famor  reciproco  del 
padre,  e del  figliuolo:  ilqual  padree'  lignifica 
toperla  * loddi  detto  nome  mn*  Tetrag. 
c’J  figliuolo  ev  fignificato  per  la  1 vau  del  me- 
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defimo  nome.  l’altro  n he  lignifica  la  virtù  # 
dutciua  della  fabrìca . e perquefto  dicono  gii 
Ebrei,  che  in  n he,  cioè' , in  virtù  dell’opefìce, 
lignificato  per  erta  lettera.  Iddio  ha  fiìbricato’i 
mondo.  In  vece  dc’quai  due  n n he  nel  nome 
di  C i E s v e‘  porto  il  Sin,  che  e la  prima  lec 
cera  di  rQttf  Sabath,  cioè',  del  ripofo.  onde  vi 
ene  ì dire,  che  G i E S v e*  venuto  à noi,nò  co- 
me  vincolo  tra  padre,e  figliuolo , percioche  q 
fto  e'  fiato  ab  eterno,ne  manco,  come  opefice 
del  mondo,  ma  per  dare  la  grafia,  da  cui  ne  fc 
guita  il  ripofo , fi  come  egli  rteflò  il  dichiara  , 
dicendo  in  Mar,  al  xi.  Venire  à me  tutti  voi 
che  v’affàficatejC  liete  carichi,&  io  vi  recricrò. 
Perche  nel  nome  di  G i e s v vi  manchino 
quelle  due  lettere  n H he , non  però  manca  dal 
la  pefettion  Diuina,  Onde  Paolo  à i Filipp.al 
* . Cap.  dice.  Iddio  gli  ha  dato  vn  nome,  che 
e*  foura  ogni  altro  nome.Gli  fù  porta  la  V Sin 
in  vece  delle  due  n he  predette,  laqual  lettera 
(come  habbiamo  veduto)  compone  rOV  Sa- 
bath, che  fignifica  quiete  : e quello  fù  fatto  iui 
mifteriofamenre . le  e'  vna  vnica  lettera  , che 
ha  tre  rami,Iaqua  1 lignifica  la  Trinità  delle  per 
Ione  nella  vnira  della  eflénza,  come  di  foura 
habbiamo  toccato,  la  vertù  delle  quai } . pfone 
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e'  chiufain  Gl  BS  v . equefto  non  Tolaméce  Io 
habbiamo  da  Agofiino  quando  dice, le  opere 
della  trinità  intorno  le  creature  fono  indiuife. 
ma  Thabbiamo  acora  d^  i (acri  oracoli:  in  lue* 
al  primo  Cap.  doue  dille  l’Angelo  GaJbrielo* 
Virtus  altifsimi  obubrabit  tibi.ecco  il  padrev 
Spiritas  Sacrtus  Tuperueniet  in  te,  per  la  cui  vir 
tu,  paries  filiu.  perche  con  G i E S v fu  Tempre 
la  virtù  paterna.  In  Gio.  al  8.  Quello  che  mi 
hà  mandato  (cioe',il  padre)  e meco,  feco  àco 
fu  Tempre  lo  Spirito  S.  come  fu  detto  à Gio. 
foura  cui  vedrai  lo  Tpirito  S.  difccderc,  e fiate* 
coftui  e'  quei,  cioè1,  che  cv  figliuol  di  Dio,e  rcr 
dentore,  ilquale  battezza  in.Spirito  S.  Non  c . 
dunq  marauiglia , Te  in  verni  di  quefto  Tantifsi 
mo  nome  di  G I E S v Tono  fatti  tanti,  e tati#- 
digi),  piu  che  in  qualunq  altra  natione,  hauen 
do  con  G i E s v tutta  la  SantìfsimaTrinità,pe 
rò  poTsiamo  dire  con  Dauid . nj  W?  p noy  vb 
Nò  hà  fatto  Iddio  coli  in  tutte  le  nationi,non 
hauendo  loro  manifertato  il  teforo  de’Tuoi  Ice 
reti,  miracoli  , prodigi) , e portenti. 

: ,Sf  G.  Haucte  detro,che  nò  fi  troua  natioe 
al  mòdo, che  fìa  piu  decorata  di  Tegni  miraco*- 
lofi  della  Chriftiana  religionc,vorei,che  dimo 
ftrarte  qfto,  accioche  nò  paia  ài  nri  emoli,  che 
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noi  d gloriamo  nel  vento  delle  parole  fole . 

F.A,  Niuna  creatura  humana,ne  angeli 
ca  S.  ne  qualunq  altra, etiadio  tutte  inficmc  cò 
ueniflcro,alcun  miracolo  pòno  fare , quàrunq 
minimo:  perdoche  ogni  creato  e'  di  virtù  fini 
ta,e  determinata:  onde  Ariftotile  nc’fuoi  pi  e 
dicamenti*  reputo  quefto  detto  pcrvnoim-- 
pofsibile , dicedo , A priuatione  ad  habitum, 
impofsibilise  regrefsus.  La  diftanra  infinita  c 

traqfli  2.  eftremi,doe\priuatione,&  abito, o 

formaci  laquale  niuna  cofa  crcata,c  limitata  fi 
diede . Solo  adunq  Iddio  e'  operatore  di  m f- 
racoli.  onde  ogni  miracolo  d’huomo,  di  cui  fi 
conofce  la  vera  , e non  imaginaria  fofianza , 
fia  grande , o mediocre , o minimo , s’egfi  s’c 
feruato  l’ordine  delle  cofe  facre , Tempre  fi  dee 
referire  in  Diogloriofo . Egli  e'  quel  folo  il 
quale,  o perle  folo,  o per  fuo  delegato,non  pe 
rò'fanza  fe  fteflòjò’I  folli  tu  to  da  fe,fa  tali  cofe. 
qlìo  pone  il  cantore  del  spo  S.nel  lai.  7 * . Ti"0 
113*7  nr v n’nSt  nin»  Benedee 

to  il  Sign».  Iddio  d’Ifrael,  il  qual  folo  fà  le  ma- 
rauiglie.  Se  egli  folo  fa  quefto  , non  adunq  le 
creature  : adunque  Iddio  per  fe  folo,  o per  le 
v,creature  fa  qllo.òde  dicono  i Signori  leggifti. 
Quod  quifque'  per  fe,  id  per  alium  fuo  nomi- 
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ne  lacere  poteft.  e quello  e1  confermato  da  Pa 
olo,che  dice . Cooperacores  fumus  Dei.  Noi 
adunq  non  fiamo  quei, che  facciamo  miracoli, 
ma  Iddio  òniporen  te  : ilqual  còfefsiamo,  che 
folofale  cofe  marauigliofe  : perciochein  eter 
no  c’e'la  mifericordia  di  lui.  La  pietà  dunque, 
la  mifericordia,la  benificenra,e  la  grana,  d’o 
pcrarioni  talifono  cagione,  non  la  forza,no*I 
rigore,non  finalmente  alci!  debito, ouero  vb 
ligatione.  il  fine  de'miracoli  e'  la  confefsióe,  la 
magnificéza,Ia  g!oria.ronore,e,l  culto:  di  cui 
e‘  degno  Iddio  degli  Dei,  e’1  Sig.de’Signori. 
còfefsiamo  adunq  che  egli  e1  buono*  Niuna 
regola  c afsegnata  da  filofofo,quantunq  dot> 
co,  che  ci  pofla  pfuadere  l'arte  vera,  dalia  qual 
regola  s’habbia  di  necefsita  à feguire  la  volòtà 
de  gli  Dei,  o fia  quella  tal  regola  di  parole  do 
terminate , o fia  di  caratteri  all  retta,  concio  fia 
cofa  che  à colui,  che  aftringe,  e còmanda,fe  gli 
appartiene  reggere,  e non  e fiere  retto  : perciò 
che  è maggior  di  tutti  : per  tanto  la  dottrina 
de  g li  incantatori  non  può  eflèr  vera,  nò  pub  . 

duque  far  miracoli  la  creatura , fe  non  c vnita 
con  la  Diuinità  con  femore , mediante  la  qual 
vnione  nò  noi  fielsi  per  Iddio,ma  Iddio  j>  noi 
fuoi  amici,volcdod  gracificare,fvmiracoit  • 
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' S.G.  Potrefte  voi  dimoftrar  qfto  per  au- 
torità di  qualche  fiIofofo,accioche  apparefle,, 
la  fede  noftra  nò  repugnare  alla  filofofia  < 
F.A.  Armogenc  padre  de’filofofijilqualt 
allega  Arift.nel  libro  de’fecreri  , fcriuendo  ad 
Alleflandro  nella  parte  j . al  primo  Ca.  dice, 
o Imperatore  de’  miracoli,  è folo  vno  Iddio 
operatorc,da  cui  ogni  mirabil’operatiò  dille n 
de.  Solo  Iddio  adunq  S.  mia  c quello , che  di 
tutti  è maggiore,  in  potenza,  in  far  miracoli, 
prodighe  fegni  propri),e  veri,e  non  preftigi: 
ouer  opera  quei  per  gli  Angioli  di  lui , nel  no 
me  però  di  lui , accioche  nò  dia  ad  al  tri  f onòr 
fuo,  e la  gloria,  c riuerta  l’huomo  all’onor  del 
la  creatura,  falciato  Iddio  creatore . perche  Id 
dio  hà  pollo  il  nome  di  lui  ne  gli  Angioli,ac- 
cioche  non  permetta  il  culto  delle  faccie , da'! 
Greci  domandato,idolatria,  cofa  oltre  modo 
da  Dio  odiata. òde  dille  al  popol  fuo.Ecco  che 
io  màderò  l’Angel  mio^lquale  ti  precederà,ac 
cioche  ti  coftodilca  per  la  via,e  t’introduca  nel 
luogo , che  t’hò  apprettato  • onoralo , de  odi 
la  voce  Tua,  ne  ti  penfare , che  egli  fia  da  fprer 
zare  : percioche  non  ti  lafcierà,  ancora  che  na 
pecchi  : ma  bene  imporrà  in  te  il  flagello  : pef 
cioche  il  mio  nome  i in  lui  • 
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S.G.  Che  nome  e'  qllo,  di  cui  parla  qua 
Iddio,  per  cui  fono  fatti  tanti  miracoli  C 

F.  A.  Doppò  Taduenimento  del  nofiro 
Saluarore  non  c5e'  nome  più  efficace  in  far  mi 
racoIi,del  nome  G IE  S V,  e quello  0 proua 

primieramcte  p quei, che  fono  fùorj,aco  nemi 
ci  cordiali  di  G i E s v ♦ òde  in  vn  certo  librcc 
to  di  Giudei,  intitulato>nri:  ir’  nròin  "isjd  fe> 
fer  toldot  lefu  nozri  .i.  lib.  della  generationc 
di  G i E S v Nazareno,  e'  fcritto  che  qfto  G l E> 

S V nofiro  curò  vn  lcbrofodece  ilare  in  fu  i pie 
di  vn  zoppo  dal  ventre  della  madre  : fulcirò 
vn  morto:  e molte  altre  cofe  narra  il  lib.  effe  re 
fiato  fatte  da  G I E S V,  lequai  nò  pòno  efier  fac 
te,  fe  non  per  diurna  poteza . Giolefo  ifiorico 
Ebreo  nel  i 8.  delle  fue  antichità , dice.  Egli  è 
fiato  in  quelli  prefenti  giorni  G i E s v fapiente 
huomo  (fe  però  e'  lecito  nominarlo  huomo) 
quali  voglia  dir, che  egli  fia  foura  gli  huomini* 
e rede  la  ragione,dicédo.  egli  era  collui  opera 
torc  di  moire  mirabili  opere:  egli  refufeitò  da 
morte  à vita:  e le  cofe  che  egli  predicaua,era'-  - 
vere,  e che  egli  era  il  Mefsia.  P.Lentolo,efsc 
do  in  vfficio  nella  regio  de  la  Giudea  al  tepo  di 
G i E S V fcrifie  vnà  pillola  allenatori  Romani* 
nella  qual  dice.  E'  apparlo  in  quelli  tòpi  > e ci  c 
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ancoratilo  huomo  di  gran  virtù,  il  cui  nome 
e'  G ICS  V CRISTO, ilquale  dalle géti c dna 
fnato  profeta  della  verità , e’difcepoli  Tuoi  lo 
chiamano  figliuol  di  Dio.  Quello  huomo  di' 
fata  i morti,  e tutte  l’infermità  del  mondo  ri 
lana.  Pilato,  fcriuendo  à Tiberio,  tellifica  Cìl 
RISTO  hauere  illuminato  i ciechi,hauer  mon 
dato  i leprolì , hauer  fcacciato  i Demoni),  ha-* 
uer  fufeitaro  i morti,  hauer  comandato  à’vcti. 
Se  elfere  fiato  vbidito , eller  caminato  foura  T 
acqua  sàza  bagnarli  i piedi,«Sd  hauer  fatto  mol 
te  al  r re  cofe  marauigliofe.  c còfefia,  i fuoi  foP 
dati  hauer  detto,che  egli  veramete  era  refufei 
• tato,  Se  hauer’hauto  vifioned’AngioIi,&ha^ 
nere  riceuto  danari  da  Giudei,  accioche,  tacef 
feno  qfta  refurretnóe.  Se  nel  fine  dell’epiftola 
foggiòge.  Quelle  cofe  t’hò  fcritto,accioche,fe 
altri  ti  nferifle,nò  ti  dica  mezogne,  e nò  crede 
re  à bugie  de  Giudei.  Quella  e pillola  Claudio 
ia  pfentò  al  fenato , accioche  folle  riceuuta  fra 
le  altre  cofe  facre*  Di  quella  epiftola  ne  fame- 
tionc Eufebio nel  ^ .lib.  al  j-. Ca. delle  iftorie 
ccclefìafiiche.  Adunq  G I E s v fu  vero  Iddio. 
I pagani  quello  medefìmo  confermano,  iquai 
precedctero  GiosvChristo.  Nelle  ero 
nidie  martiniane  c,  fcritto  qfta  cofa  mirabile  * 
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Nel  topo  di  Coftantino  fefto,  figliuolo  di  Leo 
terzo,  la  cui  madre  era  chiamata  Irenea . N e! 
primo  ano  del  Tuo  imperio  in  Coftantinopol» 
fu  trouato  vna  lamina  d'oro  in  vn  certo  fepol 
ero  con  vn  corpo  humano  morto,nelaqual  la. 
mina  era  fcritto.  CHRISTV8  nafeetur  ex  vir 
gine.  Se  credo  in  cum.  iub  Coftantino,  & Hi^ 
renea  imperantibus.  ò fol  iterum  me  videbis. 
Quefto  medefimo  recita  S.Tomafo  x • x . arti» 
7,  Se  aggiogne,  che  à molti  de'  Gentili  c fiata 
fatta  la  riuelatione  di  CHRISTO  GIESV»  E 
fi  crede , che  quel  folle  il  corpo  di  Platone , e 
mafsimameme , perche  Agoftino  nel  7.  libro 
delle  confessioni  dice  hauer  letto  il  medefimo 
ne  i libri  de'  Platonici.  Se  oltre  à ciò  più  dice 
hauer  veduto  apprefiò  loro  l’Euigelio  di  Gio 
nani.  In  principio  erat  verbum , e tutto  il  re- 
fio,  che  feguita.  Vn’alrra  cofa  mirabile  fi  leg- 
ge in  quelle  Croniche  Martinian egualmente 
nel  tepo  del  Re  Ferdinando,  di  Caftiglia  Re,e 
nel  tempo  di  Federico  x . e di  Gregorio  Papa 
5.  nell’ano  del  Signore  1 x j 9.  in  Toledo  citi 
eli  fpagna  vn  certo  Ebreo , cauando  vna  ripa 
p?r  ampliar  la  fua  vigna,  in  mezzo  di  effà  tro 
uò  vn  libro,che  haueuai  fogli  di  legno:  ilqual 
libro  era.  fcritto  di  ere  linguaggi,  ciò  è ,Eb* 
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raico , Greco,  e Latino.  Parlaua  quel  libro  di 
tre  forti  di  mondi , cominciando  da  Adamo 
infino  ad  Antichrillo,efprimédo  la  proprietà 
di  «alcuno.  Nella  deferitton  del  terzo  mòdo, 
tra  le  altre  cofediceua.  Nel  i «mondo  il  figlia 
uolo  di  Dio  viuo  nafeerà  della  Vergine  M a- 
r i a,  e patirà  per  redimere  il  genere  fiumano», 

E nel  tempo  di  Ferdinando  Re  di  Casella  fa 
ràtrouato.  Perlaqualcofaquel  Giudeoficon 
verti  alla  fede  con  cutta  la  cafa  di  lui  ♦ Quello 
iui  Tirnoreo  Iftorico  narra  hauer  Ietto  nelle  5^ 
tiche  Morie  di  Romani,  che  Ottauiano  al  j ?» 
ano  del  fuo  Imperio  afcefenel  Campidoglio  , 
e,  domàdàdo  à gli  Dei,chi  faria  quel,  che  dop. 
pò  lui  fuccedeflfe  nel  regno  C vdi  vna  voce,  che 
gli  difie  • Pucr  aetherius  ex  Deo  viuentc  ,fìne 
patre  genitus , non  multum  poli  ex  internerà 
ta  virgine  fine  macula  nafcctur.  E, perche  C H 
RISTO  naque  nell’ano  4 z ♦ dello  imperio  di 
queIIo,vdito  quello  edificò  iui  vno  altare,  e vi 
pofe  qfto  titolo,  Haec  eli  Ara  fili)  Dei  viuentis 
ilqual’altareè  in  Roma  nella  chiefa  chiamata 
Ara  coeli,  doue  habbitano  i frati  minori  ofler 
tianti , tra  il  cui  numero  io  indegnamete  fono 
cónumerato.  Quella  llcfla  verità  confeffano  le 
Sibille  « La  prima  fu  Ericea  di  Babilonia  »la  \ 
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quale  fu  al  tcpo  delTofsi'dion  di  Troia,  fi  come 
icriuc  Eufebio  nel  3 . lib.  de  Serie  téporti.  De 
le  quai  parla  anco  Girolamo  nelpnmo  lib.cò 
traGiouiniano,  e Latatio  nel  primo  lib.delle 
iftitutioni  contra  le  genti,&  Agoft. della  citta 
di  Dio  al 3 a. Cap, nel  libro  1 8.  Se Ifìdoronel 
libro  7.  i detti  della  fouradetta  Sibilla.  Dot- 
tipatro  doctifsimo  de’Grcci  pregato,  tradufle 
di  Caldeo  in  gl  eco,  e per  comandamento  di 
Manuello  Impcrator  furono  di  Greco  tradut 
ti  in  Latino.  Ella  dunq,  pregato  da  i Re  Gre 
ci  che  ella  volelle  riuelare  il  fine , che  douca 
Cbrtirc  della  guerra,  in  prima  riprefcli,diccdo. 
Dclphos  fìquidem  pclidem,calcàtcquc  trans- 
mittitis,  fi&ilem  Dcum  cxquiriris,nunquid  ex 
jplb  ineffiabilis  confcicnria  cognofcitur ? nuc 
vero  foh'cicatis  ocium  puellare,  vt  extra  more 
sfima  propulfcwr  dimenilo,  fiunc  autem  con 
tcmplacione  in  aùifsimis  habito . Refponde- 
mus,  in  vltima  ctatc  humiliabitur  Deus,&  hti 
miliabitMr  proles  Diurna:  iungetur  humanita 
ti  Diuinitas;  iacebic  in  fcsno  agnus , & puella 
ri  officio  cducabitur  Deus,  & homo:  figna  prg 
cedentapud  apellas:  mulier  venuftifsima  prae 
jciun?  códpiet  (S.Ioanem  Babtifià)  Bootem 
.it'fteHà  orbis  mirabitur  ./♦  mirabilicer  appa- 

rebit 


1 


• LIBRO'  mi  2*7 

rebk  in  orbe,  ducatum  praeftabit  Regibus(.i; 
magos  àteceder)  hic  (.f.  Agnus)  habeblt  j z . 
pedcs  (.i,  j 2 . annos)  Se  fex  policcs  (.i.  fex  m2 
fcs)  eliget  libi  ex  pilcatoribus,  Se  abie&is  nu- 
merimi duodenarium,  vnuqtic'  Diabòlum  (,C 
ludam)  non  in  gladio,  bellone  Aeneadu  vr- 
bem  (.u  Romà)Regefque'  fubi)cier,féd  in  ha: 
Ino  pifeatoris  (,i.  in  predicanone  Petri,  & Pa 
ùli)  in  deiezione,  & pauperie  fuperabit  diuiti 
as.  Se  fuperbiam  conculcabic  : morte  propria 
mortuos  fufeitabit:  Se  cum  ma<flabitur5  viuet,’ 
Se  confumabuntur,  Se  fiet  regeneratio . vi  ti- 
mo bonos,&  malos  iudicabit  • Huic  quatuor 
ahimalia  alata  furgent  in  tellimoniu.  Quello 
ella.  Quella  Sibilla(come  dice  Agti.)fcriflc  in 
Greco  del  final  giudicio.  E fe  prime  lettere  di 
que’fuoi  veri! dicono  IESVS  CHRISTVS 
filius  Dei  Saluator.  La  Sibilla  ancora , che  fu 
al  tempod’Ezechia,ediNuma  pompiliofe- 
condo  Re  devoniani , parlando  della  nona 
genera tiòe , dice.  In  diebus  illis  exurget  mu- 
lier  ex  ftirpe  ludeorum  nomine  Maria , Se  ha 
bebit  fponfum  nomine  Iofeph,  Se  procreabi- 
tur  fine  còmixtione,  virili,  de  Spiritu  Sanalo 
Dei  filius, nomine  i ESVS.  &ipfaerit  Vir- 
go ante  partum,  Se  poli  par  rum,  Qui  vero  <36 
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ca  nafcetur,  erit  verus  Deus , Se  vefus  homo  , 
ficut  prophetae  praedicauerunt.  Quefto  ella  « 
Ideile  iftorie  fcolaftiche  fi  legge  anco,che  Gie 
remia  profeta, difendendo  in  Egitto , doppd 
la  morte  di  Godolia  Re,diede  à i Re  d’Egitto 
vn  fegno, quando  doueano  cadere  loro  idoli  , 
dicendo.  Ometto  farà*  quando  la  vergine  par^ 
torirà  . Perche  i facerdoti  de  gii  idoli  pofero 
vna  imagined’vna  Vergine  , che  lattauavn 
faneiullino  nel  tempio  in  vn  fecreto  luogo  *8c 
egli  adorauano  quella  ini»  onde  effondo  ricer 
caci  i predetti  facerdod  da  Tolomeo  Re  loro, 
perche  cagione  facefleno  quefta  adoratone  , 
rifpofero,  che  quello  era  vn  mifterio  nafeofo  , 
infognato  da  i loro  antichi  padri , liquali  rice 
uereno  quello  dal  Santo  padre  profeta.E  coli 
credeano  in  lui , come  in  Re  futuro*  Quello 
sui»  Non  mancano  teftimoni  ancora  della  Di 
uinità  di  C H R I ST  O per  quei,  che  erano  nel 
tepo  di  lui.  Il  primo  fu  Zacaria  padre  di  Gio. 
Battifta,  come  habbiamo  in  S.  Lue,  al  primo 
Cap.  douee*  quel  cantico»  Benedfohis  domi^ 
nus  Deus  Ifrael,  Similmente  la  madre  di  lui , 
detta  Elifabetta,  cófeflfò  G I E S V figliuolo  del 
la  vergine  elfore  Iddio,pcioche  fece  allegrerà 
za,  e riuerenza  il  fuo  figliuolo, che;  portaua  nel 
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ventre  alla  prefenza  del  Saluatorc  ; ode  gli  hi 
accelerato  lVfo  della  ragione  : benché  Ago# 
dica,che  quella  eful  catione  e‘  potuto  efier  fat* 
ta.da  dìo  per  dimoftrar  la  Sitltà  di  M A R r A* 
e della  prole  efìftere  nel  Tuo  ventre,  fanza  che 
il  fanciulino  Gio.Batrifta  conofcefiela  prese  ^ 
za  del  Saluatore, Parimente  Giouani  fuori  del 
ventre  della  madre,  refe  teftimonanza  di  c I E 
S V,  dicedo.  Quefto  e'  quello,  di  cui  ho  detto, 
quei,  che  doppò  me  e'  venuto  ( cioè1  nel  mon 
do)  inanzi  di  me  é flato  fatto,  cioè', di  digni > 
là,  e precelcza.  oltre  di  quefto  Simeon  giufto 
afferma  il  medefimò,  òde  in  S.  Luc.al  i.Ca*- 
fi  legge,  che  egli  era  giufto  (quanto  al  profsiV 
imo)  e timorato  (quanto  à Dio)afpettaua  la  re 
dentione  d’ifrael,e  lo  fpirito  Santo  era  co  lui: 
percioclic  egli  non  folamente  hebbela  gratto 
giuftificante , come  hano  comunemente  i giu 
di,  ma  ancora  hebbe  quanto  alle  illuminano-* 
ne  diuine,  ifpirarioni,e  riuelationi.  e pero  fog 
giongc*  Qucftihauea  hatiutoper  rifpofta  del 
le  fuc  preghiere  dallo  fpirito  S,  (percioche  allo 
ra  era  commune  oppinione  appreflo  de’faul) 
che’l  tempo  del  mefsia  era  in  procinto, fecódo 
i fegni  dati  da  i profeti . onde  Simeone  di  ciò 
piu  caldamente  pregaua  Iddio  * E nelle  fuc 
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orationi  meritò  d’intendere, che  egli  non  mo 
rirebbe,  fé  prima  non  vedeffe  c R i s T o ,Se  ha 
unta  quefta  riuelatione,fi  parti  di  cafa,e  venne 
al  tepio.  ^eflendogli  prcfencato  il  fanciullo 
G I E S V per  far  ciò , che  gli  era  ordinato  dalla 
legge  nell’Eflod.al  t j ♦ Cap.  Se  in  S.  Lue*  al 
i z . cioè', offerire  vn  paio  di  tortore,oucro  vn 
paio  di  colombini.  Prefe  il  vecchio  ilfancioli 
no  nelle  braccia  con  gradilsimo  gaudio  di  cu 
ore,  c benediffe  Iddio,  rendendogli  gratie  di 
tanto  beneficio,  e diffe.Hora  lafcia  me  tuo  fer 
uo  Signore  rioe',  da  qui  inanti  tu  mi  lafcierai 
partire  di  quefta  vita,andàdo  in  ripofo:  perciò 
che  hàno  veduto  gli  occhi  miei.  Se  c.  Allegra 
mente  voleua  difeendere  à i padri  nel  limbo, 
fappiédo,  che  egli  era  nato  il  Saluatore.  Quel, 
che  hai  apparecchiato.^  c.  cioe‘,auanti  tutti  i 
popoli,  il  mifterio  della  incarnatione,  e rederi 
5e  e'  ftato  riuelaro,  e predicato.  Il  lume  alla  ri 
uelatione.iS:  c.  Percioche  prima  erano  tenud 
nelle  tenebre  de  gli  errori.  E la  gloria  3lla  pie 
he  tua  Ifrael.  Gran  gloria  fu  à i Giudei  cóuer- 
tiri  alla  fede  di  c HR  i s T O , effendo  nato  da 
loro  (fecondo  la  carne)C  HRISTOGIESV* 
Cófefsò  adunq  quefto  vecchio,  G I E s v cflere 
il  Saluatore  del  mondo,  e Mefsia,e  per  confc- 
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gucntc  Iddio.  Di  Anna  figliuola  di  Fanuel  de 
la  rribodi  A (Ter,  fi  legge  in  Luc.al  i.Ca.chc 
ella  era  profetefia,  e vedoua,e  di  8 o.anidaqual 
non  fi  partiua  del  tempio , dando  opera  à di* 
giuni,  8c  à orationi,  di,e  norti  feruendo  à Dio 
cioè',  frequentemente  iui  habitaua , vifìtàdo  il 
tepio.  Quella  in  quella  hora  che  fti  prefentato 
G I E S V.  C H R I S T O nel  tépio,  fouragiugnd 
do  nó  i cafo , ne  p humana  difpofirione,ma  g 
diuina  ifpiratione,e  riuelatione,come  fu  fatto 
d Simeone,  confefiaua  al  Signore , rendendo 
gli  gratie  (fecòdo  Gregorio  Nazareno)  peio 
che  hauea  meritato  di  vedere  Iddio  in  carne:  e 
confefiaua  di  G i E S V,  che  egli  era  redentore 
del  mondo,  e confeguentemcte  Iddio.  Nella 
Moria  fcolafticha  e'  fermo , che  Dionifìo,vcg 
.gendo  l’edifó  con  tra  natura,teftifìcò  G I E s v 
C H R I s T O morto,  eflèr5Iddio,comehò  dee 
to  in  altri  luoghi,  e mafsimamente  nelle  con* 
elulioni  Cabaliftiche.  Giuda  ebreo  che  trouò 
la  Croce  di  C H R I S T o per  comandamento 
di  S.  Elena,  veduto  i miracoli , fi  fece  Chrìfiia 
no:  e p amor  di  C H R 1 S T o,  fopportò  il  mar 
tirio.  1*2.  Tapi  enti  ebrei , co’quali  difputò  S# 
Siluefiro  alla  pséza  di  Collarino  Imperatole 
di  detta  Elena  madr  di  lui^e  cóucrtili  alla  fede* 
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cóhfefiàróno  t H R I S T 0 edere  Iddio,  & hud 
mo.  R.  Mofe  nel  libro  de’  giudici  dice.  Que- 
llo G I E S V Nazareno  e' apparilo  edere  ftato 
Meda:  8c  e'  ftato  vccifo  p la  cafa  del  giudi ciò, 
6c  egli  e'  ftato  la  cagione  e’1  merito,  che  fìa  di- 
ftrurto  Ifrael  nella  gloria  Tua.  Giofefo  grande 
iftoriografo  de’  Giudei,  appo  loro  autentico, 
fcriuendo  i tepi  di  Tiberio  Cefare , lòtto  cui 
pati  CIESV  CHRISTO,  coli  dice  nel  libro 
1 9.  delie  antichità.  Egli  e'  ftato  in  quefti  tepi  1? 
huomo  Capiente  G 1 E S V,  fé  pur’e'  lecito  (co> 
me  di  lòura  veduto  habbiamo)nominarlo  hu 
omo,  era  operatore  di  mirabili  opere  ,edot 
tore  di  quei , che  volontieri  odono  la  verità  , 
& adunò  à fé  molti  de’Giudei,&  alquanti  del 
popol  gentile.  Coftui  era  CHRISTO,  cioè1, 
ilMefsia.  Quefti  in  prima  fu  acculato  da  i pri 
mi  della  noftra  gente:  &hauendo  fententiato 
Pilato  lui  douer  morire  fu  la  croce,  non  fu  ab 
bandonato  da  quei,  che  prima  l’haueano  ama 
to.  3c  apparfeloroviuo  doppò  il  terzo  di  ri- 
fu feitato  da  morte,  fi  come  già  quefto,  e molte 
altre  colè  di  lui  haueano  profetato  i ,pfeti  ♦ ÓC 
infino  al  giorno  prefente  perfeuerano  i Chri- 
ftiani,  che  in  eflb  credono.  Qiiefto  egli.  Teo- 
dolio  prendpe  de’Giudei,nel  tempo  delfina- 
i 1 i 1 
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pcrator  Giuftiniano  Chriftianifsimo „ refe  rc^ 
ftimonanza  della  Diuinita  di  C H R i s TkO , in 
quello  modo.  Narra  Pamfilio  della  verginità 
di  M A R 1 A , dicendo.  Fu  vn  certo  Giudeo 
prencipe  tri  Giudei,  e dottore,  chiamato  T e«*  . 
.odofìojùcuierain  coftume  di  praticare  con 
molti Chriftiani,&  ^nco  con  Giuftiniano  Im 
peratore.  In  que’tempi  fu  vn  Chriftiano  no-' 
minato  Philippo,&  era  orefice,  ilqual’era  moj 
to  famigliare  di  quello  Teodofìo  Giudeo  : on 
piu,  e piu  volte  l’efortò  a farli  Chriftiano  # 
vn  certo  di  il  detto  Philippo , parlando  à qfto 
Teodofìo, gli  diflc.Conciofia  cofa  che  tu  fi)  hu 
omo  dotto,  e fauio,  e non  fi)  ignorate  di  quel 
che  e'  fiato  ^pfetato  da’profeti  diCHRisTO* 
perche  non  credi  tu  in  C u R l S T o , e nò  ti  fai 
Chriftiano?  falua  dunq  l’anima  tua  per  la  fede 
di  Giesv  CHRiSTo, accioche,reftàdo ne 
la  infedelicà,  non  ti  oblighi  alle  pene  dell’io 
ferno.  Vdite  quelle  parole  il  Giudeo,  ringra-r 
viiò’l  Chriftiano,  e gli  rifpofe  dicendo.  Aliai 
mi  piace,  e diletta  l’amore  verfo  il  tuo  Iddio, 
.di  quel  poi,  che  tu  mi  perfuadi,che  io  mi  facci? 
Chriftiano,  io  t’aprirò  il  mio  cuore , come  fa-* 
rei  à Dio,  chei  profeti  habbiano  carato  dello 
aduenimenco  diCHRiSTo, il  quale  da  voi 
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Chriftiani  e'  adorato,  certo  io’l  so,  e ciò  còfef- 
feo  fedclmcte,  come  ad  amico  intimo,  nulladi- 
ime  no, ritirato  da  vna  humana  ragione,  nò  mi 
faccio  Chriftiand,e  in  quefto  io  mi  accufo  e co 
dSno.  H ora  io  fon  Giudeo,  e prencipe  di  Giu 
<lei,  e Dottore,  e fono  molto  onorato,  e rico- 
nófciutodimoltidoni . de  accioche  tu  credi 
quel, che  io  ti  dicój  io  credo  vn  mifierio  di  c H 
RISTO,  che  appflò  di  voi  e'occultaro  : e però 
non  folamente  credo  CRISTO  voftroeflere 
il  Meisia  per  quelle  ragioni , che  adducete, ma 
‘per  vn’altro  miftero  ancora,  ilquale  voi  Chri- 
ftiani  non  fapete.  La  onde  ne’tcpi  pattati, qua 
do  il  tepio  era  in  Giertifalem,  era  coftume  pref 
io à i facerdoti  Ebrei  d’eflere  al  nuo  di  2 2.  fan 
za  pia  ■ fecondo  il  numero  delle  lettere  ebree. 
* quefti  facerdoti  fi  fcriueano  in  vn  libro , che 
era  riferuato  nel  tempio,  e fu  quel  libro  fi  po> 
nea  il  nome  del  facerdote , e del  padre  di  lui,  e 
della  madre,  E quando  vno  de’facerdoti  pre- 
detti veniua  à morte,  fi  congregauano  infic- 
ine gli  altri  nel  tempio,  e di  comu  decreto  nc 
coftituiuano  vn’  altro, conferuando  il  nume- 
ro di  2 2, Perche , perfeuerando  quefto  ordine 
tra  Giudei,  occorfe  in  que’  tempi , che  C H R I 
STo  viuea,e  conuerfaua  in  Giudea , che  dei 
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•a  a,  facerdoti  ne  mori  vno,  alianti  che  G H R I 
STO  hauette  còmintiato  à maifeftarfì,  e che  in 
lui  credettero  le  genti.Cóuenerfi  aduquc  gl  al 

tri  facerdoti , accioche  pei-  lo  morto  Sacerdote 
'ne  creatteno  vn’altro.  E proponendo  cialcu- 
no  quel,  che  piu  gli  piacea,e  parea  piu  degno, 
quei,  che  era  di  minor  virtù,  era  da  loro  ripro 
uato»  percioche  chi  nò  fapeua  la  legge, e pi  o- 
feti,  e non  precedeua  gli  altri  di  buoni  coftu- 
mi,  per  niun  modo  era  riputato  degno  ù que 
fio  facerdotio  (o  Dio)e  cofi  in  qfta  guifa  molti 
furono  de’  facerdoti  riprouati*  Vno  di  facer 
doti  fi  Ieuò  fu,  e ftete  in  mero , e ditte  a gli  al- 
tri* Ecco  che  molti  da  voi  nominati,  fono  ita- 
ti  reprobati  : togliete  aduque  in  vece  del  mot- 
to facerdote  quel,  che  io  vi  proporrò  . Io  pc 
fo,  che  nefluno  di  voi  fara  contrario  à quefta 
.miadeterminatione*  Afsentendogli  i facer- 
: doti,  ditte  loro.  Io  eleggo  G i E S V figliuolo  - 
di  Giofefo  fabro  : ilquale  e'  giouanc  d età,  ma 
e'  di  parlare,  e di  vita , e di  buoni  coftumi  or- 
nato. Appretto  io  giudico , che  niun  di  voi 
mai  più  habbia  veduto  vn  tale,  o in  parlare , 
o in  vita,  o in  coftumi , come  e'  égli  ♦ E mi 
penfo,  che  tutti  voi3che  habitate  in  Gierufalc, 
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Thabbiatc  intefo  fenza  contradi  ctione  alcuna# 
lequai  parole  vditc,  lo  amifero  • & allora  con 
fermarono  G 1 E s v,  dicendo  lui  efiere  piu  luff 
lìciente  à quello  miftero  di  qualunq  altro.  Ma 
fu  loro  oppofto  d’alcuni , dicendo  G l £ s v nò 
dl'ere  della  mbo  di  »lS  Lcui,  ma  di  min»  Giu^ 
da,  penfando  cllino,  die  egli  fofle  figliuolo  di 
Giofefo,  che  da  loro  era  tenuto  della  rribo  di 
Giuda,e  però  diceuano  G I E S V ancora  eflcr  di 
tal  tribo.  Il  facerdote,  che  prima  hauea  propo 
fio,  rifpofe  lor,  dicendo,  le  due  predette  tribó 
ellere  mifie,hauendo  tra  loro  affinità;  e di  que 
ita  miftura  efièr  difeefo  Giofefo.  Ciò  vdico  o W 
altri  facerdoti,confentirono  à quello  parlare 
e,  congregati  infieme,di  cómun  còfentimcto 
eleflcro  G i E S v in  vece  del  facerdote  defòto# 
Se,  effondo  coftumc(come  già  ho  detto)  di  Ceri 
uerc  nel  Codice  non  folameme  il  nome  del  fa 
cerdote  cofiituito,  ma  anco  del  padre , e gdelÌa 
madre  d’eflò,  determinarono  prima  di  far  ve 
nire  à fe  i predetti  padre,  e madre:  c tal  parere 
à tutti  piacque.  E,quel  facerdote,  che  prima  I* 
hauea  nominato , dille  loro , eh  ti  padre  di  ql 
Giofefo  era  giù  morto,  viuédo  folo  la  madre  . 
e coli  fecero  apprefentare  la  madre , accioche 
da  efia  foffono  informati  del  tutto . Perche  It 
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difléro . e'  égli  G i es  v tuo  figliuolo  o nò  i 
Maria  rifpofe.  Io  confefio,che  G i e s V c 
mio  figliuolo  : io  veramente  l’hó  generato  * 
Diflcro  U lei  i faccrdori  predctd.E  chi  è Tuo  pa 
dr e?  Rifpofe  lor  M A R I A.  Io  non  ho  cono^ 
{cinto  huomo  I generarlo.  Diflfero  à lei  in  che 
guifa  duncj  l’hai  conceputoc*  Rifpofe  à quelli, 
di  Spirito  Santo.  Difiero  à lei,  mai  più  quefto 
non  fu  vdito,  che  vna  vergine  habbia  còcetto 
c partorì  to.Rifpolè  MARIA:  acora,la  Iddio 
gradarono  vergine  • Appreflo  le  difléro.  Iri 
che  guifa  fu  quefto  in  te  fatto  C Rifpofe  ella  ♦ 
L’Angelo  di  Dio  entrò  nella  mia  camera,ch< 
io  non  dormiua:  ma  ben  vegghiaua , doue  io 
fedeua  folitaria,  e mi  nudò, che  io  douea  parto 
rire  vn  figliuolo  di  Spirito  fanto,e  me  impofe 
che  io  il  chiamafsi  G i E S V.  e coli,  eflèndo  ver 
gine,  ho  conceputo,  e generato  quefto  Gie- 
fu:  de  infìno  à queft’hora  fono  rimafa  vergine* 
vdito  quefto  i faccrdoti,  fi  fecero  venire  le  co 
mari,accioche vedeflero  diligentemente , fé 
Maria  foflè  vergine,  ò no  • veduto  che  hebbe 
ro  Maria  le  dette  comari,refero  reftimonianza 
della  verginità  di  lei*  Perche  ftuoefati  i facen- 
doti, per  quel,  che  fu  riferito  dalle  comari, dif 
fero  a Maria.  Dinne  fanza  timore  alcuno,  ac- 
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cioche  noi  intendiamo  la  verità  dalla  tua  boc 
ca  propria,  di  che  padre,  e di  che  madre  e'  na- 
to  coflui,  accioche  pofsiamo  fcriuerli  nel  Co< 
dice,  e quei,  che  tu  ci  nominerai,  che  fieno  fu- 
oi  progenitori,queg!ifcriueremo«  Dille  loro 
M A R I A.  In  verità  io  l’hò  generato  : il  padrq 
Tuo  terreno  io  no’J  so,  ma  dall’Angelo  hò  udì 
to  lui  efière  figliuol  di  Dio . egli  e1  veramente 
mio  figliuolo,  ÓC  io  per  nome  fono  chiamato 
Maria.I  facerdoti  vdito  quello,  tollero  il 
Codice,  8c  in  quello  fcriflero  à quella  guifa  * 
Oggi  e1  morto  vn  facerdote,  chiamato  «N.  fi- 
gliuolo  del  .N. padre,  e della  .N.madre  di  lui» 
& in  Tua  vece  eleggiamo  G i E s V figliuolo  di 
Dio  viuo,  e di  M A R i A Vergine.  Quello  co 
dice,ef  riferuatoin  Tiberiade  nel  tempo  della 
captiuità  del  tempio,e  di  Gierufalem,  Quello 
mifterio  e'  noto  a pochi  de’  nollri  degni  de  fc 
de,  della  gente  nollra  dico  , ma  a me  (come  à 
prencipe  della  nollra  genre , e Dottore)  e no- 
to, non  folamente  qucl,che  chiaramcte  e'  det- 
to da  profeti,  ChRISToGiesv  ([I  quale 
voi  Chrilliani  adorate)  efl'ere  figliuolo  di  Dio 
viuo,  ilquale  e'  venuto  per  la  fallite  del  mon- 
do: maetiamdio  perla  fouradetta  tefiificatio- 
ne,  che  e'  falua  in  quel  luogo  infino  ai  presctc 
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giorno  inTiberiade.  Lequai  colè  tutte  vdi te 
dai  fudc  tto  Chriltiano  da  quel  Giudeo,moflò 
da  diuino  affetto,  diffe  al  Giudeo.  Io  voglio  ri  - 
uelare  queito  fattOjquanto  piu  tolto  potrò,  al 
mio  Re  pio  ,acciochc  egli  vada  all’anredetra 
città  di  Tiberiade,  e fi  facci  dare  il  fudetto  Co 
dice,  per  riprouare  la  infideltà  di  Giudei.  Acuì 
rifpofeil  Giudeo.  Non  far  quello,  percioche 
farai  cagione  di  fufeitare  vna  gran  guerra,on- 
de  ne  feguirà  gran  moltitudine  de  omicidi)  ; 
perche,quando  i Giudei  fi  vedefleno  fuperati, 
abbrufeerebbeno  il  luogo , doue  c' polio  tal 
Codice,  fi  che  indarno  te  affaticherelie.  facen 
do  adunque  queito,  altro  frutto  non  hauerai , 
che  fpargimento  di  fanguc . Io  ho  manifefta> 
to  quello  fecreto  i te,  come  à mio  amico,  per 
farti  intender,  che  io  non  per  ignoranza  ,o  |> 
imprudenza,  non  voglio  ellèr  Chriltiano,  ma 
piu  tolto  per  vna  vanità.  Di  tutte  quelle  fudec 
te  cofe  effendo  Itato  informato  il  Chriltiano , 
non  volfe  di  ciò  far  motto  allo  Imperacore,ac 
ciò  che  Tua  Maeltà,  mollò  da  pio  zelo,  nò  pi- 
gliaffe  le  armi,c  ne  fegiriffe  quel,  che  prima  gli 
hauea  detto  il  Giudeo*  Ma  à fine  che  vn  tan- 
to nafeofo  milterio  non  andaffe  in  obliuione 
preflò  à i Chriltiano,  manifefto'  queito  fatto 


à molti  amici  Cuoi,  perche  in  quel  che  noi  hab 
biamo  apparato  da  elio  Filippo  Argentario  , 
ci  habbiamo  pollo  gra  diligenza,  e fedelméte 
fhabbiamo  fcrirto.  Oltre  à ciò  trouiamo  Gio 
fefb,  che  fcrilTe  l’Moria  della  cattiuità  di  Gù> 
rufalem, laqualV  polla  da  Eufebio  nella  Iibv 

ria  ecclefiallica,  trouiamo  anco  Giofcfo  ne’có 
jnctari)  della  captiuità  di  fé  Hello  aperrifsmia 
mente  dire,  che  G 1 E S V facrificaua  con  gl’aP 
trifacerdoti  nel  tépio . Quello  medefimo  par 
efler  còfermato  in  S*  Duc.doue  dice,  che  G I B 
S V errato  nella  fìnagoga,  gli  fu  porto  vn  lib* 
accioche  leggere , &egli  Ielle  ql  detto  d’ifa*. 

al  6 1 . Cip.  »nm  mrr  nr^n  jy»  mn*  nn 
: 'yrhv  O’ry  nera1?  Ruach  Adonai  ehohim  alai 
iahan  mefach  Iehoua  oti  leuafler  anauim  fela^ 
chani.  cioe'Lo  fpirito  di  Dio  foura  di  me,per 
la  cui  grada  vnfemi , accioche  io  anuncialTe  à 
ipoueri,  mandò  me*  Onde  da  quefto  fi  racco 
glie,  che , fe  G i E S V non  folle  llato  ornato 
di  qualche  millerio  appreflò  di  Giudei,  no  gli 
farebbe  llato  porto  il  libro  per  leggere  nella 
(ìnagoga,  come  anco  predo  à*  Chrilliani  non 
e'  lecito  adalcuo  leggere  in  publico  nelle  chie 
fe  i libri  della  fcrittura  Canta,  fé  egli  non  c'  ferie 
to.  tra  il  clero.  Perche, coli  per  qfto  che  e'fcrit 
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ro  dall’Euangelifta,  come  per  quel,  che  e'  nar- 
rato  da  Giofefo  ebreo,fìconofce,cheTeodofìo 
narò  la  verità  à Filippo  Argentario  Chrittia- 
no.  Quella  foura  ferir  ta  traduzione  é fiata  tras 
latata  da  mi  Francefco  Filelfo  : laqual  fu  prj 
ma  tradotta  da  Ambrofio  Camaldolefe,  e da 
Lauro  Quirino  Vinitiano,e  mandato  àNico 
lo  Quinto  Pontefice  Mafsimo.  Quello  mede- 
fimo  hanno  confettato  i magi , i qua  i fono  fta 
ti  al  tempo  di  c hristo,  & erano  Gentili  # 
Quctti  confettarono  auanti  à Erode,hauer  ve 
duro  vna  ftclladel  Re  de’  Giudei,  e perciò  ef- 
fere  venuti  per  adorar  quello,  come  è fcritto  in 
Mar,  al  i ♦ Gap.  E veduto  quello , inchinati  à 
terra  l’adorarono  di  latria  adorarione  • 

S.G.  Eflendo  vero  ciò,che  hauetc  detto, 
ciocche  gli  ebrei  hano  apprettò  di  fe  cotal  lib* 
nelquale  fono  defcricte  tante  lode  di  G i E s v, 
e della  fua  gloriofa  madre,  onde  procede  adu 
que,  che  efsi  ebrei  (fecòdo  che  hb  letto  nel  lib 
ro  chiamato,  fortalitio  della  fede)  dicono  tate 
cofe  nefandedell’vno  e dell’altro , lequai  per 
onefta  voglio  tacere,  e so  , che  anco  voi  le  fa- 
pere  : perciò  che  fotte  quel , che  mi  moftrb 
detto  libro  ? 

F«  A,  Molte  male  cofe  fono  fcrittc  nel 
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TiaSn  Talmud.  S.  di  G i e s v Nazareno,  no 
però  di  G i E S vnoftro  Saluatore,  ma  d’vri 
' certo  altro.  onde  come  narrano  le  Iftorie  Tal 
mùdiftiehe Ih  p*?n  pie  |mmD  rooa  libro  San-* 
hcdrin,  nel  Capo Chelec.  Stameli  tempiòfe 
con  do,  regnante  Ircano  Maccabeo  figliuolo^ 
di  Simeone  Macabeo,vn  certo  Rabi  Iehofuafi 
Aiuolo  di  Pércahia  in  quel  viaggio,  neiquale 
d’A leda ndria  ritornaua  in  Gierufalem,  entra 
to  nell’albergo  co’duoi  difccpoli,  riguardàdo 
dtligehternchrè  la  caia,  diflc,  Qiiantoe  bella» 
vno  dcTuoi  difccpoli  chiamaro  giedu,ilqua 
fera  Nazareo,  crédendo  quella  parola  edere 
ftara  detta  della  moglie  dell’ode,  ridpondédo, 
difi*e«  Veramente  c'  bella,  fe  non  hauefle  gli 
occhi  profondi.  Perche  R*  lehofua , eflcndofì 
ir uo,  dille.  Empio, tu  penfì  d’vn  cotal  nefan 
do  peccato  e, ciò  detto,  dubito  fcacciollo  dal 
fuo  céndòrtfo , efcomunicandolo.  per  laqual 
coda  qucftò  giedu  veggendodvituperato  ,& 
edere  à tutti  in  obbrobio , dirizzò  vna  pie  ^ 
fra,  5c  adoroila,  e moiri  de  Giudei  inchino  à fi 
mile  adoratone,  e qdi  era  anco  mago  : ilqual 
finalmente  per  le  due  dcderkàfu  impiccato  per 
la  gola,  onde  in  nttio  nDDD  libro  Sofà,  fileg^ 
gè.  Non  come  Rabi  Iehodua , ilqualc  dcaccio 
& GlESV 
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G i E S v Nazareno  con  l’vna,e  l’altra  mano. 
Perche  dunq  in  vari)  luoghi  del  Talmud  qfto 
C I E S v Nazareno  e*  chiamato  figliuolo  dV 
na  adultera^  corrotta,  Idolatro,Mago,e  louer 
Cordella  legge,  finalmente  s’appefe  con  gran 
vilipendio.  Molti,  e quafì  innumerabili  per  la 
ignoranza  della  iftoria , e forfè  inganati  dalla 
maluagita',  de^moderni  Rabini,penfano  tutti 
queVicuperi)  eller  fiato  detti  di  G i E s V Na 
zareno  gloriofifsimo,SaI.nro:  maqfio  errore 
mafsimaméte  còuincere  fi  puore:  gcioche  qll’ 
Ircano  Macabeo,fortO  ilquale  fu  quefto  gitili 
Nazareno,  di  cui  fonò  dette  qlle  cofe  vitupe 
rofe,  regnò  i r o.  ani,  auanti  Pòtio  Pilato,foe 
to  cui  G i E s v noftro  faluatore  patì,come  ma 
nifeftano  lT fiorie  Talmodifte Centurione  , 
ancora  che  folle  Gentile,  e forfè  Idolatro,non 
•f  dimeno  crede1, che  G i E s v in  abfcza,poteflc 
cò  le  parole  fole  curare  il  fuo  feruo.onde  dille 
Mat.  8 . Dne  non  su  dignus.  Se  c.  La  Cananea 
4 (di  cui  in  Mat.  al  * 7.  Cap.)  no  era  ebrea, e crè 
■ dea  fermamentCjche  chris  T o potcua  fanar 

* la  fua  figliuola^  perciò  adò  à lui.  Se  adorollo, 

• e dille.  Signor’aiutami:  e meritò  d’eflère  e fau> 
dita.  Similmente  la  Samaritana(di  cui  in  Gio, 
al  4*  Gap*)  nò  era  ebrea,azi  odiofa  à gl’ebrei^ 
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e pure  confefsb  christO  effere  Iddio.  Vn 
altro  Centurione  (di  cui  in  S.Mat.al  z 7.  Ca.) 
vedendo  le  cofe  marauigliofe,  le  quai  furonp 
fatte  al  tempo  della  pafsione  di  C H R I S T Oè 
confefsb  la  verità  della  Diuinità  di  lui,  diccdo. 
Veramente  coftui  era  figliuolo  di  Dio , Se  era 
gentile,  vn’altro  Centurione  Cornelio(di  cui 
Scoli  att.al  x*  Cap.)  còfefsb  quella  medefìma 
Verità.  Pub*  Lencolo  > e Pilato  nelle  fudette 
cpiftole  confettano  lui  hauere  rifufcicato  mor 
ci  Se  hauer  fatto  molti  altri  miracoli , e per  co 
feouente  lui  eiTere  fiato.  Iddio.  Calcidio  fcriu2 
doVourail  primo  del  Timeo  di  Plat*  e pai  lati 
do  della  ftella,  laquale  aparfe  nella  natiuita  di 
CHRISTO,  ditte.  Quella  ftella  non  fu  prefa- 
oio  di  morbo,  ne  di  morte , ma  fu  fegno  del 
difeendimento  del  figb'uol  di  Dio  ^mirabile , 
perconuertire  tutte  le  creature  all’huomo.  la 
qual  ftella  veggendolai  Caldei  fapienti,nelle 
cofecelefte  efercitati,  giudicarono  eflere  nato 
Iddio.  e,ritrouata  quella  maefta  puerile,  1 ado 
rarono.  & offerforo  doni  à vna  tanta  maefta  . 
Plutarco  nel  libro,De’refponfì  de  gli  oracoli, 
pone  mirabil  teftimonio  della  diuinità  di  c H 
risto,  come  riferifee  Eufebio  nel  libro  y* 

della  Euangcfica  preparatone  al  9 «Ca^oiic 
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dice ♦ Io  Plutarco  ho  vdito  da  Emulano  retto 
re,  huomo  prudente , e modello  (e  credo  mol 
ti  di  voi  hauerlo  conofciuto)  che  nauigando 
in  Italia  il  padre  di  lui  à pie'  delle  ifole , chia-- 
mate  Echinade,  macato  il  vento,  di  notte  ap> 
predò  quelle  venuti.  Oc  eflendo  vigilanti  tutti 
quei,  che  nauigauano , vdirono  vna  voce  gra 
de , che  venia  dall’ifola  pafsis  d’Italia,  drizza^ 
ta  al  hochiere,chiamato  Tàno.laqual  voce  per 
la  nouita  della  cofa,percofie  tutti  di  flupore  » 
Quello  Tano  era  huomo  di  Egitto,  e gouer^ 
Datore  della  naue,  ilquale , eflendo  chiamato 
due  fiate,nò  volfe  refpondcre,chiamato  la  ter^ 
za , riTpofe  à colui , che’l  chiamaua  * Ma  quei 
che  prima  chiamaua,  con  maggior  voce  grida 
do,  dille.  Quando  farai  appreflò  alle  palude, 
anuncia  Ioro,che  lo  Iddio  magno  Pan,  e'  mor 
to.  Onde  dubitando  coftoro , fe  egli  fi  douea 
preftare  vbidienza,  o nò:  tutti  quei,che  erano 
nella  naue,  dierono  quello  confìglio  à Tàno 
gouernatore,  fc  i venti  allora  fofleno  lor  prof 
T peri,che  nulla  hauefle  loro  à denótiare:  ma,  fe 
fòfle  bonazza,e  la  naue  lànza  ven  to , douefle 
nuntiar  loro,  quanto  gli  hauea  detto  quella 
voce.  Et  eflendo  peruenuti  preflò  alle  palude, 
c celiato  il  vento,  allora  Tano  guardo  d baffo, 
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« ditte  ciò , che  hauea  vdito , do  e' , il  magno 
Pane'  morto.  Laqual  nuoua  nuntiata,ftirono 
fentiti  grandi  de  innumerabili  gemici.  e,gche 
erano  molti  in  quella  naue,  giunti  a Roma  di 
udirono  quella  nuoua  per  tutta  la  città , e g 
ucne  aco  à gli  orecchi  di  Tiberio  Cefare,  ilqua 
le  allora  gouernaua  la  Repu.  e fece  venire  à fe 
Tàno,  à cui  tanta  fede  gli  die'  Tiberio,  che  di 
ii<*entemente  domàdò  a tutti  i filolofi,  che  in 
Roma  fi  trouauano,  che  cofa  voleua  eflfer  que 
fìa,  e che  natura  era  quella  del  Dio  Pan . Al«* 
«uni  gli  ditterò,  che  egli  era  nato  di  Mercu^ 
«io,  e di  Penelope  : alcuni  altri  diceano  à vn’al 
tra  guifa,  fi  come  narra  T ertuliano,conforme 

à Piu  carco . Quello  egli  ♦ 

S.  G.  Trouafì  egli  altro  mero  per  tra* 
uar  la  Diuinità  diGiÉSvCHRiSTO? 

• F.  A.  Per  li  fecreti  del  cuore  S.  fi  manife 
.fta  la  fua  Diuinità.  onde  ne  l’huomo,  ne’l  De 
.ftionio,ne  gli  Angioli  buoni , ma  Colo  Iddio 
può  hauere  per  certo  le  cogitationi  del  cuore: 
percioche  quefto  à lui  folo  e'  proprio,fecondo 
i facri  Teologi.  E,  fi  come  alla  volótà  della  ere 
■tura  rationale  Iddio  le  ha  dato  il  Dominio,o  I 
.libero  arbitrio,à  cui  nulla  e'  fuperiore,eccetto 
Ja  perfona  diuina>cofi  alla  potenza  conofciti- 


i 


LIBRO  III*  217 

ua  hà  dato  il  fecreto  delia  còfcienza  : i quai  fé-» 
creo  ,pfondi  non  penetra, fc  nò  la  Diurna  fapi 
fea.  pchc  dico,  che  niuna  creatura  può  conof- 
cere  i fecreo  della  còfcienza  humana,  fe  non  g 
fegni,  ò per  cógetture,  6 per  riuelatióe  di  Dio, 
ò per  manifeftatione  dell’huomo,  Quello  e'cò 
firmato  da  Agoftino,nel  libro  della  T finità  , 
dicendo.  Egli  e buona  dottrina  credere,  che’! 
Demonio  non  vede  le  cogitationi  humane  • „ 
onde  nel  primo  lib.de’  Re  al  1 6.  Ca.  è Icritto* 
ran*  mn»i  D^nm»  otkh  o Chihaada 
gire'  Jaenagim  vadonai  gire4  laleuau  *i.  L’huo 
mo  confce  quel,chV  patente,  ma  Iddio  pene 
tra  l’interiore  del  cuore,  e nel  Sai.  4* . e nella  _ 
Sapienza  al  i ,Ca.  e nel  $ • lib.de  i Re  al  8.  Ca* 
c nella  i , à i Cor,  al  i ♦ Cap.  Niuno  fa  ciò,chc 
e4  nell’huomo,  eccetto  lo  ipirito  dell’huomo  * 
che  e4  in  Iu ».  foura  lequai  parole  dice  Lira.Per 
cioche  lo  fpiriro  e'  à lui  còfoftantiale , conofce 
tutti  gli  intimi,e  niun’altro,eccetto  Iddio.  Nul  » 
la  dimeno  alcuni dicono,che  lenoftre  cogita** 
rioni  fon  conofcibili  alla  pura  fpiritual  creatu 
ra,  cioè4,  Angelica , fi  come  Agoftino  foura  il 
; Genefi,  dice.  Concedo,che  la  intentione  della 
- cogitatione  e‘  folamcte  nota  à Dio,  come  per 
cfempio  dir  fi  può , fe  vno  penfa  d9  vnadòua,  , 
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dicono , che  quefto  il  può  fapere , c conofcere 
l’Angelo,  o fia  buono,o  rio;  e quefto  naturai 
meute,  ma  fé  colui  penfa  di  lei  con  inten rione 
d’inginarla,  e di  ridurla  à mal  fare,  quefta  in- 
tenrione  folamen te  può  edere  conofeiuta  da 
•Dio.  Però  dice  15A  portolo.,  che  egli  ev  cono- 
feitore  delle  intetioni , e delle  cogitationidel 
cuore  : percioche  la  cognition  di  Dio  nò  fola- 
mente  s’ertende  alle  cogicationi,  ma  s’eftcde  at 
co  afte  loro  intentioni  : e non  li  ritruoua  crea 
cura  inuifìbile  a lui:  però  e1  detto , il  tutto  e‘  a- 
perto,  e nudo  a gli  occhi  fuoi.  de  in  Gio.  al 
Cap.Iddio  e‘  maggior  del  cuor  nortro:  de  egli 
ha  tutte  le  cofe  conofciuto . Sifto  Pitagorico 
conferma  quefto,dicendo.La  cogl tariondell5 
huomo  non  e*  afeofa  à Dio.  Seneca  à Lucilio 
dice.  Ninna  cofa  e‘  piu  chiara  à Dio,  che  la  co 
gication  humana.  Ma,  che  C H R i s T O hab- 
bia  ciò  conolciuto,e'  maniferto  in  Gio.  al  pri* 
Ca.  doue  Filippo  amaertratoda  christo, 
andò  à cercare  Natanael  fuo  fratello,  dirtdero 
, io  d’hauerlo  nella  fede , fi  come  era  in  carne  ♦ 
Quefto  Natanael  era  dotto  nella  legge , però 
Filippo,tutto  che  forte  poco  dotto,e  letterato 
da  principio,era  però  già  iftrutto  da  C H R i - 
$ T o delle  fcritture  della  legge  , e de’profetf  t 
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che  parlano  del  Mefsia.  pertanto  manifeftado 
CHRISTO  al  fuo fratello,  cominciò  dal  tefti 
monio  della  legge , e de5  proferì , dicédo  (del 
quale  n'ha  fcrittoMofe  nella  legge,  e'profe^ 
ti)  Habbiamo  trouaco  c i E s v figliuolo  di  Gi 
ofefo  di  Nazaret*  aggiunfe  G I B S V,  quali  vo 
lede  dire,  quello  nome  e'  conforme  à i profeti 
iquai  prometteno  il  Melsia  G I E S V,  cioe‘,Sal 
uatore,  di  cui  Abacuch  al  primo  Cap.  parla  , 
dicendo*  Eful  terò  in  Dio  G i E S V mio , doue  * 
dice  figliuolo  di  Giofefo,percioche  era  tenuto 
efler  fuo  figliolo , e dice  à Nazaret.  Quello  Io 
ogo  è còforme  alle  fcrìtture,Iequai  parlano  di 
CHRISTO,  onde  Ifaia  al  x i . Cap.doue/ec5 
do  la  ebraica  verità,  fi  legge . W.PUD  Ttan  wr»i 
: rnfi’  VtnvD  “urn  Veiaza  chòter  mighézalfai 
venèzer  mifiarafau  gifre  «i*  V fcirà  la  verga  de 
la  radice  di  Iefi*e,eJl  Nazareo  della  radice  di 
quello  crefcerà,  Perche  Natanael , conofccdo 
quella  confonanza,  difie.  Di  Nazaret  può  ef-* 
fere  cofa  buona.  Quello  parlar V affermatiuo 
fecondo  Aoroftino.  ma  fecondo  Grifoftomo, 
e'  negatiuo,  edubitatiuo:  percioche  (come 
habbiamo  detto)  Natanael  era  leterato , però 
vedeua,  che  i 2 . primi,  cioè1 , il  nome  proprio 
di  G 1 es  v,  e'J  genere,  cioè1,  di  Dauid erano 
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congrui,  ma  del  luogo  gli  parca, che  foflecS 
trario  alla  fcrictura , come  habbiamo  in  Mi- 
chea  al  f.  Cap.  doue  efpreiTamente  e1  detto  , 
che  c H R i s T o douea  nafcer’in  Betleimperò 
domanda  dubitatiuamcte  del  luogo,  dicedo  ♦ 
Di  Nazaret  può  clTer  co  fa  buona  C E,  perche 
Filippo  non  era  anco  perfettamente  iilrutto  , 
Io  cóndufle  à G i E s v , accioche  piu  chiaramc 
te  folle  informato  della  verità , però  gli  diffè  ♦ 
Vieni,  e vedi,  & impara  da  lui.  Seguita  il  ce- 
llo, Vide  G i E s v Natanael , che  à lui  ne  ve 
niua.  &in  quello  fi  dimoltrala  Diuinità  di 
C H R I S T O : pcrcioche  non  folamente  lo  vi- 
de elleriormente,  quanto  alla  perfona,ma  eti- 
amdio  interiormente  : perche  Io  conobbe  cl- 
fer  fanzafalfa  facendone , e che  veniua  per  in 
tendere  la  verità, onde  dille*  Ecco  il  vero  Ifra- 
elita,  nelquale non e‘ inganno.  E,veggendo 
Natanael,  che  G i E s v C H R IS  T o hauca  ma 
nifeilato  la  intentione  del  fuo penderò, do- 
mandogli per  qual  modo  egli  fapelTe  quello, 
à cui rifpofe  Giesv  ChRisto,  nudan- 
dogli vn’altra  co  fa  occulta,  cioè,  del  palTato  , 
dicendo»  Auanti  che  Filippo  tidomandafle, 
quando  eri  fotto5!  fico , io  ti  vidi , cioè,  ho  co- 
nofciu  to  il  propofico  del  tuo  cuore.  Et  erano 
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tanto  dittanti,  quando  Tuo  fratelo  parlò  con 
cflolui  fortori  fico , che  naturalmete  non  po- 
tea  vederli  con  gli  occhi  corporali , ne  alcuno 
lorfuprefente,chcpotefie  hauergli  ciò  riferi- 
to , Onde  per  quello  fegno , e per  Io  preceda 
te,  Natanael  fubito  confeflò'  la  fua  Diuinirà, 
6c  à lui  fi  conucrti . In  S.  Giouàni  al  Quarto 
Cap.  Christo  conobbe  la  incredulità  de) 
cuore  di  quel  Regolo,  dicendo.  Se  non  ve- 
dete legni  e prodiggi) , non  credette  mai#  In 
S. Giouàniall’ottauoCap. conobbe  Chri 
STOi  peccati  di  quei , che  accufauano  l’adul- 
tera, feriuendoli  in  terra  : perche  vno  doppo 
l’altro  fi  partì  « In  S.  Matteo  al  nono  Cap.  fi 
legge,  che  nella  fanarione  del  Paralitico  ,in 
due  modi  fi  dimoftro'  edere  Iddio  : nel  primo 
dimoftrollo,  fanandolo  di  propria  vertu , nel 
l’altro,  comprendendo  le  cogitationi  del  cuo 
re,  quando  difiè  Ioro,perche  penfate  male  ne*1 
voftri cuori  1 ponendo  a metal  beftemmiatf 
perciochc  egli  è quella  fteflà  poteftà  in  fanarc 
vn  paralitico  , e’n  rimettere  i peccati,  e,  quan 
tunque  il  paralitico  naturalmente  poffa  elTere 
fanato , non  pero*  in  vno  iftante y e per  com- 
mandamcco  d alcuno.  pero  dille  CIUUSTO» 
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thè  e'  piu  agende  à dire , ti  fono  perdonati  i 
tuoi  peccatilo  lieuati  fu,e  piglia  ii  tuo  letto  Cfì 
milmence  in  S.  lue*  al  1 1 . Gap. conobbe  G le 
s v i penfìen  de  i Farifei , nello  (cacciar*  i De^ 
moni.  Per  quelli  detti  faccio  qfto  argomento* 
Niuno  può  conofcere  i fecreti  del  cuore/aluo 
che  Iddio,  ò colui , a cui  egli  riuella  : C I E S V 
conobbe  i fecreti  de3cuori  humani  t adunque 
CHRiSToe1  Iddio,  oucr  Iddio  e1  con  Jui.Ma 
in  che  guifa  farebbe  Iddio,fe  egli  non  folle  ve 
ro  quel,  che  egli  ha  detto,  cioè1,  fe  efler  Iddio? 
nei  vero  quella  farebbe  Hata  vna  gran  belle* 
mia:  era  dunq  C H R i s T o Iddio.  Dimollrafì 
oltre  à quello  la  Diuinità  di  C H R i s T o al  ri 
mettere  i peccatfpercioche  folo  Iddio  rimette 
i peccati  (come  dice  il  Maellro  delle  fentenze 
nel  4.  alladillincione  1 8.)ci oel,  la  macchia  del 
peccato:  laquale  e'  difpofitione  di  far  patirci* 
anima  nel  fuoco  delFinferno.e  qfto  e' quel  che 
c fc ritto  in  Mat.al  5 .Ca.  doue  gli  fcribi  riputi 
do  G 1 B s v puro  huomo,  fencendo , che  egli  g 
dònaua  i peccati,  io  ripredeano  di  beftemmia: 
percioche  quello  à Dio  folo  cóujenlì , lì  come 
habbiamo  in  I (àia  al  4 j * Cap . dicendo . »d:k 
: mim  ttb  q’riNam  'jpnb  yjmt  rima  vxx  oat  A no 
dii  anociii  luì  mochc pefaèclia  ieiruam  vecha 
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torècha  Io  ezcor  *i,  Io  fon  colui , che  canccL 
lo  i peccati,  e le  iniquità  tue,  per  me,  cioè,  per 
la  mifericordia  mia  : e non  mi  recorderò  delle 
tue  iceleritù*  G I E S V hi  rimefiò  i peccati,  adu 
que  egli  e'  Iddio*  e quefto  l’habbiamo  in  S. 
Mat.  al  9.  Cap*  doue  egli  difle  al  paralitico  . 
Ti  fono  rimefsi  i tuoi  peccati.  Se  in  S.  Lue.  al 
7.  Gap. parlando  di  Madalena,le  differì  fono 
perdonati  i tuoi  peccati,  non  (blamente  quà^ 
to  alla  colpa  ma  etiàdio  quJto  alla  pena,e  qfto 
per  lo  feruente  amore,  e per  lo  grande  dolore 
de’  peccati  pattati  : oltre  di  quefto  in  S.  Gioii* 
•al  8.  Cap.  dille  airadultera.  Ne  anch’io  ti  con 
dano:  percioche  fon  venuto  à faluare,  c nò  à 
condànare.  và  aflfoluta  dalla  colpa,e  dalla  pe^ 
na.  fecondo  Lira.  Però  S.C^.Battifta^imo- 
(Irato  G 1 ES  V col  dico,diflfe.  Ecce  Agnus  Dd 
ecce  qui  colie  peccata  mundi.  Giou.  al  1 ,doue 
dice  Teofilo.  G 1 E S V e'  detto  Agnello  di  Dio, 
inquaro  che  Iddio  padr  accetò  la  morte  di  lui 
pia  fallite  nra,  come  vittima  offerta,Hà  dunij 
tolto, e toglie  i pecati:  gcioche  scpr’cgli  toglie 

• i peccati, ma  nò  geft'er  s£pre  crocifitto.  Adunq 
G 1 E s v nato  di  m A R 1 A e'  Iddio,&  huomo  • 
{■  S.G  Gli  Agnoli  rendono  egli  alcuna  te^ 

„ dlimoniàza  di  quefta  Diuiniu  di  q u R i s T oC 
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F.  A.  Si  S.  che  ne  rendono,  II  primo  e'  i* 
Angelo  Gabriel:  ilquale  in  S,  Luc,al  i.Cap. 
falli tando  la  Madòna,difl*e.  Quello  Tara  gran' 
de,  e farà  chiamaro  fìgliuol  di  Dio  altifsimo,  e 
colui, che  nafcerà  di  te  Santo  farà  chiamato  fi' 
gliuolo  di  Dio  naturale,  c difle,Santo  attoluta 
mente  fanza  altro  aggiunto:  percioche,fe  ha' 
uefle  detto,  Santo  Iddio,ò,Santo  huomo,  o al 
tro  limile,  non  haurebbe  cfplicato  tutta  la  Sà' 
cica  perfettamente:  perciochein  lui  e'  la  Satira 
Diuina,  & hu matta,  però  e1  detto , San<$um  , 
cioè,fanto,fi come  difseanco  Iddio àMofe 
nell’Eflodo  al  3 . Gap.  Io  fon  quel,  che  io  fono 
( ouer  faro  quel,  che  faro,  come  difoura  habbi 
ani  veduto)  cosi  dirai  à5  figliuoli  d?Ifrael . co' 
lui,  che  é,  m’hà  màdato  à-voi.  accioche  in  que 
fio  parlare  dimoftratte , l’elTere  perfetto  in  lui 
ftàre,anzi  l’efler  di  Dio  infinito,e  fuo  proprio. 
Appretto  in  S,  Luca  al  1 1 . Cap.è  fcritto,chc 
nato  il  Saluatore  gli  Agnoli  cantarono.  Ecco 
che  noi  v’an untiamo , cuangelizado , vn  gr5 
gaudio,  il  quale  fia  communeà  tutti  ipopoli^ 
lion  folamente  Ebrei,  ma  Gentili  ancora  : per 
cioche  v5è  nato  oggi  il  Saluatore  del  mondo* 
B dittero,  oggi , che,  tutto  che  folle  di  nòtte, 
era  però  per  chiarezza  diuina  un  to  illumina' 
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‘ ta,  come  fe  egli  fòfle  flato  di  giorno , fi  come 
era  flato  pderto  nel  fai*  la  notte,  come  il  gior^ 
no  farà  illuminata,  feguita.  Il  quale  cChri^ 
STO  Signore,  Chriftojin  Greco,fìgnifica  vn^ 
to,in  Latino.  Nell’antica  legge  erano  vnti  i 
Re, e5  pontefici,  ma  C H R I S T o e1  Re,  e pon 
tefice:  e perciàé  ben  detto  di  lui.  C H R i s T o 
vnto,non  d’humana  vntione  , ma  di  Diuina  : 
percioche  nella  humanità,  per  noi  adonta,  fu 
da  Dio  padre  vnto,anzi  da  tutta  la  Trinità  di 
gratia,  E qflo  è quel , che  dice  Dauid  nel  Sai, 
4T.  psD  p»  D’nbs  -|  nrn  Mefa^ 
chea  Eiohim  eloheca  feemen  fafon  mechaue- 
rccha.cioe'jTi  ha  onto  Iddio  l’Iddio  tuo,  dell* 
olio  della  lentia  foura  i tuoi  cópagni,  per  tato 
è detto  in  S.  Gio.al  j , Cap,  Egli  è flato  à lui 
dato  lo  fpirito,  non  h mifura(cioe',de  gli  altri 
huomini)  ma  fecondò  ogni  pienezza,  ne  fola 
mente  à fofficienza,  ma  ancora  à fuperabòda, 
' za  per  tutti  gli  altri,  come  abbiamo  in  S.Gio, 
al  ; ♦ Gap.Della  iiia  pienezza  tutti  noi  n’hab 
biamo  reccuuti.  Si  come  nel  Capo  del  corpo 
naturale  vi  fono  tutti  i fenfi , ma  ne  gli  altri 
membri  vi  fono  parimente , con  in  C h r i 
' . pr  O noftro  Capo  vi  e'  ogni  pienezza  di  gi  à* 
“ tia,  c ne  gli  altri  fi  truoua  diuifa  : non  e1  però 
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quella  grada  cOnceflfa  a Chrifto  huomo  inffrtf  * 
ta,  ma  e detta  piena  : percioche  è in  lui , fecon 
do  che  ogni  ragione  d’effetti  fi  ritroua  , fi  co^ 
me  *fé  egli  fofle  vn  bianco,  quanto  è pofsibile 
ad  erter  bianco,  coftui  faria  detto  hauer  tal  bit 
chczzafahza  mifura*  è detta  anco  coli , per  ri 
fpetto  della  capacità  dell’anima,  comete  egli 
forte  vrto , che  andaife  à vn  fiume  ,&  empiile 
vn  vafo,  quanto  potette  capere,  quello  tale  fi 
diria  hauerne  tolto  fanza  mifura,  benché  il  va 
fò  fòrte  di  mifura  determinata  : cofì  in  propor 
fito,  pche  tutta  la  capacità  del’anima  di  Chri^ 
fto  fu  ripiena  di  grada , però  c detto , che  ella 
ne  riceuette  fanza  mifura*  In  S.  Mattai  z.Ca# 
penfando  Giofefò  di  lafciare  Maria,  gli  appar 
ue  l’Angelo  in  fogno  dicendogli.  Non  dubi 
tire  di  torre  Maria  tua  conforte  ( per  habitar 
con  quella.  & àminiftrarle  con  riuerenza)  per 
cioche colui, che  in  lei  c già  concetto, e di  fpi 
rito  fanto  concetto , fatto  miracolofamcte  fan 
±a  adulterio , ella  ti  partorirà  vn  figliuolo , il 
quale  fìa  da  te  chiamato  GiESV,cio  c,faluato 
■■é.e  foggionfe  la  ragione.egli  farà  faluo  il  fuo 
popolo  da  t peccati  di  quello.  In  quefto  parlai 
re  dimoftra  l’Angelo , lui  eflere  vero  huomo, 
per  quel , che  egli  dice , nel  parto  : c dimoftra 
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cflcrc  vero  Iddio , in  dire,  la  falute  del  popolo 
per  la  rimifsione  de  Tuoi  peccati  : percioche  ni  ; 
uno  può  làluare  altri  da  peccati , fé  egli  non  e 
Iddio.  Oltre  di  quefto  in  Mar.  al  4.  Cap  ♦ da' 
poi  che  Chrifto  hebbe  vinto  Satan  ,ilquale  il 
tetìtaua,  gli  Angeli  Ce  gli  approfsimarono,e’l  • 
feruieno  ( come  a fìgnore,  come  dice  Lira  ) 6c 
in  quello  appare  la  fua  diuinità  : percioche  np 
y’c  creatura  foura  l’Angelica,  eccetto  la  diui>  .. 
na.  Qui  dice  S.Chrifoftomo.perciò  hi  detto,  ' 
accefierunt , e non  defeenderunt  Angeli , per  * 

dimoftrarc  l’Euangelifta,che  gli  Angioli  fem  * 
pre  erano  in  terra  al  minifterio  di  Chifto  : ma 
per  cómandamento  del  Signore,  s’erano  par'  • 
tiri,  accioche  fode  dato  luogo  libero  al  demo 
nio,  che  porcile  tentar  Chrifto  : che,feegliha 
uefle  veduto  elio  Chrifto  Ilare  tri  gli  Angioli, 
forfè  non  hauria  hauuto  ardire  d’approfsimar 
glifi,  e tentarlo.  Il  medefìmo  afferma  GregO' 
rio  nella  Omelia, c’1  venerabil  Beda  foura  Ma. 
all’vlcimo  Cap.  de  in  Lue.  a u.  pregando  il 
padre , che  da  lui  voglia  rimouere  il  calice  del 
la  pafsione  : gli  apparfe  l’Angelo  del  cielo  per 
confortarlo,  ciò  è,  per  modo  di  feruirlo,  fecó' 
do  Lira , Alcuni  altri  dicono , che  l’Angelo 
. gli  apparfe,  glorificandolo , e dicendogli  . Si' 
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gnore  In  te  c'  la  verni  : tu  Polo  puoi  contra  la 
morte,c  contra  l’infernOjfhuman  genere  1 I- 
berare.  Nella  refurrettion  di  C H R l S T o gli 
. Angioli  h5no  il medefìmo  teftimoniato:  òde 
e'  detto.L’Angelo  de  Dio  e'  difeefo  dal  cielo, 
per  la  cui  ver  tu  fu  fatto  quel  terremoto  : per-- 

cloche  le  cofe  corporali  vbidifeono  agli  An^ 

gioii,  fecodo  il  lor  volere,quanto  al  moro  lo- 
cale.  & apprettandoli  riuolfelapietra  perdi- 
moftrare  pienamete  la  refurrettione.  e dittero 
alla  Madalcna.  Dona  perche  piangi  ? e coli  la 
refurrettion  e fiì  per  l’Angelo  nuntiata.  Simil 
mente  afeendendo  egli  in  cielo , recarono  gli 
'Angioli  marauigliofi  di  cotal  gloriofa  alben- 
fione.  & ecco  due  huomini,cioe‘,  due  Angio 
fi  in  forma  humana,  diccnri.  Huomini  di  Ga- 
lilea^ che  Ilare  à riguardar  in  cielo?  quali  dir 
volettero.  Non  afpettate,che  G I E s V habid 
piu  tra  voi  in  terra  corporalmente,  fi  come  ha 
fatto  inlìno  al  prefente  : coli  verrà  al  final  giu 
dicio  in  forma  gloriofa,  fi  come  e'  afeefo.  e co 
figli  Angioli  buoni  rettificano  della  fuaDi- 
limita,  dimoftràdofi  inferiori  à lui.  Appretto 
'gli  Angioli  cattiui  ancora  còfeflTano  G i E s V 
Nazareno  ettère  vero  Iddio.  Onde  in  S.Mar. 
"al  S.  Gap.  & irvMàrc.  al  u de  in  Lue.  al  8*  è 
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fcritto,  qual  mete  due  huomini,che  haueano  I 
Demoni,  vennero  incontro  àCHRiSTo(à 
ben  che  Marc,  dica,  che  fi»  vno)  qucfti  dille,  j» 
doche  egli  ^ra  piu  famOfo  delibai  rro,e  la  vnità 
e'  inclufa  nel  rtuo  binano  : 6c  in  qucìlVno  era 
vna  legione  di  Demoni  (còme  dice  Agoft.di 
còfentimcto  de’VageIifti)e  la  legione  include 
6 666\  che  habitauane’monumcnti.  in  qfti  taf 
luoghi  habitano  tallora  gli  indemoniati,accio 
chei  Demoni)  mettano  terrore  a gli  huomini 
come  dice  Lira.ondei  monumenti  dementili 
erano  habitatione  di  Demoni, hauedo  autori^ 
t à foura  le  anime  loro  : abitauano  àcora,doue 
giaceano  i lor  corpi:  quali  teftificado,che  dop 
pò  il  Giudicio,  haueràno  piena  poteftù  di  tor«* 
mutarli  nel  fuoco.onde  in  S.Mar.c  fcritto  che 
niuno  poteua  palTare  perqlla  via,  doue  erano 
quei  monumcti,  Aggiuge  Luc.e  dice,che  ftaua 
nudo.I  pazzi, & indemoniari  pollone  fofferir 
molte  cofe,  e patire,  lequali  (eflfendo  liberi  da 
Vcflatione)nóhaurebbono  potuto  patire,  ne 
foftenere,comc  e'  manifefto  di  “1K313133  Nabu 
codonofor,che  flette  7*anialIaforefta,  mag  3 
do  erbe  à guifa  di  beflia.Quefti  Demoniaci  a* 
dunq, efsedo dauanri  à G I B s v Oh  R i s T O, 
.gridauano,  dicedo*  Perche  cagione  Gì  E s V 
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.figliuolo  di  Dio  altifsimo  fei  venuto  inanzi  al  . . 
tempo  à tormentarne*  Girol*  Se  Ago ftino  é . 
^dicono,  nel  libro  delle  quiftioni  del  yccehÌQ,< 
jhuouo  Teftamento , che  quelli  Demoni , piu 
(torto  per  congiura, clic  per  certezza  ,;giudi- 
cauano  lui  eflere  figliuol  di  Dio  te  la  ragioni, 
che  quel  Demonio  , che  lo  tento  neldiferto, 
era  di  piu  acuto  ingegno,  e non  dimeno  non 
potè  faper  certo,  ,che  egli  folle  quel,che  douea 
falua r ii  mondo:  molto  manco  poterono  qftj 
Japerlo certo*  dilfero  adunque.  Qyid  nobis, 

& tibi , cioè'  (fecondo  Remigio)  niuna  cofa  e 
4:ommune  alla  nollrarnalitia , Se ; alla  tua  gra^ 
^tia:  pcrcioche  (fecondo  i’Apoftolo)  niuna  co 
.pagnia,  e conuenienza  e'  tra  la  luce,  e le  tene-» 
bre , ne  fra  C H R i STO  * e Beliaal . Seguita, 
^Ante  tempus.  Vedete  la  efpofitione,che  io  ho 
fatto  foura  le  conclufioni  del  Mirandola,  do- 
aie  à pieno  e'  dichiarato  quello  palio.  Torque- 
ye  nos.  Perche  (come  dice  Griloftomo)  gran 
tormento  ev  al  Demonio  , celiare  di  tormen- 
tare gli  huomini,  e quello,  per  Todio,che  ha-5 
1^0  contra  noi,  come  dice  Girolamo.  Dille  lo-; 
io  adunque  G 1 E s v , V feiti  fpiriri  immondi 
dal  huomo.  B quegli  fpiriti  lo  pregauanó,di^ 
^tndo.  Mandaci  ne’porci.  Non  potendo  no  - 
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«ere  all’huomo  nella  perfona,difiderauàno  rivi 
pcerli  nella  robba.  e'  dunque  manifeftp , chej 
^Demoni  fanza  renitenza  vbidirono  ùC  H r r 
^To  in  vfeire  da  quegli  ocupati.  e non  fola»* 
mente  quefto  operaua  la  primi tiua  Chiefa,m* 
ancora  nel  tempo  prefente  molti  de’fedeli  nel 
.nome  di  G i E S v hàno  da  gli  attediati  (cacciar 
•co/i  Demoni.  Che  piu  anco  gli  infedeli  nel  no 
ine  di  G I E S V il  medefìmo  hàno  fatto,  onde 
negliatt.al  i p.Cap.e'  fcritto,che  fette  figliuo 
li  d’vn  prencipe  de’facerdori  (i  quali  fi  chiama 
tiano  eforci(ti)inuocarono  G l E s v foura  que 
gli  cheerano  opprcfsi  da  i maligni  fpiriti , di^ 
cendo.  Vi  feongiuramo  per  G I E s v$  chepre 
dica  Paolo. «Se  c.  à cui  rifpondendo  vno  fpirir 
>to  maligno , ditte.  Io  ho  conofciuto  G i E s y 9 
e'  so  Paolo,  cioe-  la  fua  verth:  ma  voi  chi  liete?* 
rQuafi  die  e (Te,  à voi  non  s’appartiene  inuocare 
4e  loro  virtù  eflendo  incredoli . c perche  egli 
•vfauano  indegnamete’l  nome  di  C i B.s  v pció 
furono  dati  in  porefta  del  Demonio  infernale» 
V S.G . Io  credo,quando  fi  pòtefie  prouare* 
«he le Sanriisime  perfone  Diuine,hauefleno 
-affermato  qfto , che  farebbe  vna  gran  pruoua 
•lontra  gli  incredoli  della  Diuinita  di  :G  H R ir 
Ar.o:  perbidpriego,che  aucdp  qualche  skttà 
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della  facra  fcrittura  a quello  propofìto,  lo  vó* 
gliate  addurre  per  mia  oonfolacione , 

F.A.  Non  fono  mai  per  mancare  à nido 
tia  vodra  domanda  Signora , in  tutto  quel , 
che  io  porrò,  (appiedo  le  voftre  domàde  efler 
Tempre  più,che  giude:  però,  rifpòdendo,dicot 
che  à quello  hà  dato  teilimonio  il  padre  in  S. 
Giouàni al  j,  Cap.  doue fi  legge, che  G i ss  v 
Christo,  parlando à’Giudei,  dille.  Io no 
piglio  teitimonianza dali’huomo  : ma  quel, 
che  io  dico , il  dico , accioche  (late  falui . e piti 
di  Torto  dice,  lo  ho  il  teilimonio  maggiore  di 
Giouàni:  le  opere,  che  m’hà  dato  mio  padre  , 
che  io  le  adempifea/endono  di  me  teilimonio 
anza  : percioche  il  padre  m’ha  mandato . £ di 
modra  qual  da  quel  te(limonio,dicendo.  Le  o 
pere,  che  mi  ha  dato  il  padre  mio, che  io  le  ad 
empifea  perfettamente  (cioè , i miracoli,  che 
eccedono  tutta  la  virtù  creata, che  facea  G I E- 
sv  christo  di  propria  verni)  rendono  te 
ftimoniàzadi  me:  percioche  il  padre  m’hà  irtS 
dato:  percioche  Iddio  non  può  cflèr  fallo  tedi 
monto.  Se  in  queda  guifa  fu  còfermata  la  doto 
trina  di  c H R I s T o , e non  folamente  di  c Ho 
risto:  ma  de  gli  Apoftoli  ancora , cornee 
Scritto  in  Mac«ali Viti m«Cap,  Per che  diceano 
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\ Giudei  àC  H ri  s T O : fin  quanto  vuoi  tu  re. 
nere  la  noftra  anima  fofpcfa,  tormentandone, 
quafì  perquefto  voi  e fieno  dimoitrare  di  Ilare 
al  detto  Tuo , hauedo  però  il  contrario  nel  cor 
loro.  Se  tu  lei  c H R i s T o,  dinnelo  palefam?-  * 
te.  Rifpofe  loro  per  vno  argomento  efficaci  f-. 
fimo  à prouare  qfla  verità*  laquale,  perche  ec- 
cede ogni  facoltà  dell’intelletto,  come  habbia 
mo  detto,  per  altro  miglior  mezo  non  fi  può 
prouare,che  per  miracoli  : però  diflè . Que’mi 
racoli  rendono  dime  buona,  e vera,&  indubi 
tata  credenza.  Pertanto  non  fono  i Giudei  ef 
cufabili.  e quello  manifeftamente  lor  difie  G I . 
E S v in  Gio.al  1 7.  Cap.  Se  io  non  fòlle  venu- 
tole non  hauefie  parlato,  nò  haurebbono  pec 
caro.  Non  fi  truoua,che  alcuno  auanti  C EUR  I, 
STo  habbia  fatto  tali  opere*  fi  come  appare 
del  ficco  nato  illuminato,della  refurrctciòc  di 
Lazaro  quatriduano,  della  fupernaturale  eclif 
fe  del  Sole  nella  morte  di  c il  R i S T o.  Per  ta 
to,  fe  que’,  che  furono  increduli  à Mofe/uro- 
no  cofi  acerbamete  puniti,^inefcufabili:moI 
to  piu  farà  acerba  la  punitione  de’Giudeiin- 
crcdoli  à C H R 1 s T o Mefsia,&  inefcufabili  . 
oltre  àcidi]  medefimo  dimollrò  per  le  fleflo 
vCh  r i sto  figliuolo  di  Dio  in  Gi o.aU*  Ca*, 
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dicendo.  Ifpadre  , che  m’hà  mandato,  rendo 
ceftimonianza  egli  di  me.  E quefto  fu , quan-^ 
do  andò  al  Giordano  per  eilere  battezzato^ 
da-GiouSni . fn  Mar,  al  j . Gap,  Et  ecco  la  va 
ce  dei  cielo, diccnte.  Quefto  ev  il  mio  figliuoli 
diletto.  Quefto  medefìmo  aiferma  Girolamo/ 
Se  Agoftino,  Della  fede  à Pietro  , dicendo  • ; 
Quella  fu  voce  del  padre,  e benché  fia  vna  nsi 
cura.del  padre,  e del  figliuolo,  nòdimeno  cre^ 
de  fermamente,  che  fieno  treperfone,e  che  fa- 
lò il  padre  habbia  detto,  Quefto  e1  il  mio  figlf; 
uol  diletto,  Il  medefìmo  afferma  Girolamo  / 
nella  trasfiguratione , efìmilmenteGrifoftcv 
ma,  dicendo . Ne  Mofe  parla  /rie  Elia , ma  il 
padre  maggiore  di  tutti,  mando'  fuori  la  vo^ 
ce  della  nuuola,accioche.i  Difcepoli  crcdeflè-* 
no,  che  quefta  voce,  fòfie  da  Dio.  Sempre  fu-s 
ole  Iddio  apparere  nelle  nuuole, fi  come  fi  leg' 
ge  nel  Salmo,  La  nuuola  e'  ol'c tirata , e lo  cir- 
còdaua  ; e quefto  e quel , che  dice . & ecco  la- 
nuuola  dal  cielo.  Quefto  à lui.  Onde  G l E*8 
S-V  C H R i s T O non  e'  figliuolo  adottiuo  d| 
Dio  (di  cui  Paolo  à Gala.  Se  fono  figliuoli 
adunque  fono  heredi)  ma'  naturale  per  la  erer** 
na  génerarione,  e per  con feguenre  dVname** 
defifnafoftanza:,  Se  eilènz  a col  padre  . Onde*. 
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Atanagio.  Del  padre  , del  figliuòlo , edellt* 
fpirito  Santo,  egli  e'  vnadiuinita,  egual-glo-: 
ria , Se  eterna  maeftà , Se  Ilario  dice  /Quello 
(moftrando  G i ES  v C H R I S T o)  e'-proprio,  ' 
e vero  figliuol  d’origine,c  non  per  àdòttione: : 
di  verità , e oon  di  denomina  rione  : di  natiiii- 
fà,enondfcreatione.d<:  Agoftino,  fouraS*% 
Giouànni.  Il  padre  amailhgliuolo,  nócome 
il  Signore  il  Tuo  Temo,  vnieo,  non  come  adoc  ' 
tiuo  : ma  come  naturale,  e confoftantiale.  Lo* 
fpirito  Santo  ha  rettificato  anco  egli,  che  G ì b 
svChr  ì sto  Nazare  n o e'vero  ld^ 
dio,  onde  in  Mat«  al  j . Cap.  Battezzato  che 
Tu C H r i s T o,  vfei  dell’acqua : Se  ecco  che! 
furono  aperti  i cieli  j cioè'  pareano  aprirli,  eòe 
pare,  qu5do  balena,  Lachiofa  magiftraledicc* 
Tanto  fplcdorcircòdo  Christo  nel  batreff 
mo,chc  parfe,chel  cielo  Empireo  s’aprifle.  Te*' 
guita;E  vide  lo  fpirito  di  Dio,difccdéte  come' 

’ colòba,  venire,  foura  di  lui.  Agoftinod’Ago> 
necb  rifilano  par, che  egli  voglia  ch’ella  tta  fta: 
& formata  da  Dio,fanza  concorfo  d’altri  colo 
bi.  fi  come  sàza  Teme  virile  fu  còcetto  C H R-I>* 
sto  nel  vétre  della  madre,nò  però  fu  afsòca  ’q- 
fta  colòba  nella  vnità  della  perfona  dello  fpirf1 
so  S*  come  hi  vnità  l’humanicà  di  c h r l s*T  <P  j 
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nella  perfona  del  figliuolo , ma  folo  fu  fatto 
per  dimodrare  la  prefentialità  dello  fpirito  Sa 
io,  come  dice  Lira.  Nel  battedmo  aduque  di 
GiESvCHRlSTo,  apparfe  tutta  la  Trinità: 
il  padre  in  voce,  il  figliuolo  in  carne,  e lo  fpiri 
co  Santo  in  forma  di  colomba.  Quella  colom 
ba  era  vifibile , laqual  Giouanni  hauer  veduto 
confeda.  Similmente  negli  Att.al  2 . Ca*  Nel 
giorno  della  Pentecode  vene  foura  gli  Apo^ 
itoli  in  forma  di  fuoco,  e di  lingue-.perche  efsi 
predicarono  poi  con  audaria  GiesvChri 
sto  Nazareno  edere  Iddio  . & Iddio 
non  può  edere  tedimonio  della  faldtà»  fe  coli 
predicauano  adunque  era  cofi.  di  quedodicea 
Chrido,  quando  farà  venutoli  Paracielo  (il 
quale  io  manderò  à voi)fpirito  di  verità^lqual 
procede  dal  padre;  egli  renderà  tedimonian^ 
za  di  me.  Giouanni  al  1 ; » Se  C H R 1 s T O no 
fode  dato  Iddio,  faria  data  vn  gran  bedemia- 
tor,  attribuendoli  la  Diuinità,che  non  hauede 
hauura.  La  onde  in  Giouanni  al  x«  Gap. dice* 
II  padre  mio,  quella  cofa,  che  egli  m’hà  dato, 
c'  maggiore  di  tutti,  cioè',  eda  diuinità , che  io 
ho,  e di  fotco  dice  . Io  e’1  padre  damo  vno . in 
quedo  luogo  fono(fecondo  Agoftino)efclud 
duc  contrarif  errori  intorno  all’articolo  dell» 
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Trinità:  Sabelio  pone  in  Dio  la  vnità  della  p- 
fona.  fi  come  f vnità  della  e (lenza,  quefto  e tol 
to  via,  quando  dice , io,  c?I  padre  damo  vno  * 
che,  fe’l  padre,  e’l  figliuolo  fodero  vna  perfo* 
na,  hauria  detto  in  (ingoiare,  fono.  Arrio  all’ 
incontro  pofe  la  diuerfità  delle  edenze  , fi  co* 
me  ev  delle  perfone.Quefto  e'  cfclufo  per  quel 
che  egli  dice,  vnum  : onde,fel  padre,e,l  figlia 
uolo  hauedèro  diuerfe  edenze , nò  farebbono 
vno , nel  minor  numero , ma  nel  maggiore  : 
però  dice  Agoftino.  Odi  l’vno,  e l’altrOjVnu, 
de  fumus , e farai  liberato  da  Cariddi  : liberiti 
da  Arrio  quel,  che  egli  hi  detto,  fumus:  Iibe^ 
riti  da  Sabclio  quel,  che  egli  hà  detto , vnum . 

E nel  6 . della  Trinità  dice,  e'  detto,  vnum  fu^  : 
mus,  fecondo  l’edenza.  de  Ilarioncll’8»  della 
Trinità,  dice,  vnum  funt  pater,  de  filius,  nato 
ra, honorc, de  virtute.  Et  in  S.  Giouani  ali  4* 
Cap.  fi  legge.  Credete  in  Dio,&  in  me  credei 
te.  Secondo  Agoftino.  Qui  ChrisTO  cò^ , 
fola  gli  Apoftolifuoi,  confeflando  fe  edere 
Iddio.  Quali  voglia  dire  : egli  feguita , fe  voi 
credete  in  Dio , che  habbiate  anco  da  credere 
in  me.  e non  feguitcria  ,fe  ChrisTO  non 
fb(Te  Iddio.  Quefto  egli.  Et  in  quel  medefìm® 
luogo.  Chi  vede  me,  vede  il  padre  mio  • ondo1 
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Agoftino  fourà  qucfce  parole  dice.  No  che9! 
figliuolo  fìa  il  padre,  diforte  che  in  niuna.cofa  * 

difcordijlì  come  di  due  fimiU  dir.  fogliamo , lè 
hai  veduto  quello,  hai  veduto  quello,  & in  S. 

Gio.  al  f * Ca.  Christo  diceua  il  padre  fuo 
«fiere  Iddio , facendoli  eguale  a Dio , e coll  ii 
* figliuolo.,  e io  fpitico  Santo  rendono  telamo* 

nianza  della  Dituniu  di  G h r i s T o . 

- ■ . . 

i * i ' > « .f/7- >•*«?}  fu  ti  Jrr, 

: S.G.  Quelli  probationi,  davo!  aduttea 

, ; .prouare  la  Diurni  tà  del  Melsia  chrjsTogi 

**  • 

E S v tutte  mi  piacciono , e còcludono,  eccet-'* 
to  quella  che  adducetele  per  via  di  miracoli 
ancora  il  medefìmo  fi  può  prouare:  laquale  n6 
mi  pare,die  conchiuda:  percioche  ( fecódo  la 
fen  cenza  di  D ionifìo,  Della  ceìefie  Gerarchia*  j 

c GregorioneVnoraii)  T ordine  delle  verni  f 
ouer’  il  Coro  de  gli  Angioli  y che  e1  dettoGg».  ) • 

ro  delie  vertu,lpeflè  fiate  fanno  fegni^e  mi-* 
racoli  ♦ Similmente  mol  ti  Santi  iiuomini  del 

vecchio,  e del  nuouoTeftamento , leggonli 

haucre  iiluminatociechi,  mondato  leprofì  fu-« 
fatato  morti,e limili  altri  miracoli.  Adunque 
non  Iddio  folamentepua  far  miracoli.  Lacui: 
de  per  miracoli , che  G i es.V-G  H Risto  ahi 
hia fatto, noufi.puo  conoicere la  .lua  Diuiiii-»-  .1 ... . 
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jtl  tu,  Àgóftino  dice  il  medefìmo  Ilei  libro  delle* 
où  k ScttantadoiquiftionfjCheimagije’mali  Cri- 
j fifoni  fanno  miracoli , 

\i  o F.  A.  A quefio  rifpondo,che,l  nome  del 
jo  miracolo  (fecondo  S.  T orni)  e'  tolto  da  mani 

il  stiglia:  e la  maràuiglia  nafee , qu3do  gli  effetti 
& fonomanifefti , e la  cagione  Occulti,  fi  còme 
occorre  nella  vifìone  deli’eclifle  del  fole  , che 
alcuno  fi  marauiglia,  non  fapendo  la  cagione, 
a cóme  dice  Ariftot.  nel  * . della  Mecafi.  E la  ca 
jf  gione  d’alcuno  effetto  può  efléfe  nota  a vno, 

j,  Se  ignota  à vn’altro:  c perciò  vno  effetto  fari 
i marauigliofo  a vno , che  non  fari  marauiglio  , 
j fo  à vn’altrOjfi  come  per  Fcclifie  del  fole  fi  ma 

Ij  rauiglia  il  contadino,  non  però  l'Aftrologo  • 

^ Il  miracolo  propriamente  e'  deno , quafi  pie- 

*10  dr  marauiglia  : cioè',  quando  hi  la  cagione 
’ §cpl  ice  mente,  cioè1,  à tutti  incognita  « Onde 

quegli  effetti,  che  fono  fattr  da  Dio  per  le  ca- 
j gioni  feconde , à noi  incognite,  ò faura  ordi 
| ne  di  natura , fono  detti  femplicemente  mira 

coli,  e,  perche  S.Tom.  nella  prima  parte  dice . ^ 

* Non  ogni  verni  della  uatura  creata  e nota  k * l.'.  . 

romper  tanto  quando  veggiamo  alcuno  effee 
, to  icogruto,  che  non  feguita  bordine  comune 

> f.  - della  natura  e*  de  ctQmiracolp^nóscpJicenaSce^ 
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ma  quanto  à noi.  cofì  dunque , facendo  i De- 
moni alcuna  cofa  per  lor  virtù  naturateceli* 
effetto  e1  detto  miracolo , non  propriamente  , 
ma , quanto  al  noftro  giudicio  • ÓC  in  quello 
modo  i magi  per  mezo  d«  Demoni  fanno  mi 
racofi,  e diconfì  efler  fatti  per  priuari  còrrai  ti; 
percioche  ciafeuna  vertu  della  creatura  nella 
vniuerfo  s’hà,  come  virtù  d’vna  priuata  perfo 
na  nella  città  ♦ onde  > quando  il  mago  fa  qual 
cofa  per  patto  convenuto  col  Dcmonio^ue- 
fto  e'  fatto  per  vn  priuato  còtratto:  ma  la  giu- 
ftitiaDiuinae'in  tutto  lVniuerfo,come  lare- 
pubica  nella  città:  e perciò  i buoni  Chriftiani. 
inquanto  che  fino  miracoli  per  la  Diuina  giu 
ftitia,  fi  dicono  far  miracoli  per  la  publica  giu 
ftitia  di  Dio  : e mali  Chriftiani  per  fegni  delia 
publica  giuftitia , come  inuocando  il  nome  di 
GiesvChRsiTo:ò  per  altre  cofe  facre  . 
E Girolamo  dice . Benché  per  arte  magica 
pollano  e Iter  fatti  alcuni  miracoli , fono  pe- 
rò pertinentiàcuriofttà  ,&.à  vanità  : lì  come 
faceua  Simon  mago  caminar , parlar , e rider, 
le  ftatoe , come  e'  ferino  nello  intinerario  di. 
S.  Clemente  : ma  qtje\  che  fono  falubri , co- 
llie la  fanarione  de  gli  infermi , non  pofibno 
clfer  farti  per  arte  magica; perche  li  dcono 
,s  - * •*  • • ' 
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rribuirc  alla  vertii  Diurna , non  à noi , ma  alla 
gloria  di  Dio.  Aduque  noi  non  pofsiamo  far 
^miracoli  per  noi,ne  per  arte,  ma  folo  per  po^ 
•ter  di  Dio  : e di  tal  maniera  erano  i miracoli 
farti  daChritto*.  però  eglidifle.  L’arbor  buo 
zio,  fai  frutri  buoni,  e’1  cattiuo,  fa  i frutti  cao 
•ifiui.  Qui  dice  Lira , che’1  albore  fi  piglia  per 
principio , e cagione  delle  opere , e che  i fru  tti 
fono  le  buone  opere  . trà  farbor , e’1  frutto  è 
iempre  fimilitudine*  e perche  le  opere  di  diri- 
fio  marauigliofe,  che  egli  fece,  non  erano  cu^ 
rio(cyne  vane,  ma  falu  tifere,  conchiude  Lira, 
che7l  principio,  per  cui  faceua  tai  cofe,era,Sa- 
co,  e buono.  Le  opere  magiche,eflendo  caccia 
uè,  vane,  e curiofe,  potete  chiaramente  cono 
fcere,che  fono  fatte  da  maligna  verni  : e pero 
(dice  DauicLTu  folo  féi  grande,  e tu  folo  poi  fa 
je  cofe  mirabili.  Se  dunque  per  operatione  de 
*vn  miracolo  edimottrato  la  fua  potenza  infi- 
nita, e per  confeguente  Diuina,  vie  pii!  chiara 
mente  quello  fi  dirtioftrerà  per  due  miracoli,  e 
piu  per  tre  ; ma  Chrifto  non  vno , ne  due , ne 
tre  foli  miracoli  hà  fatto  ,ne  (blamente  quei , 
<he  fono  ferita , ma  altri  innumerabili , come 
.tetti fica  Gio.  al  z o.  Gap.  doue  dice.  Multa,  & 
alia  fedt  Chriftus  figna,  qu'ac  non  funt  fcripta. 
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c fcguita  nelìVltimo  Gap.  Quae*  fi'fcribaffcur  . 
per  lìngula,  nec  ipfum  arbitror  mundura  car 
peì-e  eps,qui  fcribendi  funt  libros.e  perquefto 
fi  toglie  d’errare  la  occafìone  : accioche  alcuno 
noh  crcdefle,che  niunacofa  folTe  vera  di  Qiifel 
fio,  faluo  quel,  che  d feri pò  nel  vangelo.e  que 
fto  e'  quel, che  egli  dice,Qu3e,  fi  fcribantur  per 
lìngula.  Quanto  ài  fìtti  particolari, e conditi© 
ni,  e circoftanzc,  e verni  loro , nec  ipfum  arbi 
tròr  mundum*  cióè,gliiiitomini  di  quefto  mó 
do.  capere  cos , qui  fcribendi  funt  libros . per 
cioche  i fatti  ,e  le  parole  di  Chrifto  non  fono 
delfhuomo  folamente , ma  di  Dio  ancora:  p« 
roche  la  immanità  era  organo  della Diuin ita  > 
c però  non  poflono  eiTere  à pieno  efplicati  da 
gii  huomini,ne  manco  comprefì  : Quefto  ap>» 
pare  perciò  nel  principio  della  Chiefa  comin 
ciarono  i San  ti  a fcriuerc  i libri , per  efplicare 
i detti,  e’i  fatti  di  Chrifto,*  non  fono  anco  di-- 
lucidati  à pieno , ite  manco  potrannofì  per  la 
auenire  : perciò  che  fono  i fìtti,  e’defti  di  Dio 
4 noi  incomprenfibili  feguita  Giouanni.  Haec 
aute fcrip»a funt, ve credatis, quonià  I Es  v 3 
eft  filius  Dei  ,cioc,  naturale,  e coeguale  al  pa*- 
dre  in  Deità  : perciochéla  natura  Dkiina  è in 
tdHufibik  f però  in  GiqManni  al  io.  Gap*  per 
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laconuerfione  dell’acqua  in  vino  ; fnariifeftq 
G 1 E s v la  gloria  fua,cioè,la  Diuinità  Tua,  ouc 
ro  la  fua  potenza  : onde  dicea  egli  a5 Giudei  *> 
le  opere , che’l  padre,  m’ha  dato  che  compitai 
mcn  te  io  habbia  da  fare , rendono  teftimoni^. 
anza  di  me,  cioè,  delia  mia  Diuinità*  adunque 
jChrifto  è Iddio*  Benché  adunque i Santi huo 
mini  habbiano  fatto  miracoli  anco,  come  G I 
ESVCHRIST  o,  v’e'  pero  differenza  tra  lo^ 
ro . Christo  hà  operato  quelli  per  pro^ 
pria  vertù,  non  aliena,  ma  i Santi  gli  hanno 
operati  per  virtù  di  Dio , e non  per  propria  * 
Del  primo  habbiamoin  Lue,  al  6.  Capitolo* 
doue  fi  legge * La  virtù  vfciua  di  lui , e tutti 
fanaua,  onde  Cirillo  dice*  Non  virtutem  ali-* 
enam  accipiebac , fed  propria  vtebatur  : nana 
virtus  Diuina,  in  C H R 1 s T o exiftens  facies 
bat  fanitatem  infìrrm's.  oltre  à ciò  il  modo  di 
far  miracoli  ilmedefìmo  dimagra.  Il  modo, 
che  tenne  C H Ri  s T o e fcritto  in  Lue,  al  7; 
Gap»  doue  dice  « Adolefccns  cibi  dico  furge  > 
Se  al  leprofo  in  Marco  al  5?  ♦ Surge , tolle  gra- 
batum  tuum.  Se  ambula  * Gli  altri  Santi , che 
faceano  miracoli  ,ciò  faceano , irjuocando  la 
JDiuina  potenza,  e clementia,  non  comandati 
4o  : e f*  tallona  qfti  miracoli  furono  fatti  im* 
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peratiuamente,  ciò  non  era  fatto  per  propria 
verni,  madiGlESVCHRlSTO,  efprimen- 
dola,  come  miniftro,  non,  come  padrone,  lì 
come  tal  volta  commandauano  à i Demoni , 
che  fi  partifiero  da  i corpi  opprefsi , nel  nome 
di  G i B s v C H R i s T o però  il  faceano.  Quc 
fto  modo  d’operar  l’habbiarao  nel  terzo  lib. 
de  i Re  al  1 7 .Cap.  d’ Elia , che  refufeitò  il  fi-* 
gliuolo  della  vedoua  con  preuia  oratione^uc 
diflè.  mp  bp  nin  n*?»n  ra:  tu  3»n  mn»  T et- 

X ra.elohai  tafou  na  nefes  haieled  haze  al  kirbo. 

cioè,  Signor  mio  Iddio  ti  prego,che  fi  ritorni 
l’an/ma  di  quefto  fanciullo  nelle  fue  vifeere. 
Seguita  poi.  V?»rt  ssm  iri’SiVipamn^nw’i 
> .-nTna-ip1*  VaiifmahTetragr.  becol  Eiiahu 
vatafou  nefes  haieled  al  kirbo  vaiechi.i.  Efau<* 
dì  il  Signore  la  oratione  d’Elia , e ritornò  l’ani 
v ma  de  fanciullo  nelle  fue  vifcere,e  viuerte.  Di 
Elilèo  e'  fcritto  nel  4.  lib.  de’Re  al  4.  Cap.  ne 
la  fufeitatione  del  figliuolod’vn’altravedoua, 
che  primamSre  orò  a Dio.fimilméte  de  padri 
• del  nuouo  Teftamcco,cofì  gli  Apoftoii,  come 
anco  gli  altri  faceano  miracoli  > nel  nome  di 
G 1 e s V onde  ne  gli  atr.al  4*Cap.  difle  Pietro 
à cjl  zoppo  dal  nafeimento  fuo*  Nel  nome  di 
G I ES  v Nazareno  letiari,ecanuna.  Gio.eua- 
; ; gelifta 
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gelida  pàrimen  re  fufcitando  Drulìana , dillej 
li  noftro  Sig.  Giesv  christo  ti  fufciti  . 
Dionifìo  Ariopgita,  non  conuertiro  ancora 
alla  fede  deputando  con  Paolo,volendo  efpe 
rimentare,  fe  G 1 E S V era  veramente  Iddio  i 
fi  come  lo  predicaua  Paolo,  dille  lui.  Se  dirai 
a7  quello  cieco,  che  qua  palla,  nel  nome  di  G 1 B 
S V Nazareno  nato  di  vergine,morto,refufci 
tato,  vedi,  8c  egli  veggia,crcderò.  Il  che  fece 
Paolo,  e colui  vide  fubico,  Ariftodemo  pon^ 
tefìce  de  gli  Idoli,  nò  còuertito  acora  al  lafede, 
ponedo  la  tonica  di  Gio.  Euagelifta  foura  due 
corpi  morti  di  veleno  beuto,e,dicendo  l’apo 
fido  die  li  risto  Giouàni  m’hà  mandato  à 
voi,  acciochc  nel  nome  del  Ilio  Iddio  voi  vi  le 
uiate  su,  fubito  lì  leuarono.  Adunque  G 1 E~ 
sv  Christo  e' Iddio . Mofe diffe fe cflefè 
fiato  mandato  da  Dio,  e lo  prouò  per  fegni , 
e per  Dottrina.  Maggior  cofa  fu  caminare  fo-* 
ura  l’acqua,  non  lì  bagnando  le  piante  de’pie 
di,  che  diuiderla  : piu , conucrtire  l’acqua  in 
vino,die  l’amaro  in  dolce:piu>moltiplicaf  cin 
q pani  fanza  aggiurad’altra  materia,  che  paf? 
cere  il  popolo  di  mana:  più,dimoftrare  il  fuo 
gloriofo  corpo,nella  lua  trasfiguratiòe,che  di 
federe  dal  fole  i figliuoli  d’ Ifrael  co  la  nuuola  t 
• Hh 
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piu  col  parlare  folo,  e col  còmandamctofufcL  a 
care  i morti,  che  far  quel  medefimocon  molte 
preghiere:  più  farc,che  i martiri  nó  erano  offe 
fi  nel  fuoco,  che  difendere  il  fuoco  dal  cielor 
come  fece  Elia.  Gli  Apoftoli  curauano  gl’ini 
fermi  colnome  folo  di  G I BS  V : Pietro  con  ia 
fola  ombra:  e la  dóna  col  tatto  folo  delle  firn-, 
brie  di  c H R i s T o fu  fanata.La  vita  di  C H R l 
s T o fù  diuinifsima  e la  di  lui  conuerfatione  , 
intanto  chea’  Tuoi  emoli  cófidentemete  dilTe* 

Qual  di  voi  mi  riprenderà  di  peccato  C Quali 
dicefle,non  potete:  percioche  C H R I S T o fu 
efemplare  di  tutte  leverai.  La  dottrina  di  lui 
fu  Diuinifsima  percioche  era  contraria  al  mò 
do, alla  carne,&  al  Demonio.  E gli  Apoftoli  ; 

«fondo  idioti,e  femplici,in  vna  mattina  della  j 

P^ntecofte  furono  amaeftrati  delle  cofe  altifsi 
me.  intanto  che  in  tutte  le  lingue  parlauano. 
Gl’infideli  per  loro  lì  cóuertiuano , anco  i po 
. tenti.  Interpetrauanolc  fcritture.  Se  effondo 
cllino  diuifì  per  lo  mondo , infegnauano  però 
tutti  vna  dottrina . Dunq  eraui  vn  maeftro  di 
tutti  loro,  che  gli  amacftraua  interiormente  , 
cioè', Iddio,  altrimenti  nó  fi  farebbono  accor 
dati  in  quel  medefimo.  oltre  di  quello  e'  da  di-  . 
re,  o che  halno  conuertito  tutto!  mondo  con  - 
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le  parole  foIe,o  Smiracoli  ancora  : fé  con  pa 
role  fole,  quello  e'  fiata  vn  gran  miracolo,  ha 
uer  riducto  gli  Idolatri , lulùriofì,  e que’,  che 
erano  inclinati  ad  ogni  male , ad  vna  leggero 
talmente  contraria,  intanto  che  voIontariam€ 
te,  e co  animo  allegro  s’efponeuano  alla  mor 
te.  Ma,fe  per  miracoli  hano  conuertito  il  mon 
dOj  o erano  tali , che  folo  Iddió  potea  farli,  e 
coligli  doueano  credere,o  erano  come  que’de 
magi:  e quefto  no,  percioche  i magi  ancora  fi 
conuerriuano:  e però  ben  dice  Lira  in  S.Mar. 
al  6 . Cap.  che,  fi  come  la  verità,Iaquafe’fotto 
pofia  alla  fallita,  e'  dichiarata  per  lo  lume  del 
intelletto  naturale,  & e1  confermata , riduceri 
doli  à iprimi  principi)  per  fe  noti,  pariméte  la 
verità , Iaqual  trafeede  il  lume  naturale  del  fin 
telIetto,di  cui  e’  la  dottrina  della  fede  Caroli^ 
ca,  al  meno,  quanto  à i principali  articoli  della 
fede,  e'  dichiarata,  8c  opera  per  opere  miraco^ 
lofe,  à Dio  folo  e‘  pofsibile.  percioche, efsedo 
fatti  per  dimofirare  la  venta  di  qfta  dottrina  , 
furono  veri  miracoli  t'eflfendo  che  Iddio  non 
può  elfer  teftimóio  della  fallì  ti . In  quella  gui 
fa  e'  fiato  dichiarato  la  verità  Euangelica  din5 
zi  k prencipi  poteftài  e làpienti  di  quello  mori 
1 dò*  Iaqual  verità  era  nafeofa  nell  atica  legge  ; 
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S.  G.  Qualche  bella  cofa  conofco  quali 
certo, che  hauete  ancora  da  dire  di  quello  San 
tifsimonome:  percioche  vi  veggio  con  gl’oc 
chi  inalzati,  e parlar  có  meco, quali  come  vno 
che  habbia  il  Tuo  cuor  ad  altro  : fé  coli  e', di  te* 
lo,  che  quanto  à me,  liarei  mille  ani  ad  alcol* 
tare  quelli  Diuini  parlamenti  « : 

F.  A.  Lo  fpirico  Santo  douc  vuole,  egli 
fpira  Sig.  e tutto  c'  vero  ciò , che  dice  la  S*  V» 
ma  reltaua  di  dirgliele,  percioche  (fecondo  le 
regole  di  quelli  fccreti  Teologi)  non  lì  deono 
riuelare  i Diuini  parlari , faluo  a perfona  prò* 
uetta  di  età  matura  : ma , conofcendo  io  nella 
yolìra  giouentù  tanta  creanza  » e zelo  dello 
honor  di  Dio,  e della  religione,  non  reiterò  d* 
aprimi  certi  bei  fecreti:  liquali  per  piacer  di 
Dio  non  gli  hò  riuelati  alla  Ululi.  V.  Madre  , 
per  riferuarli  à confolatione , e fodisfatione  di 
V .S.  Dico  adunque  (conforme  à quel,  che  di 
foura  già  parlauo  co  lei)  che  nel  nome  di  G i B 
S V fon  fatte  cofe  mirabili,  6c  e'  data  la  falutet 
percioche  ( come  di  foura  e'  detto)  nò  e1  altro 
nome  fotto  il  cielo,  a noi  cócelfo , ilquale  pof 
damo  inuocare  per  n olirà  falute , faluo  che  il 
nome  di  G i E s v ♦ ÓC  accioche  quello  folle 
creduto  da  gli  ebrei,  lo  inclufc  Iddio  nelle  p* 
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role della  legge,  lequai  concludono  l’aduento 
del  Mefsia , cioè',  in  quelle  parole  del  Gen.  al 
4 9 . Cap.  dicendo  : O’Ep  nnp»  1V1  rbvg  o ip 
Ad  chi  lauo  Silo  velo  likhac  hamim.i.Quouf 
quèveniatSijo  .i.  Mefsia* , # ipfi  congrega-* 
bunrur  populi.Ie  primi  lercere  di  quelle  $ . vo 
ci.  iSl  nS’tf  *03»  ìauo  Silo  velo.fìgnificao,  o 
compongono  quello  nome  Itn  G I E S V , e cj 
. (lo  e'  il  fuo  fenfo.  Sin  tanto  che  venga  il  Mef* 
fìa,  che  e',  G I E s v à cui  fi  cògregherano  tutti 
le  genti,  in  fe  togliendo  il  culto  del  fuo  refta^ 
mento.  Oltre  a quello  d inclufo  quello  Santif 
fimo  nome  nel  Sai.  7 1 . neiquale  molti  fecreti 
yi  fi  càtano  di  G ì E S V:  tra  gli  altri  vV  quello, 
permaner, aut  firmatuf  nomen  eius , 6c  bene-* 
dicent  nomen  eius , & benedicentur  in  ipfo 
omnes  gentes . In  Ebreo  coli  e fcritto  : Eric 
jiomcn  eius  in  feculum,coram  fole  propaga^ 
bitur  nomen  eius,benedicentquè  fe  in  eo  cu- 
tìae  gétes.  in  quelle  tre  parole.  13"ì3rPl  IDI?  pj» 
linon  femo  veiitbaracu.f  ^ppagabitur  nome 
eius, benedicenturqué  fe.  togliendole  prime 
lettere  di  quelli  voci,fì  caua  il  nome  itt»  Giefii, : 
il  qual  nome  G 1 E s V s’eftenderà  dinanzi  al 
fole,  cioè, in  perpetuo,#  infino  à tanto  che  dir 
reta  elfo  fole,  da  vna  gcneratione  all’altra  farà 
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celebrato  il  gloriofo  nome  diCHRisTO  Gl 
e sv,  per  loqual  folo  la  falute  fi  può  confegui 
re.  E (prettamente  adunque  quefto  profetai 
< ferma  quefto  nome,  G I R S V,  edere  quel  no*" 
me,di  cui  fi  dice, che  còtiene  tanti  mifteri),maf 
(imamente  che  in  etto  (arano  benedette  tutce 
le  gcti,g  efler  faluatc  in  vertù  di  lui.  Appretto 
lo  dettò  profeta  inulta  nel  Sai.’  $ f . à celebrare 
vh  nuouo  cantico  per  la  nuoua  opera,  che  ce-* 
lebrar  douea  il  Mefsia,  e mafsimamcte  in  quel 
verfo,  che  dice  in  Ebraico.  SlTI  DWn  ino©* 

' >; . : u ncw  Sdì  nS^>  unSni  o»n  ojrv  pwi 

- Jifmechu  hafiamaim  vethagel  haàrer  Iirham 
hagiam  vmloò  yahaloz  fadai  vecol  affér  bò  .i* 
Laetentur  coeli , & exultet  terra  : còmoueatur 
mare,&  plenitudo  eius:  gaudebum  campi,& 
omnia,  quae  in  eis  funt.  Lequai  dittioni fono 
-difpofte  in  tal  maniera,togliendo  le  prime  4* 
lettere  delle  prime  4.  vocaboli , coftituifcono 
. il  magno  nome,  nifi*  Tetrag.  e togliendo  le  $ 
primi  lettere  delle  j.  voci  feguenti , formano 
etto  medefìmo  nòe  T etra,  rimoffa  1 vltima  let 
tera  detta  fi  he|in  quefto  modo  in*  lehu,  e que 
. fto  fu  fatto  con  gran  miftero:perciochc  quella 
lettera  n he  diffecriua  nel  Tetrag.  lignifica  la 
DiuinitT  douerflè  vnire  con  la  carne , g laqual 
. i - ir  > 
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vnione  era  coftituiro  g i e s v : perla  cui  virtù 
•’haue  la  faluce:  c per  effo  fi  operano  quelle  co 
fé  marauighofe,  lequali  operar  lì  folcano  nell» 
antica  legge  in  virtù  del  magno  Tetrag.  però 
con  mirabjfordinefeguitanole  altri  $ ditelo 
ni:  le  cui  prime  lettere, polle  con  debito  ordi- 
ne,  compongono  quello  nome  G I E S V 
ilquale  ha  ieguitato  in  vece  del  Tetra,  però  in 
elio  verfetto  hà  preceduto  il  Tetrag.  e poi  hi 
feguicato  G i E s v,  fi  come  il  teilamento  vec- 
chio ha  precedutoli  nuouo  : e duque  venuto 
in  G l E S V 11  Tetrag  * perciò  dille  1?  Angelo  à 
Maria,  vocabis  nomea  eius  1 E SV  M,quia  fai- 
uum  faciet  populum  fuum  à peccatis  eorum  * 
e quello  faluare  nò  e1  la  ctimolegia  di  W»  G i B 
s v ma  di  Giefuhà , che  viene  da  la- 

fa  h,  che  lignifica,  faluauit.  onde , fe  lofuah,  o 
•Iehoiiia  (come  dicono  alcuni)fblTe  il  nome  di 
Mefsia,non  farebbe  flato  nominato  con  no- 
me nuouo,  come  giù  era  flato  profetato  da  ila 
ia,  cflendo  che  molti  già  furono  nominati  co 
quello  nome  Icfua,  come  di  foura  habbiamo 
detto.  La  illatione  aduque  dell’ Angelo  Gab- 
riel c,ò  procede  da  vn  altro  antecedentc,e  nò 
per  etimologia  del  vocabolo:  e qlio  perioche 
egli  fu  nominato  del  nome  con  tincte  la  virtù 
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del  Teeng,  nelqual’erano  fatte  tutte  le  mara- 
uiglie,ele  remiiìoni.però  difle.  Saiuum  faci-» 
et  populum  fuum  à peccatis  eorutn  • e quello 
(aggiungi)  farà  in  vertìi  del  magno  T etragr* 
ddlaqual  ver  tu  farà  ripieno*  Cede'  adiique  il 
nin»  Tecrag*  quanto  alla  verta , e quanto  alla 
Inuocatione,  al  nome  di  HCP  G i E S V.  concio- 
fiacofa  che  più  non  fìa  inuocato  eflòTctragr. 
ma  fi  G I E S V:  ilqual  e’noftra  vica,che  pafeet- 
te  gli  ebrei  nel  diferto  , di  cui  parla  Dauid  nel 
SaL  i o* . Panem  Angelorum , vel  fortium 
manducauit  homo,  E fu  la  màna,  che  cadde  in 
forma  di  rugiada,  nò  che  quella  màna  folle  ve 
ro  pane  della  vita,  còciofia  cofache  per  lei  no 
fi  daua  la  vita  eterna,  fi  come  certifica  fautore 
della  vita,  ma  fu  la  crolla , e la  fcorza  del  pane^ 
della  vita,  che  hauea  da  edere  dato  dal  Mefsias 
il  che  e*  dinotato  p quella  rugiada,  che  i Ebreo 
«'  chiamata,  *?D  Tal  che  rende  il  numero  * 9* 
quanto  rende  il  nome  UlD  Cuzu,  il  quale  ( fe- 
condo!' fecre ti  Teologi)  e'  la  vagina  del  mn» 
Tetrag.  che  e1  inclufo  nel  nome  W*  G I E s v , 
neiquale  confìrte  la  vita,  e però  non  fanza  ca- 
gione GiesvChristo'  difie  efler  vita,c 
pane  della  vita , refrigera  tiuo  del  cuore  huma 
no,  e quello  prouafì  per  quel  decto  del  Gene* 
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al  3 • Cap.  doue  fi  tratta  del  veftimcto  di  pelle 
d’Adamo,  che  in  Ebreo  e1  fermo  coli , orrab’i 
vaialbi  fem.  cioè1.  Se  veftiuit  eos.  onde  voltan 
do  le  lèttere  al  modo  ebraico , compongono 
quelle  due  parole  03*719*  G I ES  V libam.  cioè, 
G I E S V cuore  loro,  ò refugio , còprcnde  i lor 
peccatijfecondo  quel  detto  del  Sai,  3 x.  Beati 
quorum  remifle  funt  iniquitates , Se  quorum 
ceAa  funt  peccata,  e nell’Apoc.  al  1 3 ♦ Capit. 
Agnus  occifus  ftiit  ab  origine  mundi,  per  co 
urire  i peccati  di  tutti  • 

S.G*  Potrefte  voi  prouar  qlfo  per  autor» 
cà  di  qualche  Dottore  Ebreo;percioche  ciò  mi 
farebbe  a grado,accioche  i nemici  di  qllo  Sàt, 
nome  folTeno  c5fulì,e  vinti  lodafleno  con  noi 
qlla  Diuinità,  e meritallèro  co  noi  vira  eternai 
F.  A.  S.  Mia.  non  folamente  quel,che  io 
fono  per  dire,  ma  etiàdio  quel,che  ho  detto  di 
foura,  non  polTono  gli  ebrei  negare  fenza  fe^ 
gnod’oftinationejnon  mancheremo  noi  di 
porger  loro  auati  la  verità,  fe  elli  poi  nò  vorS 
no  conofcerla,  il  dano  ua  il  loro.  Dico  aduque 
(rifpondendo  alla  voftra  domàda)che  9Tij?nS 
* K*n  1BD3  R.  Hacados  nel  libro  detto  Gale 

razeya, nella  rifpofta  della  6t  petitiòe  d’Anto 
%nio  Confole , dice  « Perche  aitanti  la  creation 
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del  mondo haueua  diligenteméte  riguardato 
Iddio  Santo,  e benedetto,  Adamo  douer  pec 
care,  e trapalar  e i fuoi  comandamenti , e per  - 
ciò  douer  dànare  tutto3!  mondo:  e però  dicea 
Iddionon  voler  creare  il  mòdo,  e3!  verbo  Tuo 

- inftaua,  e dicea,  che  il  mondo  fi  douea  creare. 

»■  e veggendo  Iddio  d3I frac!,  che  doueua  eflfer  ra 
' agliata  vna  pietra  fanza opera  di  mani,  che  e'ia 

- prima  pietra , di  cui  far  lì  douea  il  Mefsia  futu 
/ ro  : ilquafeftcderà  le  fue  mifericordie  j>  tutto 

il  mondo:  e perciò  fu  domandato  Ifrael  padre 
de  tutto  il  mondo,  e popolo  peculiare  ♦ Per  a-* 

<-  mor  dellaqual  pietra,  e del  Mefsia  figliuolo  di 
•v/.  Dauid  Re'  loro,criò  Iddio  Sàto  quefto  mòdo. 

perloqual  fecreto  e1  detto  predo  à Gieremia  al 
' } ? . Cap.  mpn  nb»1?)  ombrina  vh  dk  mn»  "ictena 
: »n de?  fcò  piti  D»a»  Co  amar  Ichoua  im  lo  be^ 
riti  iomam  vaiai  la  chukot  famaim  vaàrez  lo 
famti  ,i.  Sic  dicit  Dominus.  Nifi  pacflum  meii 
( intellige  tu , elfet  ) cum  die , ac  noiSe , leges 
coclorum,  3c  terra!  non  pofuh  Quello  egli  ♦ 

- onde,  per  dichiaratione  di  quefte  parole  di  le 
remia,  allegato  da  quelto  Dottore,  e'da  notar, 
che  quelli  nomi  cbraichi  n»“U  Kntffi’Xl  ornai  W» 
Iesv  VMIRiam  begemateria  berir.  cioè1, 

G i E S v,  c MARI  A,  in  aritmetica  rendono  il 


/ 
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numero  di  JVU  Berit.cioè,cll  patto,che  èón, 
in  tato  numero  fono  i precetti  del  patto,  ouer 
della  legge,  leuata  vna,  o màcata:  laqual’è  poi 
fupplita  per  l’aggregatione  di  que’due  nomi, 
cioè,  G i E S v , c M ARIA*  La  memoria  de’ 
quai  numeri  è di  molta  confideratione  preflo 
addotti  ebrei  : perche  le  parole  di  Geremia  co 
fi  fono  interpetrati  : Nifi  paélum  meum  elfet  : 
cioè,  s’cgli  nò  folle  l’amore , che  porto  à G I B 
s v,&  à M a R I A:  diem,  ac  noètem,  coelo.  Se 
tcrrae,  leges  non  pofuilfem . cioè,  non  haurei 
creato  il  mòdo,e  la  cagioni  il  peccato  d’Ada 
mo.  e qfto,  perciocheil  fine,  per  cui  ha  Iddio 
creato  il  mondo,e  l’huomo:  la  fine  del  huomo 
L è la  falute,e  beatitudine*  Il  peccato  d’Adamo 
hà  quali  corrotto  tu  tto’I  mondo:  però  diceua 
Iddio  di  non  voler  crear’  il  mondo , ma  il  fuo 
verbo,  cioè,  il  figliuol  di  Dio,  contendeua  co 
probando, che’l  mondo  s’hauetia  a creare:  per 
: cioche,  afiunta  la  carne  humana , fodisfareb^ 
be  per  Io  peccato  d’Adamo,  pertìto  per  amo 
re  di  G i E s v,edi  M A R i A hà  Iddio  creato 
il  mondo:  e G i l'S  V è quel , che  cuopre  i no- 
ftri  peccati:  percioche  quefto  non  può  edere 
• intefo  d’altro,  onde  niuno  mai  lì  legge  nelle 
facre  lettere,  che  folle  chiamato  di  qfto  nome 
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W»  G I E$  V ilche  è fiato  fatto,  acdoche  folle  à 
tutti  manifefto,  che  niuno,  faluo  che’l  Mefsia, 
$ra  degno  d’eflère  nominato  con  quel  nome, 
per  efler’egli  folo  faluatore  del  mòdo.  E,  fe  be 
ne  Giefu  Naue,  Giefu  Sirach , e Giefu  Giofe*. 
dcch,  liquai  dicono  i Dotori,che  furono  figu^ 
radei  veroG  I E s V nofiro(come  di  foura  hab 
biamo  detto)nò.però  feguédo  i carateri  ebrei* 
fono  detti  w»  C i E s v,ma  jn»»  Giefuha,ò^n* 
Giehofua,che  altro  lignifica,  che  G l E S V • 
onde  1»»  G I E S V lignifica  Saluatore,  ò falute 
'ó  Salutare:,  e JNSnn»,  Giehofua  lignifica,  Salua-* 
bit#  cioè,  Saluera.  e quello  fii  fatto  per  dimo^ 
jfirare,che  niuno  può  faluare,  faluo  che  Iddio  s 
ilqualefolTe  vnitohypofta  dee,  cioè,  perfona! 
mente  alla  humana  carne.  Quefto  adtique  Iti 
fattoper  dimollrare,che  vn  lolo  Saluatore  ha 
neua  da  venire, ilquale  haueflèad  efi'ef  Iddio, 
Se  huomo:  quàto alla diui nitit  potefie  faluare*. 
quàto  alla  humanita  potefl'e  patire  la  morte  p 
Io  disfa  nòe  della  Diurna  giufiiria,Iaqual  richie 
dea  tal  fodisfattor,e  fodisfatdòe  p la  trafgrcfsi 
one  di  tutto  ifgenerehuimo:  pòi  lui,come  à 
nroeapo  dobbiamo  roder  grado { sópiterno, 
S.G.  Hora,  perche  veggioalcondcrll  io t 
io  rv.mide  onde  del  mare  il  folcii  vQltro  mo 
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nafterio  lotano  di  quind,vorei  far  finc,ma  pri 
ma  però  vorei,  che  mi  difmoftrafte  per  raggiò 
famigliare , come  GiESV  Gu RISTO  nro 
Saluator  fìa  ftato  ql  figliuolo  di  Dio , che  egli 
deliberò  màdare  al  mòdo  per  la  falure  noftra  ; 
"F • A*  Doue  conofcerò  far  piacere  alla  S+ 
V,  mafsimaitìente , doue  và  l’honor  di  Dio, 
nò  mancherò  mai  (per  quanto  porrò)  di  fodif 
farle.  Ora  difoura  habbiamo  veduto,  che  G i b 
SvChr  isto  era  Iddio , & huomo,  e vero 
figliuolo  di  Dio,adunquc  feguita  di  nccelsit», 
che  egli  è quella  perfona  infinita , e ql  nuòuo 
huomo,  di  cui  ognihuomo  hauea  di  bifogno' 
£ la  fodisfatrionc  infinita,  e che  oltre  à ciò  era 
necefsario  alla  humana  narura , il  quale  Iddio 
hauea  propofto  darlo  al  mondo.  E quello  ap^ 
pare  p tutte  le  parole,  e’  fa  tri  Tuoi , e p tutto  il 
fuo  ,pcclìò,  c per  qlle  cofe , lequali  hano  fegui 
to  lui.ondc  tutte  le  còditioni,c  circòftanze,che 
erano  necclTarie  d la  fodisfatrione  della  natura 
humana,  furono  compirein  lui.  Onde  egli  di 
ce  fe  efiere  Iddio,  de  huomo,  efler quello,  che 
era  ,pmeflò  da  Dio,&  efiere  venuto  a morire  p 
gli  huomini , e p li  peccati  loro  : e già  dille  di 
morire  volòtariamcte,  e in  effetto  fpòtaneamS 
te9  mon,c  diede  fe  ftefio  alla  morte,  e prcuide. 


mbro  II IV 

c conobbe  lafua  morte:  e di  (Te,  c ^pmiflfelà  re 
snifsione  de’peccati , & in  effetto  rimctteual  - 
peccati  à gli  huomini  : e chiamò  tutto  I modo 
à quefta  indulgenza, e remifsione  di  tutti  i pec 
cati,  e delle  offefe  di  DiO:e  chiamò  tutto’! imo 
do  al  regno  del  ciclo,  de  à vita  eterna , & à ruc 
ti  quei,  che  forano  peniteza  nel  Tuo  nome, 
fnidè  vita  eterna,  e comando  à difccpoli  Tuoi, 
che  dotte  Acro  predicar  la  penitenza  in  remifsi 
onc  de’ peccati  loro.oltre  di  quefto  predico  co 
trai  peccati  de  gli  huomini  Tempre,  riprende 
doli  de  infegnandoli  la  verità.  Tutto  il  Tuo  in 
tento , e proceder  era  di  diftruggere  i peccati 
de  gli  huomini.  E doppò  la  Tua  morte,refur> 
rettione,  de  alcenfione,i  Tuoi  Apoftoli  predica 
rono  nel  nome  di  lui  la  remifsione  di  tutti  i 
peccati  per  tutto  l’vniuerfo.  Appreflò  ogni 
cofa  che  fi  truoua  nella  chiefa  di  lui , e contro 

i peccati  à diftruggerli.  de  in  quefto  é lignifica 
to,che  eglie1  nimico,  e deftruttof  di  tutti  i pec 
catu  Adunque  tutto  quefto  arguifee  infolUbiI 
fnente,che  egli  e‘  colui,che  hà  pagato,  e fodif 
fatto  per  li  peccati  de  gl»  huomini:  e che  egli 
c'  colui,  ilqual’era  neceflario  à tutta  la  natura 
humana.  La  onde,  fe  egli  non  fòfle  quegli  ,n5 
ripugnerebbe  àj’noftri  peccatane  Udiftrug- 
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gerebbe,  ne  manco  potria,  perdoche  faria  ca-,  * 
du  co  in  efsi,  come  gli  al  tri,  ciTendo  colpeuole 
di  quegli,  Apprefiò  tutto5]  popolo  Chriftiano 
crede  lui  efiere  Iddio,  &,huomo,  Se  eilèr  vero  „ 
Saluator  d’huomini,e  che  egli  fìa  morto  per  li 
peccati  loro,  e che  habbia  fodisfàtto  p la  mor 
te  fua.  Se  in  tal  fede  viue,.&  perfeuera  tutta  la 
Chriftianità , e nel  nomedi  lui  fono  rfmcfsi  i . 
peccati.  Se  dunque  GIBSVCHRISTO  non 
foflè  quel  vero  homo  , che  douefle  Ibdisfare 
per  li  peccati  de  gli  huomini,  ièguiteria  che  an 
cora  fofle  per  mandarlo  à gli  huomini  : ma  co 
dofìa  cola  che  Iddio  permetta  G i E s v C H<  . 
Risto  Regnare  nel  mondo  in  tal  nome 
permetta,  che  tanto  popolo  l’habbia  feguiro, 
e fegua  in  tal  nomc,e  fede,  che  egli  e‘tale,qual. 
douea  fodisfar  per  li  peccati,  e per  tanto  Iugo 
tempo/cguita,  che  Iddio  impedifea  fe  ftelfo 
e faccia  contra  fc  fteflo  : perciò  che  difpone  ij 
mondo  à non  credere  à l’altro,  che  habbia  da 
dlèr  creduto,  come  G 1 E S V C H R i S T o per 
doche  bifognerà,  che  colui  che  madera  Iddio 
nel  mondo , faccia , come  hà  fatto  G i E s v 
C H R I s T o : e dica  fe  efiere  vero  Iddio, & huo 
mo , c noti  tutti  i peccati , e gli  impugni,  oltre 
à ciò  quello  nop  può  efler  fatto:  perdoche,  fq 


colui,  che  (offe  mandato, facefie , come  ha  già 
fattoC  HRisro,  conuerrebbe  con  lui , e co 
h dottrina  di  lui:  e con  le  opere  di  lui  : perciò 
che  consterebbe  cótro  i peccati,  come  egli  ♦ 
Ma  tutte  quelle  cofe  fono  abfordc. oltre  a que 
(lo  il  popolo de’Giudei,che  hora  fonOj a jPcy 
tano  ancora  quel  nuouo  huomo  prometto  da 
Dio: el popolo Chriftiano crede  quello  cller 
venuto  A adepiuto  il  fuo  auuctoA  Iddio  per 

mette Gies  V CH RI  STO  Regnare fottoq! 

nome , cioè , come  quel , che  era  promeffo  dg 
Dio,  e tale  e'  creduto,  dal  popolo  Chriftiano  . 
Ma.hauendo  Iddio  deliberato,  e promeno  di 
dare  quctfhuomo  à tutta  la  natura  humana  , 
nercioche  tutti  gli  huomini  haueano  bifogno 
di  lui  non  folamente  i Giudei,  egli  farla  con 
tro  ledile  fio,  & impedirebbe  vn  tato  popolo 
Chriftiano  , che  non  riceueile  quel  futuro  gii 
prometto , permetto  egl.Waltro  regnare 
fotto  quel  nome . E coli  Iddio  permettendo 
GiesvChRISTo  Regnare  lotto  1 nome 
del  prometto,  fe  egli  none’,  non  Riporrebbe 

àriceuervn’altrofuturo,anzi  totalmente  im- 
pedirebbe , ilche  e’  impofsibile  : & oltre  a ciò 
Iddio  permettercbbc.chc  tutto  il  popolChi* 

ftia.no  fotte  ingànato:  ilqual  e', & e ftato  fono 
n il  nome 
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il  nome  del  promeflo:  percioche  tutti  i Chri- 
ftiani  credono , Se  h5no  creduto  fermamente 
in  G i ES  v Christo  , come  in  colui , che 
era  prometto  da  Dio  per  li  profetile  per  li  par 
ticolari.  e molti  Giudei  hàno  prima  creduto  , 
e pofeia  predicatolo.  Queflo  aduque  noi  può 
fare  Iddio  ; percioche  faria  contra  l’onore  del 
la  fua  bontà,  e verità.  Ma  i Giudei,che  l’afpec 
tano,come  quel  ,che  ha  da  venire , ingànano 
fe  ftelsi:  percioche  nò  vogliono  riceuere  G l B 
SV  Christo,  ilqual’e'  venuto  fot  to’l  no^ 
me  del  prometto  da  Dio:  Se  el li  non  fono  in*- 
gallati  da  niuno.  oltre  à ciò  efsi  non  fono  di> 
fpofti riceuere  GiesvCh risto, prima- 
mente , percioche  l’afpettano , di  poi , perche 
fono  in  miferia,ecaptiuirà,  che,fì  riccueflero 
G i E S v Christo,  farebbono  liberati:  vi 
timamentc,  percioche  non  fono  difpofli,  che 
del  lor  genere  habbia  da  nafoer  colui, che  è ft* 
to  promeflo  : Se  i Chriftiani  altresi  fono  indi-» 
fpofli  à riceuerne  vn’alrro,  feegli  venifle:  per 
cioche  niuno  altro  afpettano,  eflèndo  che  cre^ 
dono  hauer  cjllo , che  e'  flato  promeflo . adutj 
e'  ncceflario,  che  G i E s V C H R I S T O fia  co 
lui,  clie  e'  flato  promeflo  da  Dio , e non  può 
éflere  altrimenti  ..onde  non  può  efler  , che  da 

II 


ed  by  < 


poi  che  IddiOjhà  prometto  di  mandarlo,  pri- 
ma che  lo  mandi,  habbia  permetto  alcuno  re- 
gnare nel  mondo , (ottoni  nome  del  prometto 
da  lui,  che  fìa  ingànatore,  e bugiardo  * ne  può 
«fière , fe  Iddio  intendeua  di  mandare  vri’al- 
tro,  che  egli  permetta , che  alcun’altro  irtgàna 
tore  prima  venga  à.  precedere , e regni  lòtto 
nome  di  promeflò  da  efiò  Iddio  : perdoche  c 
gli  impedirebbe  il  vero , e legittimo  futuro  « 
Aduque  e‘  neceflario,  che  colui  a cui  hà  Iddio 
permeilo,  che  egli  regni, focto’l  nome  del  prò 
metto  da  cflò  Iddio  , fia  quel  vero  prométto'. 
Adunque  egli  e‘  impofsibile,  che  GiES^ 
C H R i s T O da’  Giudei  crocififlo,non  fìa  quel 
vero  huomo,  che  Iddio  douea  dare  al  mòdo  a 
fodisfar  per  li  peccati,  e fu  quegli , di  cui  la  hu 
mana  natura  hauea  di  bifogno,conciofia  cofa 
che  etta  natura  humana  non  hauettè  meftieri , 
fc  non  d’eflère  liberata  da  peccati , e d’hauere 
la  remifsione  di  quegIi,accioche  cofì  hauettè  la 
indulgenza,  e rimifsione,  e vita  eterna,  e’I re- 
gno dei  cielo  : perdoche  quello  era  il  vero  bi- 
sogno della  natura  humana.  &eflbGlESV' 
Christo  non  fece  altro , che  diftruggerei 
peccaci,  Tempre  anelandoli.  E ciò,  che  ordi- 
nò , ordinò  contra  i peccati . e tutti  i miniftri" 


LIBRO  III*  afo 

di  lui  perquefto  lauorarono,  a fine  che  efsi  pec 
caci  fofiero  diftrutti . E promife  à tutti  que’, 
*che  fi  voleano  aderire  à lui , la  rimifsioné  di 
„ tutti  i peccati , e vita  eterna , col  regno  : 
de’  cieli  ♦ A’quai  ne  conduca  per  fua 
bontà  ineffabile  colui , che  viue , c 
- .5  Regna  nel  fecolo  deJ  fecoli  « 
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i Nel  riuedere  quefta  San  ta  opera , vi  fono 
ritrouaci  alcuni  errori , Sé  quefto  per  traicura*  „ 
gine  della  ftampa , i quali  (come  q fotto  farà 
notato)  fi  hanno  à correggere . Fra  canto  viui  , 
felice  , Sé  afpetta  di  giorno  in  giorno  tal  fruc^ 
ci  dal  faggio  compofitore.  * -t 
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Gli  altri  errori  di  poca  importanza  come 
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